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DISSERTAZIONI 

D I 

t 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA LE ANTICHITÀ' ITALIANE. 


' De' Mercati , e della Mercatura dei Secoli roì^ì^l. 

» 

DISSERTAZIONE XXX. 

jA.ntichissimo è, c fin da’ primi secoli 
si può credere istituito il mestiere della merca- 
tura . Siccome la circolazione del sangue è ne- 
cessaria al corpo dell* uomo , cosi al corpo po- 
litico la circolazione dei frutti della terra , o 
deir umana industria , o dell’ oro , argento , ed 
altri metalli , affinchè con questo commerzio 
ognun possa procacciarsi que’ beni , che a lui 
mancano , con rifondere quello , che del pro- 
prio gli sopravanza. Non è da dubitare, chel’ 
Italia sempre abbia ritenuto quest’uso, troppo 
n ecessarìo al genere umano , e che anche dopo 
la calata delle nazioni barbaresi continuasse co- 
me prima il commerzio suddetto. Come questo 
si esercitasse , in poche parole lo dirò . E pri- 
mieramente nella guisa stessa dei nostri tempi , 
un privato commerzio si facea fra’ cittadini c 
contadini , con istabilire dei mercati in piii 
luoghi . A questo fine era destinato un giorno , 
Mur,. Diss. T. IV. A cioè 
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a DISSERTAZIONE , 
cioè il sabbato per lo più di ogni settimana, 
acciocché ciascun potesse provvedersi dell’ occor- 
rente per la seguente domenica, in cui si dovea 
attendere alle funzioni della pietà . Così si pra- 
ticò anche dagli antichi tempi . Plauto nel Per- 
sa A£L II. Scen. 3. così parla : 

Nantherusmeus meEretriammisit , domitos 
Boves ut stbt mercartr .• 

Dtdit argentum’^ namiii Mercatumdixit esse 
Die septlmi , 

Die septiml in vece di> die septimo dissero gli 
antichi Latini , cioè in diem septimam . Abbiamo 
da Varrone, Dionisio Halicarnasseo , Macro- 
bio , ed altri , che non solamente erano in uso 
i mercati della settimana , ma anche le Nun» 
dine, oggidì ( F/Vre dalla voce Fer/tf , adoperata 
dagli stessi antichi scrittori) che erano, mercati 
più solenni, stabiliti in uno o più giorni fìssi 
dell’anno. Seguitò il nome di fìere presso i 
Cristiani , perchè anch’essi cominciarono a 
tener queste pubbliche adunanze pel traiiico ne 
giorni feriali di qualche Santo, e fìno nelle 
domeniche : costume per altro poco lodevole , 
che non s’è mai potuto sminuire , non che sra- 
dicare in Italia.' Certamente, oltre ad alcuni 
Concili , Carlo Magno nella Legge 140. fra 
le longobardiche, aifìnchè' non si pregiudicasse 
alla venerazion della domenica , ordinò , ut 
. Mercata & Piacila a Cemitibus ilio die probi- 
berentur , Così Lodovico II. Augusto nella 
Giunta IL alle leggi longobardiche par. II. del 

tom. I. 
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r RENTESIM^. 3 
totn. I. R^r. It/tl. ut omnìs homo nul- 

las audeat opo attows , Merttaìouttsquo ptragere y 
purter in cihalibus rebus prò ttìtkréouibus , I 
mercati oggidì si fanno fra la settiniro«t»-_Ma 
ninna legge o pena ha potuto finora rimiife^M 
le fiere solenni dalle feste : così profonde sori^tó 
radici di questa consuetudine . Dissi , che allk 
fiere de’ Cristiani diedero l’origine i giorni 
natalizi, o sia le feste de’ Santi. Concorrendo 
a quelle solennità gran copia di popoli , trova> 
vano i mercatanti il conto loro in esporre le 
loro merci , e venderle ; il che dura tuttavia . 
San Basilio nel lib. Regu/. fusius dlsput. Reg. 

e 40. fa nel secolo IV. di Cristo un’in-» 
terrogazione : De nundinls ill'ts y que in San- 
fforuttt celeiritatibus habentur y quid? Ripruova 
tali fiere quel sapientisimo vescovo . Cassiodoro 
anch’egli nel lib. Vili, epist. ultima ci fa sa- 
pere , che una gran fiera di molti popoli si fa- 
ceva nella Lucania ad Natale Sanbii Cypriani * 
E Gregorio Turonense lib. I. c. 31. dt Gloria 
Martyr. scrive, che nella città diEdessa, ad» 
•veniente Festivitate S anBiT botate */lpostoH y co- 
là concorreva un’ incredibil folla di varj popoli 
pe». ionv Mgozj , a’ quali vendendi , compara»» 
dique pa** die^y sine ulltt-toi^i 

Bionoy licentiaéLnù*^ la medesima 
consuetudine ne’ secoli susseguenti . Nell’ anno 
1105. essendo state trovate in Milano alcune 
sacre reliquie nella chiesa di santa Maria in Por- 
ta, il clero d^Milano (come s’ha da Landolfo 
juniore cap. la. della storia da me pubblicata 
tom. V. Rtr.-ItaLX instimi un di solenne di 

* ^ r 


4 DlSSERTJlZlOÌ^É 
festa da osservarsi in perpetuo VII. Idus Masi f 
tanquam in die ResurreBionts C^^ tiativitatis 
Domini N. I. Cb. Qtfo etiam die ad frequen- 
tationens solemnitatis statutum est ^ annuale es- 
se Mercattm, C>‘ omnibus venientibus ad banc 
solemnitatem vel caussa Orationis y vel caussa 
Mercandi , redeuntibus , stabilita est ab omni 
Ctvitate firma inviolabilis Trevia (cioèTre- 
gua ) olio dies ante , & olio dies post Festum . 
Così Adclberto vescovo di Bergamo nell* anno 
poz. concedette a* suoi canonici Mercatum , 
quod in festa beati %Alexandri Martj/ris annuali- 
ter publica coadunatione bominum , longinquit 
etiam e partibus advenientium fit . Nè fu diver- 
sa la consuetudine de’ Modenesi , come costa 
dai loro Statuti MSti dell’anno 130^. Qui 
ancora tre giorni prima , e tre dopo la festa 
di san Geminiano si faceva una granfierà, do- 
ve copioso concorso era de’ confinanti paesi: 
del che resta tuttavia un lieve vestigio . 

Del resto le stesse Nundine , oggidì appella- 
te Fiere y si truovano una volta disegnate col 
nome di Mercato : laddove per denotare il mer- 
cato della settimana si vede alle volte usata la 
voce Forum , stesa anche talora alle Fiere . Il 
concedere la facoltà delle fiere, per consenso 
dei giurisconsulti , era ed è riserbato 'al prin- 
cipe supremo, o a chi gode questo ‘con altri 
diritti di sovranità , conceduti dal supremo pa- 
drone ; perciocché frale regalie, & anche mag- 
giori , si annovera questo gius ,'„*'cpme ha il 
Sisti no de Regai. lib. I. cap. 6 .' num. 30. il 
che si dee intendere delle JF/ere .solenni , che 

si 


TRENT ESIM^. 5 
si tengono una o due volte l’ anno , e non già 
le minori , da noi chiamate Mercati , perchè 
questi si pretende che li possa istituire il si- 
gnore territoriale : intorno al qual punto si 
può vedere il Knipschild de Jure ér Privìl. 
Clvit. Imperiai. E perchè anticamente alcuni 
si attribuivano d’ istituir nuovi mercati , cioè 
fiere a mio credere , Carlo Magno nella Leg- 
ge 52. delle longobardiche ordinò, ut Merca- 
tum in nullo loco haberetur , nisi ubi antiquitus 
fuit , Ù“ legitimum esse debet , cioè , per quan- 
to si può credere , istituito coll’ autorità del 
sovrano , e non già dall’ arbitrio de’ conti go- 
vernatori delle città, o dei popolo. Quanto 
al gius de’ mercati , si truova questo concedu- 
to dai re d’ Italia , o pure dagl’ imperadori , 
non solamente allorché si trattava dei settima* 
narj , ma anche de’ maggiori , cioè delle fiere . 
Si osservi un privilegio dato da Lodovico IL 
.Augusto \nell anno 852. alla Pieve di Giove-r 
natta sul Cremonese per riparare ad essa la per- 
dita delle sue carte. Quivi son confermati i 
mulini , atque etiam Mercata ibidetn devenien* 
tia tam in montanis , quamque in planicie . In 
questo diploma egregiamente si vede segnata 
r epoca di Lodovico II. come ancora di Lot- 
tario Augusto suo padre: conche si può cor- 
reggere la cronologia del cardinale Baronie. 
Non è ben certo , .se qui si tratti de’ mercati 
minori . Più servirà al proposito un diploma 
di Guido Imperadori , che tratto dall’archivio 
dello spedale Sanese di santa Maria della Sca- 
la , mi fu inviato dal sig. Uberto Benvoglien- 
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6 DISSERTAZIONE 
ti patrlcio dottissimo di quella città . Ivi 
queir Augusto nell' anno 8pi. conferma tutti i 
suol Beni y e diritti al Alonistero del Salvatore 
di Monte Amiate, dicendo fra l’ altre cose: 
Slmt'.lque toncedimus supra memorato Monasterio 
Mereatnm Sabbatinum, seu Annualem babere , 
qué in loco terra ejusdem CcenobiI Abba vel Pra- 
positus fuerit , instruere voluerint ad utilitatem 
vestìmentorum Monachorum , atque pauperum , 
peregrinorumque fratrum , Et quicquid ex supra- 
scripto Mercato privatim vel publict exigere de- 
beret ’• omnia omnino In usus Monachorum , ac 
pauperum, peregrinorumque fratrum contulimus 
In alimoniàm. Meritano qui attenzione le no- 
te cronologiche , cioè Data XVIIIt Kalendas 
OSlobris, IndiBlone XI.Anno Christi DCCCXCII. 
Anno Regni Domai IVldonls IV. Imperli II. 
AUum Roxelle . Abbiamo qui l’epoca di Gui- 
. do Augusto rettamente collocata , tanto del 
regno, che dell’imperio: intorno a che si po- 
trà vedere , quanto ho detto qui sotto nella 
Dissert. XXXIV. de' Diplomi. II Pagi nella 
critica del- Baronio all’anno Spi. per emen- 
dare i conti mal presi da quel grande annali- 
sta, cosi scrive: Sigonius in Lib. VI. de Re- 
gno hai, ex probo aliquo antiquitatis monumen- 
to bauserit , quod scribit , PV/donem nempe Im- 
peratorem a Stephano Pontifice IX. Kalendas 
Marti! coronatum esse, cioè nel di il. di Fcb- 
brajo . Onde il Sigonio apprendesse questa no- 
tizia , mi credo di poterlo additare . Ho io 
veduto , e pubblicherò qui un diploma del me- 
desimo imperadore , esistente nell* archivio 
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de’ canonici in Parma, in cui si leggono le 
seguenti note. D>>ta IX. Kalendat Marni , In^ 
di8ione IX. Anno Incarnationìi Domìni DCCC- 
XCI. Regnante Domno Widone in Italia Anno 
Regni e/ut III. Imperii illiùs die Prima . A8um 
Rema. Un simile diploma produsse 1’ Ughelli , 
nel Tom. II. dell’Italia sacra nel catalogo de* 
vescovi di Parma . Ma è diverso dal veduto 
da me, che contiene una conferma di beni 
fatta da Guido Augusto »ÌV Imperadrice Agel- 
trude sua Contorte . Ivi si vede il Sigillo pen* 
dente col RENOVATIO REGNI FRANC. 
Torniamo ai privilegio di Monte Amiate, 
dove abbiamo trovato Mereatum Sabbatimm , 
seu annualem . Ecco dunque i mercati , che si 
tenevano ogni sabbato non festivo dell’anno. 
Anche Agobardo arcivescovo di Lione nell’ 
opusc. de Insolentia Judaorum si lamentava, 
perchè i Messi regii , ne Sabbatismttt eoruta 
impediretur , Mercata , qua in Sabbatis solebant 
fieri ^ transmutari pnectperint. Vedi, se aves- 
sero que’ Giudei gran nerbo in quella città. 
Ma che significa in fatti Mereatum annualem 
baboreì Chi dirà una fiera in ciascun anno; 
e chi i mercati sabbatini, che si tenevano per 
tutto l’atiiio. In qi 4 (|tq, ultimo significato vo 
io credendo che s* abbia a prendere Mereatum 
annuale , che s’ incontra ne’ patti della lega sta- 
bilita nell’anno izoS. fra i Mantuani e Fer- 
raresi . Lo strumento esiste in un antico re- 
gistro dell’archivio estense. Quivi si legge: 
Et boe debent attendere tam in omnibus Merca. 
tis anrmaìibus sui dittriSus , quanf in Feriib 
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8 DISSERTAZIONE 
Civitatii . Pr /eterea permittant omnibus volenti» 
bus venire ad nostras Ferias • & nos permittt- 
mus omnibus ire ad suas , nostris scilicet fini» 
tis : hoc modo quod die Mercurii in sero ante 
Dominicam Labari detur licentia. publice per 
praconetn omnibus extraneis volentibus ire ad Fe- 
rias Ferrarla , & quarto die post Festum Omnium 
San 8 orum similiter detur licentia in foro , ut 
diUum est. Miriamo qui due fiere tenute dai 
Ferraresi, l’una nella domenica di Lazzaro, 
e l’altra alquanti dì dopo la festa d’ Ognissan- 
ti . In oltre sono mentovati Mercatus annua» 
les dìstriElus Ferrariensis in maniera tale , che 
pajono diversi dalle fiere, e per conseguente 
sabbatini . Da questo documento apparisce , 
qual dominio avesse Marchese d' Este in 

Ferrara nell’anno izo8. del che ancora ho 
trattato nella par. I. cap. 357. delle Antich. 
Estensi . Truovansi in questa carta nominati 
i Paratici f siccome ancora in una carta cre- 
monese addotta dal Du-Cange* nel Gloss. La- 
tino , il quale sospetta disegnati con questa vo- 
ce i nobili . Ma di qui traluce , significar quel- 
la voce ì Merciari , ed ahri Mercatanti . Nel- 
la suddetta carta di Cremona si veggono enun- 
ziati Consules Paraticorum * ma vedremo , che 
v’ erano una volta Consules Mercatorum . An- 
zi nella medesima carta da me ora mentovata 
si truovano Consules Mercatorum Mantua. Forse 
Paratici furono appellati que’ merciari , perchè 
faceano parata ^ mostra, e distenderla delle lor 
merci , come si pratica anche oggidì . Ma ben- 
ché il nudo nome di Mercato, che si truova 

nel- 
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Belle carte de’ secoli bassi, per lo più soglia 
significar quelli , che ogni settimana si tengo* 
no, pure è talora incerto il significato suo. 
In un diploma del monistcro della Vangadiz- 
za, dove Federigo II. re de’ Romani nell’an- 
no I2ip. conferma a Giovanni abbate Camal- 
dolese tutti i beni di quella badìa , altro non 
si s® "O" che i’ investisce cumPlacitis^ 

Mercatis y ThtlonetSy &‘c. In un altro diplo- 
ma esistente nell'archivio dell’ insigne moni- 
stero di s. Zenone di Verona, si legge, che 
Corrado I. Augusto nell’ anno 1037. riceve 
sotto^ la sua protezione il picciolo monistero 
Trevisano di san Tconesto, col concedere fra 
1 altre cose a que’ monaci annualiter ad Ec^ 
clesiam SanBi Laurentii Martyrit Coristi in 
Pendia Mercatum publicum habere y tr Thtlo> < 
tieaticum indt ad Ecclesìa nel suos usus suscipe» 
re. Non è ben chiaro qual significato abbia 
qui tal voce . Ma nc’ secoli superiori con es- 
sa erano anche disegnate le fiere. Presso il 
Campi tom. I. della storia eccles. di Piacen- 
*a, Angilberga badessa di san Sisto nell’an- 
no ^p6. chiede ad Arnolfo ìmperadore che 
le sia permesso Mercatum in Festivitate San- 
Sa Martina ad Xenodoebium iprius Monasterii 
congregare. Comanda esso Arnolfo, che possa 
a XII. Kalendas Junii usque in Nonas Julii 
pars ipsiui Monasterii Mercatum ibidem cele- 
brare . "... 

Da simili mercati o fiere si ricavavano al- 
lora , ^ come anche oggidì , var) emolumenti . 

«Olderico vescovo di Padova nell’ alino 1076. 







IO DISS ERT^ZJONE 
come costa da un suo strumento esistente 
xieir archivio dell’ insigne monistero di santa 
Giustina, fra T altre cose donate a quel sacro 
luogo , dice : itcm dono & offero in eodem Mo- 
nasterio Mercatum unum cum omnìbpf juribus , 
tondicionlbus . Apparteneva ai re od impe- 
radori il diritto d’istituire Mercati, cioè le 
Fiere', però qui altro non vuol dire il dona- 
re, se non il trasferire ne’ monaci quel gius, 
che il vescovo avea ricevuto dai re od Au- 
gusti . In fatti Corrado, primo fra gli Augu- 
sti , siccome costa da un suo privilegio rap- 
portato dall’ Ughelli , nell’anno 1027. conce- 
de alla chiesa di Padova Mereata, & Castel- 
la, Cfc. In quelle fiere poi i superiori veglia- 
vano, affinchè non seguissero frodi o furti . Ve- 
desi tuttavia nell’ atrio della cattedrale di Lucca 
inciso in marmo il giuramento , quod Cambiatores 
Speeiarii omnes istiur Curtis tempere Ran- 
gerii Episcopi fecerunt , ut omnes bomines pos- 
sint cum fiducia cambiare , Ù" vendere , Ù" eme- 
re. Cioè giurarono: Quod ab illa bora in an- 
tea non furtum faciant , nec treccamentum , aut 
falsitatem , &c. Sunt etiam insuper qui Curtem 
istam custodiunt , & quicquid male faHuni fue- 
rit , emendare faciunt ./Inno Domini MCXI. Qui 
solamente si veggono nominati Cambiatores & 
Speciartt . Col primo nome son disegnati i 
Banchieri , nelle scritture barbare Campsores. 
Coll’altro non s’ hanno già da intendere gli 
Speciali , chiamati già Seplasarii , o .^romatarii , 
ma chiunque vendeva specie di ogni altra mer- 
ce . Presso gli antichi Species si distinguevano 

dall’ 
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dall’ oro e dall’ argento . Qj,j Trtccathintum 
sembra adoperato yet Tricam^mum , cioi im^ 
broglio , o furberia , come Nonio Marcello 
espone la voce Tricas. 

Vengo ora alla mercatura, e ai mercatanti . 
Niun tempo possiamo immaginare , in cui qual* 
che commercio non sia stato fra gl’italiani, 
e i regni confinanti , e massimamente colle na- 
zioni orientali . Imperciocché dall’ oriente si 
portavano gli aromi , c varie tele e panni , e 
bambagia , ed altri naturali , che qui non si 
poteano sperare. L’Italia poi inviava ne’ pae- 
si settentrionali vino, olio, e diverse mani- 
fatture. Come fosse esercitata la mercatura 
sotto i re longobardi , non si può conoscere 
per la scarsezza delle memorie . Ma sotto i 
Franchi divenuti padroni dell’ Italia, ne abbia- 
mo de’ chiari vestigj . Fra le Giunte alle leg- 
gi longobardiche pag. 114, par. II. del tomo I. 
Rer. hai. io produssi un capitolare di Carlo 
Magno de Negotìamibus ^ qui partibus Sclo” 
verum , & Avarorum ( oggidì Ungheri ) per- 
t queusqut precedere eum suis negotiit de- 
beante Questo riguarda la Germania, siccome 
ancora pare, che si cavi da altri capitolari del 
medesimo Carlo. Ma nonj^l p^^-non intei^- 
dere, che non meno gl’italiani doveano in 
que’ tempi attendere allo smaltimento delle lo-, 
ro merci nelle provincie oltramontane. Anzi 
faceano essi buon commercio anche per mare . 
Negli annali Bertiniani all’anno 8zo. si leg- 
ge : In Italico mari elio Naves Negotiatorum de 
Sardinia Ihtliam revertentium a ppratis capta 
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ae demersit sunt . Sembra verisimile, che an» 
dassero innanzi agli altri nel negozio per ma* 
re i Veneti , o sia i Veneziani . Perciocché 
quantunque nel secolo sesto di Cristo per gli 
abitatori di quelle isole in Salimi exercendis 
tota contentio ttset , CS>* iude eìt fruBus emnit 
tnaseerttur y paupertas ibi cum dìvitibus sub 
equalitatt conviveret , come scrive Cassiodoro 
lib. XII. epist. 24. pure nel progresso dei tem- 
pi queir industrioso popoJo talmente si adde- 
strò alla mercatura , che quasi solo portava in 
Italia ciò, che di più prezioso nasceva, o si 
fabbricava in oriente . Per attestato del Mona- 
co di s. Gallo, le cui parole recai di sopra 
nella Dissertaz. XXV. mentre Carlo Magno di- 
morava in Italia , i suoi nobili cortigiani 
do ‘de Papia vencrant , ad quam nuper freneti- 
ci de Tr ammarimi partìbui omnei Orientaììum 
divitiai adveBarant . Ecco pertanto chi allo- 
ra in Italia soprav^nzava gli altri nell’arte 
di navigare c mercantare ne’ paesi stranieri . 
Particolarmente attendevano essi al commercio 
nella Soria e in Egitto, come costa dalla sto- 
ria della traslazione del corpo di san Marco , 
che circa l’anno 8ao. si dice rubato, e da 
Alessandria trasportato a Venezia. Animati 
erano a questa navigazione e traffico dalla lor 
situazione marittima, e dalie convenzioni , che 
passavano fra essi e i Greci : del che abbiamo 
la testimonianza del Dandolo nella sua croni- 
ca . Però nc’ patti , che di mano in mano es- 
si andavano rinovando coi re od Augusti pa- 
droni dell’ Italia , v’ era sempre il seguente : 

Ne- 
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Negotia ìnter partes fiant , fSr licefit dare qua- • 
cunque ìnter tos convenerìt sine alìqua violentia 
aut contrarletate , itaut aqua conditìo utrdrum- 


que partium Negotiatoribus conservttur . Fu da 
me pubblicato su questo un diploma di Otto- 


ne II. Augusto nell’appendice alla Piena Espo- ' 
sizione dei diritti cesarei , ed estensi sopra 
Comacchio . Ma questo non bastava agli an- 


tichi Veneziani. Usavasi allora di avere ser- 


vi , cioè schiavi , e di venderli , durando tut- 
tavia il costume de’ vecchj Romani , e Greci . 
Alcuni di costoro erano pagani , ed altri più 
senza paragone Cristiani . Agobardo arcivesco- 
vo di Lione, scrivendo a Lodbvico Pio Au- 


gusto de insolentia Jadaorum^ non sapeva di- 
gerire , che gli schiavi cristiani fossero com- 
perati dai Giudei abitanti in Lione, a’ quali 
anche venisse permesso di poi venderli ai Sa- 
raceni occupanti la Spagna . Hoc , die* egli , 
passi sumus a f autor ibus J udàorum , non oh aliud , 
nisi quia pradìcavimus Christianis y ut Manci- 
pi a eis Christiana non vender ent y ut ipsos Ju- 
daos Christianos vendere ad Hìspanias non per- 
mìtterent . Ma nè pure si faccano scrupolo i 
Veneziani di far questo abbominevol commer- - 
zio. “Ecco ciò, cho Anastasio, o qualunque, 
sia r antichissimo *ìtatore della vita di papa 
Zaccheria , vivuto nel secolo precedente circa 
l’-Cfo 747. lasciò scritto: Contigit y plares 
Venetienrum hane Rontanam advetrisse in Urbem 


Negotiatores , mercimouiì nundinas propagantes 
( ecco qual fosse il loro fervore per la mer- 
catura ) multhudinem Itlancipiorum y virilissci- 

licet 
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14 DISSERTAZIONE 
licet d* feminini géntrlx emtre visi sunt , ^uot 
€>* in Africani ad Paganam gentem nittbantur 
deducere. Quo cognito, idem SanSissimus Pa» 
ter fieri frobib’uit , hoc judicant , quod justum 
non esset , ut Cbristi abititi Baptismate Paga^ 
nis gentibus deservirent . Datoque eisdem Fene- 
ticif pretio , quod in eorum emtione se dedisst 
probati sunt , punbìos a fugo servitutis redemit . 
Ecco fin dove si lasciano rapire i Cristiani 
per la cupidigia del guadagno . Qui nondime* 
DO fiiie non ebbe così detestabil abuso . Così 
scrive il Dandolo nella cronica circa l’ an* 
no 878. Quo tempore Mereatores Veneti lucri 
cupidi a Piratis & latrunculii Mancipi a com’ 
parabant , & transfretantes de eis commercium 
faciebant. Cui manifesto facinori Ducer obviara 
volentes , pie decreverunt , ne quis de Mancia 
piis commercium faciat , •ne/ in navibur reci^ 
piai . 

S’ è fatta poco fa menzione de’ Giudei : si 
dee ora aggiugnere, che quella nazione, non 
meno di quei che faccia oggidì , studiosamen* 
te attendeva al traffico e alla mercatura. In 
un capitolare di Carlo Magno dell’anno 806. 
si legge : singuli Episcopi , Abbates , & abbd- 
tissa diligenter consi derent tbesauros Ecclesiasti • 
eos, ne propter perfidiam aut negUgentiam cu- 
stodum aliqufd de gemmis , aut de -vasis , re- 
tiquo quoque thes auro , perditum siti quia di- 
fìum est nobir , quod Negofiatores Judai, net 
non alti gloriantum, quod quicquid eis pla- 
ce at , possint ab eis etnere . Nè s’ha da dubita- 
re, che anche in quei secoli la nazione giu- 
daica 
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daica avesse gran piede in Italia , e mano nel 
' traffico, perchè niun paese andava esente da 
sì industriosa gente . Per testimonianza di 
Agnello, che fioriva circa l’anno di Cristo 
S30. nelle vite degli arcivescovi di Ravenna 
par. I. del tomo I. Rer. ItaL pag. idz. si cu- 
stodiva in essa città Cqrona ex n^dico aur» 
una , std tamen habens pretiosìssimas gemmai 
ita ut temporibus nostris interrogatut JNegotia^ 
tor Judaus a Carolo ( cioè il Magno ) Impera- 
tore , quo pretto venundari posset , adjecit , quoti 
omnes opti istius Ecclesia ^ & omnia etiam or- 
namenta & tegmina , si venundentur , non pos- 
sint eam explere . Vedi alla Dissert. XVI. dei 
Prestatori ad usura. 

Parlai àet' Veneti: s’ha ora da dire, che non 
minore accortezza, e cura della navigazione e 
mercatura ebbero gli .Amalfitani ^ dell! origine 
de quali benché non libera da favole , e de’ , 
lor viaggi per negoziare , si vegga la croni- 
chrtta da me data alla luce nella Dissert. VI. 
dei Duchi y e ne parla anche l’Anonimo Sa- 
lernitano ne’ Paralipomeni da me pubblicati 
nella par. II. del tomo I. Rer. hai. Scrive 
quest’ ultimo autore , che gli Amaliìrani nel 
secolo IX. andarono a Taranto, snercimonia se- 
cum gestantes . Della lor mercatura nel susseguen- 
te secolo X. abbiamo testimonianza di Liut- 
prando storico neH’opusc. dell’ Ambasceria a 
Niceforo imperador de’ Greci , pag. 487. to- 
mo II, par. I. Rer. hai. Imperciocché essen- 
do vietato da' Greci ad esso Liutprando di 
comperare alcune preziose vesti in Constanti- 

nò- 
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nopoli , rispondeva a coloro, che non erano 
rari in Italia quegli abiti . Chiedendo essi , on* 
de r Italia li ricevesse, replicava: Ayenetlcis 
tr Amalfitanis irtstìtoribus , qui nottris tx vi- 
Bualibus y hac ferendo nobit y vitam nutriunt 
suam. Scrive ancora il medesimo storico , che 
nell’ armata de’ Greci erano sopra gli altri in 
cnàito Venefici & Amalfitani: il che die’ egli 
ridendo, quasiché quella gente più si distin* 
guesse nella sagaci tà e industria della mercatu- 
ra , che nel valore dell’ armi . Veggasi ora ciò , 
che della città di Amalfi scrisse nel secolo 
XI. Guglielmo pugliese nel lib. III. de Nor- 
tnannis , 

Urbt b*c divet opum y Populoque referta 
• videtur , 

Nulla magis locuples argento y vestibusy auro, 

Partibut innutneris , ac plurimus Urbe mo- 
ratur 

Nauta y marie cttlique vias aperire peritur . 

Huc & Alexandri diversa feruntur ab Urbe , 

Regis &" Antiochi. Hac freta plurima 
transit . 

Hit ArabeSy Indi , Siculi noteuntur tr Afri . 

Hac gens est totum prope nobilitata per 
Orbem 

Et mercanda ferens , amane mestata re- 
fesse , 

Più non si potea dire di magnifico per quel 
popolo. Ugo Falcando anch’egli nella prefa- 
zione della Storia Siciliana , descrivendo Paler- 
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mo nell’anno iiSp. riconosce posto in quella 
città Amalfitatwrum vicum , peregrinarum qui- 
detti mercìum copia locupUtem , in quo vestes di- 
versi coloris ac preti ! , tam Seriae , quam de 
Gallico contexte veliere , emtoribus exponuntur . 
Chiuda questo racconto Guglielmo arcivesco- 
vo di Tiro nel lib. 18. della Storia sacra, 
il quale dopo avere descritto il sito della cit- 
tà di Amalfi , soggiugne : Hujus regionis ha- 
bitatores , ut prediximus , primi merces peregri- 
nar , quas Oriens non noverat , ad supra 
nominatai partes ( cioè al Regno di Gerusalem- 
me , Soria , ed Egitto ) lucri faciendi caussa 
inferra tentaverunt . Tutto ciò aveano-fatto gli 
Amalfitani, prima che nell’anno topp. i Cri- 
stiani conquistassero Gerusalemme; perciocché 
fin quando quella santa città era sotto il do- 
minio del Sultano di Egitto , vi aveano essi 
bricati due monasterj , e uno spedale di 
legrini : dal che si vede , come quel popo- 
avessc propagato le fonte c il credito suo 
levante . 

minciarono anche dopo il mille a mag- 
ente esercitar la mercatura i Pisani, e 
ti , non solamente con darsi al traffico , 

1 formare fin delle armate navali contra 
ceni, e fors’ anche con prendere gusto 
irateria. Pisa spezialmente divenne un 
porio del Mediterraneo . Goffredo Ma- 
1 lib. II. cap. ^4. della storia di Si- 
e all’ anno 106^. Pisanos Mercato- 
navali commercio Panormum ( allora 
ai Saraceni ) venire solitos fuisse. 
iss. r. IV. ^ B Ag- 
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Aggiugne nel lib. IV. cap. 3. Pisanos, qui 
apudAfricpm negotìando proficiscebantur : quas» 
darti injurìas passos , txercìtu congregato , Vrbem 
'Regìatn Regii Tunìcii oppugnante! , usque ad 
majotem T urrim , qua Rex defendebatur , cepisse . 
Ecco qual fosse hn à' allora la potenza de’ Pi- 
sani • Per altro permetteva quel popolo, eh’ 
essi Saraceni colle lor navi venissero a nego-' 
ziare non solo in Porto Pisano, ma anche 
sella stessa città di Pisa. Il monaco Donizo- 
ne nel lib. I. cap. 20. della vita della contes- 
^ sa hflatilda si scalda forte contro quella liber- 
tà e' costume de’ Pisani , essendo egli in colle- 
ra contro quella città, per essere stata seppel- 
lita quivi , e non in Canossa , la duchessa 
Beatrice madre di Matilda , chiamando perciò 
essa città indegna di tanto onore. Odi il buon 
poeta. 

PìsttSi vìdei illic monstratnarn 

fina . 

Uree Urbi Paganti , T urchìi , Lybìcti quty- 
que , Partbii 

Sordida . Cbaldai lua luitrant littora tetri . 

Sordibui a cunSìii lum munda Canoiia 

Cosi egli scriveva circa l’anno ii 15. Non du- 
bito Io, che gli stessi Saraceni, vegnenti a 
Pisa per mercantare , dessero il nome di Kin- 
sica a quella parte della città , o più tosto del 
borgo, dove quegl’ Infedeli tenevano abitazione 
c botteghe . Si può vedere ciò che scrisse di 
quella parte di Pis9 il chiariss. p- Abbate 

d Cui- 
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d. Guido Grandi nella sua lettera de Pandetih . 
Gli annali Pisani nel tom. III. dell’ Italia Sa* 
era all’anno 115^. hanno queste parole: Pi- 
sani f ecerunt Barbacanas circa Civitatem , 
Hinticamy Cr muraverunt a furre. Vedi gli 
Annali Pisani da me prodotti nel tom. VI. 
Rer. hai. dove è scritto : Et Kinsicam mura- 
verunt a TurrCy &c. Santa Bona vergine pisa- 
na, morta nell’ anno' 1208. come s’ha dalla 
sua vira negli Atti de’ Santi ai dì 2p. di Mag- 
gio, nata est in Civitate Pisana, parte qux 
Chinsitha dicitur , Juxta Arnum Fluvium in 
Parochia San£li Martini. S’ha ivi da scrive- 
re Cbintica'j come ancora si legge nella vita 
della beata Chiara pisana al dì 17. Maggio, 
dove è descritto locus situs Pisis in parte Ci- 
vitatis posterioris , cui Chinsica nomea , in fronte 
Vici SanBi JEgidii , qui locus hodie nomea ba- 
bet proprium a San&o Dominico. Contuttociò 
se alcuno volesse sostenere la lezione Henthi- 
cam nell’ edizione dell’ Ughelli , potrebbe pre- 
sentarci la greca parola Enthece, significante 
Maga^^ino ; perciocché potè adoperarsi da’ 
Pisani la voce Entbeca, ed Inticba, o pnre 
Hintiea per significare un conservatorio ^di mer- 
ci . Gli autori del Vocabolario della Crusca 
così spiegano la voce Italiana Endica.’ il com- 
perar robe per serbarle, e poi a tempo rivender- 
l» per guadagnarvi . Ma non raggiunsero a mio 
credere il vero. Presso Giovanni Villani En- 
dica altro non è , che Maga^o^ino , e non già 
Incetta, come essi si persuasero. Vedi il Du- 
Cange alla voce Entbeca: che ne produce va- 
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tj esempli degli antichi ■ e parimente nella 
Dissert. XXX 111 . dell' Origine delle voci Italia- 
ne alla parola Endica . Però indarno si affati- 
cò il Menagio per trarre da Emo quella voce , 
che vien certamente dal Greco. Torno ora ai 
mercatanti pisani . Contemporanco di Donizo- 
ne Hariulfo monaco Centulense , tessendo I’ 
elogio di Anscherio abbate , pubblicato dal Ma- 
bilione nel tom. V. degli Annali Benedettini, 
fra le sue lodi il chiama 

Notior Uròanìs y dittar ille Eìsanis, 

Dalle ^uali parole comprendiamo , in qual Cre- 
dito fossero allora i Pisani , quasi popolo il 
più ricco degli altri. Talmente poi crebbe la 
potenza di essi Pisani e Genovesi in oriente, 
che nel secolo XII. gl’imperadori de’ Greci pa-' 
gavano loro un’annua pensione, come ne sia- 
mo assicurati dagli Annali pisani , e da quei 
di Caffaro genovese . Furono anche una volta 
celebri per la mercatura di mare gWolnconita- 
ni’ e perciò fra loro e i Veneziani più volte 
insorse emulazione e guerra . - 

E certamente quanto fosse applicata al traf- 
fico con gli oltramontani nel secolo XI. la na- 
zione italiana, si può raccogliere dalla lette- 
ra V. lib. II. di papa Gregorio VII. a’ vesco- 
vi di Francia scritta nell’anno 1075. Fra gli 
altri mancamenti, de’ quali egli crede colpevo- 
le quel re , è da notare il seguente al propo- 
sito nostro . Quin etiam , die’ egli , Mercatori- 
itus y qui da rmtltis ttrrarum partibfs ad Fo^ 

rum 
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rum quoddam ( cioè ad una Fiera ) in Fran- 
cia HUper cotevenerant , quod ante hac a Re- 
ge falìum fuisse nec in Fabulis rtfertur , mo- 
re pradonis infinitam pecuniam abstulit . Non 
ai fermò qui la doglianza dell’ animoso pon- 
tefice per l’avanìa fatta da quel re ai mer- 
catanti italiani . Veggasi l’ altra lettera , cioè 
la XVIII. del lib. II. scritta nel medesimo 
anno a Guglielmo conte PiRaviense . Quivi 
ancora da quel canto papa si rinuova la que- 
rela, contro il re di Francia con dire: ,^dco 
Regia dignitatis posthabuit verecundiam ^ ut 
avaritia potius infiammante , quam ratione ali- 
qua pascente , Italia Negotiatores , qui ad 
partes vestras venerant , depradatus fuerit . 
Ecco qual fosse allora T industria de’ negozian- 
ti d’Italia, c quanta l’iniquità altrui cen- 
tra de’ medesimi . Non diverse scene , ma con 
più sottigliezza inventate, si son vedute an- 
che ài di nostri . Che se abbiam da credere a 
Costantino Gaetano abbate Benedettino , i Pi- 
sani furono i primi a proccurare, ut quando 
Mare nullis antea legibus navigabatur , certls 
in ^ posterttm ejus navigai io coerceretur . Così 
egli nelle Annotazioni alla vita di Gelasio I. 
papa tom. III. par. I. pag. 402. Rer. Ital. Ag- 
giugne egli , che leggi tali furono nell’ anno 
107$. approvate dal sopra lodato papa Grego- 
rio VII. ma senza recar pruova alcuna di que- 
sta sua asserzione. Fa bensì menzione d’esse 
i*B8‘ » appellate il Consolata del Mare , il p. 
Virginio Vaisecchi monaco Benedettino nell’ 
episr. de veter. Pisan, Const. avvertendo, che 
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le medesime sono state illustrate dall’abbate 
Giuseppe Maria Casaregi, nobile giurisconsulf 
to . Ma particolarmente si accesero a fomenta- 
re ed accrescere il traffico e commerzio lecit- 
tà d’ Italia , da che nel secolo XII. ebbero ri- 
cuperata la libertà, non trovando?! la merca- 
tura più sostenuta e più sicura che nelle Re- 
pubbliche. Allora dunque in molte d’esse cit- 
tà invalse il costume di creare i Consoli do' 
Msrcatantij che tuttavia dura in qualche pae- 
se . Concedevasi a questo ufiiio un’ ampia auto- 
rità per contporre o decidere le controversie 
mercantili , e a punire ancora alcuni reati , e 
a far lega coi popoli stranieri . Niuna mcrno- 
ria più antica di atti fatti da questo ordine 
di persone ho potuto io trovare, se non una 
sommi nisfratami dall’archivio della Comunità 
di Modena, benché persuaso, che prima di 
gran lunga fosse, inventato il loro ufìzio . Si 
contengono in esso strumento i Patti delta con-^ 
cordia stabilita fra i Consoli Maggiori ^ • # 
Consoli de' Mercatanti di Modena , e i Consoli 
Maggiori j e i Consoli de' Mercatanti di Lucca 
nell'anno 1182. Erano i Consoli Maggiori il 
Magistrato supremo delle città libere j e que- 
sti doveano autenticare le leghe , che i minr> 
ri consoli de’ mercatanti faceano con altre li- 
bere città. Nello stesso archivio ancora esisto- 
no i patti stipulati fra i Ferraresi e Mode- 
nesi nell’anno 11^8. ne’ quali è parlato de 
Consoli de' Mercatanti di Modena , e di quel- 
lo , che s’ avea a pagare da’ Modenesi nelle 
fiere di Ferrara . Ho io parimente rapportata 
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la Concordia fatta net I193. dai Bolognesi ed 
Ferraresi y e tratta dall’ archivio Estense in cui 
si legge la tassa di quanto pagavano i Bolo* 
gnesi , concorrenti ad Forum anmtale Ferrari* . 
Truovasi in questa carta nominato Torsetlus o 
Torsellum. Gli autori del Vocabolario delia 
Crusca interpretano questa voce , BaU 

la picciola j non so se assai acconciamente . 
Altro non è Torsello, che un volume o ro- 
tolo di qualche tela o panno* e noi tuttavia 
diciamo un Torsello di panno y un Torsello di 
tela. Il Menagio nelle Origini della lingua 
italiana la deriva da Tortw/ , Torsus y Torsellus .' 
poco felicemente . Più tosto penso io , che di- 
scenda da Tyrsusy onde Torto: col qual nome 
indichiamo una statua mancante di capo , brac- 
cia, e coscie, quasiché qualche similitudine 
passi fra essa, e un rotolo di panno. Nelle 
carte franzesi T rotsellus lo stesso è , che il no- 
stro Torsello, 

£ qui convien rammentare le due arti del^ 
la Lana e della Seta y dalle quali gran profit- 
to una volta ricavavano alcune città d’ Italia , 
ben attente a’ proprj vantaggi. Non v’ha fra 
gli eruditi , chi non sappia , che il filare e 
tessere la Lana , viene dalla piU remota anti- 
chità, e in Italia il suo lavoro e oommerzio 
non venne mai meno. Diverso fu il destino 
della Seta. A’ tempi di Vopisco, come egli 
scrive nella vita di Aurelio imperadorc. Li- 
bra Serici Libra auri fuit . I Persiani prende- 
vano la seta dalle Indie orientali ; dai Persia- 
ni i Greci e Romani. Ma per testimonianza 
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di Procopio nel libro IV. csp. 17. àe Bello 
Cotiico, sorto Giustiniano I. Augusto passò in 
Grecia dalle Indie l’arte di alimentare' i bachi , 
e di cavarne , e poi di tessere la seta . Di che 
tempo poi fosse portata'anche in Italia quest’ 
arte, non truovo antico ^scrittore , che di co- 
sa tanto utile abbia lasciata memoria . Vedi 
nondimeno ciò, che ho detto di sopra nella 
Dissert. XXV. Ora qui indicherò quanto della 
seta fabbricata una volta in Modena ho potu- 
to osservare • perciocché non furono pigri i no- 
stri maggiori ad accogliere c coltivare quest’ 
arte j e massimamente perché nel territorio di 
Modena si fa seta di tal bontà e vaghezza , 
che gareggia colle migliori d’ Italia , e supera 
quella di molte altre città. Nelle Leggi Sta- 
tutarie MSte della Repubblica modenese dell’ 
Agosto del 1327. al lib. II. rubr. 23. si leg- 
ge : Foltxelli Civltatts CJt* DìstrìBus Mutime ^ 
tujusTtbet alterius loci, de quo condu&i fue~ 
rint Mutitjatn vendi èli les , tantum in Platea Com- 
munis Mutiate ad pensam Communis vendantur 
fif emantur . Nec extra distriBum Mutiate Fole- 
xelli , nec Seta , nisi fuerlt extraBa de Folexel- 
lis ad Molinellttm in Civitate Mutiate extrahan- 
tur a^c. Et duo Fratres de Pcenitentia eligan- 
tur ad brevi a , quorum sit \tare in Platea, 
Folexellot . In que’ tempi per qual- 
sivoglia libbra di Follicelli il venditore paga- 
, va al Comune di Modena unum Mutinensem, 
cioè un soldo* e un altro ne pagava il com- 
pratore. In oltre nel lib. I. rubr. 71. é sta- 
tuito: denari!, qui coUiguntur per Fra- 
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tref deputato! ad pensam FoUtxellorum tam prò 
Communi , quam prò Massario Sanili Geminia- 
ni, non intelligantur nec esse debeant Condita 
Sìorum &c. Prima anche di allora veggo, che 
la Repubblica modenese ricavava una non lie- 
ve rendita dalla pesa de’follicelli . Nel. Regi- 
atro MSto , dove son riferite le deliberazioni 
di questo popolo nell’anno i^oó. uno è de 
Boacia , Cf" redditu Follisellorum locando . In 
un altro decreto fatto pochi giorni dopo per 
bisogno del pubblico si stabilisce , quod reddi- 
tus Follisellorum debeat duplicati. Col nome 
di follicelli , che tuttavia s’ usa dai Bolognesi , 
Ferraresi, Modenesi, ed altri popoli , giàavcà 
inteso il lettorè , che son disegnati quegli ar- 
tifìciosi lavori, ne’ quali il verme da seta co- 
me in un sepolcro si chiude , per sorgere poi 
ad una vita nuova, e da’ quali si trae dipoi 
la seta . Questa voce la rapportò il Du-Cangc 
nel suo Glossario , ma senza spiegarla . Gallet- 
te son chiamìte da’ Milanesi, perchè somiglian- 
ti in qualche guisa alla galla degli alberi ; « 
Bo^ì^oli da’ Fiorentini , i quali nel Vocabola- 
rio appellano il verme da seta Baco Filugel- 
lo. Ma perciocché niun passo di antichi rap- 
portano per illustrar questa voce , quasi m’ è 
nato dubbio , se abbiano rettamente esposto il 
signifìcato della parola Filugello , la quale al- 
tro non pare , che il FoUisellus , Folexellus , 
o Follicelìo de’ Lombardi , discendente dal lati- 
no Folliculus , e che disegna non il verme , 
che fa la seta , ma il lavoro del verme , qua- 
si da Filugello^ o sia Verme che fa i 

Fel- 
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WollicelU. Mj i Fiorentini avran seguitato in 
ciò il loro proprio dialetto. Ora conoscendo 
i Modenesi , qual vantaggio provenisse dalla 
sera, nell’anno ordinarono, che si at* 

tendesse all’ ampliazione e coltura de* Mori , 
appellati Gelsi in Toscana col seguente decre* 
to , che forse potrebbe far ridere . Ordinatum 
est prò publica utilitate , quod qualibet perso- 
na , qua habet clausuram intra confines Civita- 
tis , Cy a serra de Ligor^ano inferius , teneatur 
Cy debeat plantare y seu plantari f acero tres 
plantas de JFicubus , &“ totidem de Moris , Cy 
totidem de Pomis granariis y & tres Amando- 
ias y ty eas custodire allevare . Et ad hoc 
Uneantur lahoratores & t troiani Ecco dove 

si stendeva lo zelo del popolo di Modena pel 
proprio comodo , già son più di quattro seco- 
li . Ma perciocché forse i soli industriosi Bo- 
lognesi aveano di quegli edifìzj mirabilmente 
formati , che si chiamano Filatoi per torcere 
cd orsoiare i fili della seta , e d’ uopo era , 
che i Modenesi ricorressero colà per questo 
effetto , cautamente custodendo i Bolognesi 
queir utile loro invenzione ; finalmente avven- 
ne , che nel secolo XVI. la maniera di formar 
tali edifizj fu portata a Modena , e qui ac- 
colta con gran festa . Però i nobili Rangoni , 
senza far caso delle minacce de* Bolognesi , ne 
piantarono tosto uno nella lor Terra di Spi- 
lamberto , e un altro in Modena presso la chie- 
sa di san Giorgio , ad imitazion del quale po- 
scia molti altri se ne formarono in città , on- 
de parte del basso popolo ricava il suo so- 

stcn- 




DIgItIzed by 


TRENTESIMA-. 27 
stentaoiento. Ma questo artifizio è poi pas? 
fato in altri paesi , ed anche oltramonti ai di 
nostri , con grave pregiudizio degl’ Italiani . 
Da tanta abbondanza di seta quante manifat- 
ture si formassero ne* vecchj tempi , potrà 
averlo osservato il lettore di sopra nella Dis- 
scrt. XXV. 

Qualche cosa diciamo ancora dell’ Arte del- 
la Lana , che medesimamente con molto studio 
era esercitata una volta in Modena 1 Sicco- 
me si legge nel Registro MSto di questo Co- 
mune nell’anno 1306. i cittadini, ^ui fa- 
eiunt exeretnt Arttm Pignolatorum ^ Tealia- 
rnm, ty stamignolarum in Civitate Mulina^ 
qui sunt in magna quantitate , dimandano li- 
cenza di avere il proprio massaro. Negli Sta- 
tuti della medesima città del 1327. in oltre 
si truova : Nultus , qui sit scriptus in Arte 
Bixellorum ( oggidì Biselii y o Bigelli del lo- 
ro colore , panno grosso di lana , spezialmen- 
te fabbricato nelle nostre montagne } audeat 
ìwmiscere aliqued pilum de bove y ve/ de ca- 
pra y vel de asina y vel de birce y de capretOy 
vel de tane y veli antan de Petegatiisy cum lana 
de Pecora y vel de Agnellino Cfc, Ma non vi 
credeste , che qui si fermasse allora l’ industria 
de’ Modenesi . Dallo stesso Statuto abbiamo : 
Textoresy vel textrices pami tante y liniy bin- 
da y Seta y vel Zendalis , non debeant recipere 
aliquod filum pradiHorum , vel setam , nisi pri- 
mo teium fuerit pensatum ^c. Ma particolar- 
mente in Firenze dopo l’anno 1200. e senza 
paragone pih dopo il 1300. crebbero l’ arti del- 
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la seta, e del lanificio, talmente che in esse 
si occupavano migliaja di persone, e quivi si 
procacciavano il vitto. Con gara non minore 
vi si applicarono ancora i Bolognesi , Milane* 
si. Veronesi, Padovani, ed altri popoli, e 
tanti lavori faceano, che l’Italia ne inviava 
anche agli Oltramontani ; ma oggidì dimentica 
di se stessa, ed immersa in ozio vile, a riser- 
va di alcune poche città, compra caro dagli 
stranieri quello, che potrebbe fabbricare da se 
stessa . Abbiamo nella /. inttrdum ff. de PublU 
canis , quali specie al tempo dei Romani pertU 
uertnt ad 've£ligal . Odasi, ora , quanto di gabel- 
la si pagasse in Modena nell’anno i£oó. per 
le merci condotte per Stratam Claudiam, che 
sembra chiamata Emilia dagli antichi Romani , 
ma in queste parti da molti secoli è detta i'/ra- 
da Claudia Regale, o Maestra. E di qua si 
può anche intendere, quai generi di merci al- 
lora fossero in uso. Nel registro adunque dell’ 
anno suddetto si legge : Soma Seta laborata, 
& non laborata , Soma Zaffrani , &“ Braxilis 
(si noti questa parola, di cui parleremo fra po- 
co). Soma Pannar um de Mediai ano , Como, 

Cy Florentia , &“ tutalanis de Bononia ( cioè fat- 
ti di tutta, o sia sola lana ) Soma lana de 
Cunixe (leggo Tunixe, cioè Tunisi d’ Affrica) 
O" de Buxea ( città del regno di Algieri ) . Soma . 
Pannorum me^alanorum de Bononia, Mantuano* 
rum, Veronensium, & Brixiensium. Soma Bi- 
xillorum , Cr Agnellinorum tinflorttm non tin» 
Borum , Soma terra T ina , de qua fit aurleal- 
ebum. E' fatta qui menzione di Bu%ea, Cer- 
ta- 
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tamcnte ne’vccch; tempi i Saraceni ed Arabi 
afFricani sopravanzavano gli altri nell’ acconcia- 
re i cuoi degli animali , e gran copia ne distri- 
buivano per l’Italia. Quindi è, che da molti 
secoli s’ode fra noi il nome di Marocchino , 
cioè cuojo preparato dai popoli di Marocco in 
Affrica j e Cordovano, cioè cuojo lavorato dai 
Mori, padroni una volta di Cordova in Ispa- 
gna. Lascerò io ad altri il dirci, se da essa 
JSugea , o pure da qualche terra oltramontana 
appellata Bacano , sia venuto il nome di Ba^a- 
na, pelle di vitello o pecora, oggidì molto 
usata, o pure da altro paese o cagione a me 
ignota . 

Vedemmo poco fa mentovata fin 1 ’ an- 
no 1305. la Soma del Brasile . Che vuol 
dir questo? Concorda tal memoria coll’altra 
de’ patti stabiliti fra i Bolognesi e Ferraresi , 
che accennai di sopra , parlandosi ivi fra l’ al- 
tre merci de omnibus drapìs de bataliclo , de 
lume T^ucarìna , de Grana de Brasile • e quel- 
lo Strumento è dell’anno Iip8. Ma sólamen- 
te dopo l’anno 1500. i vastissimi regni del 
Brasile, dianzi incogniti , furono per la prima 
volta scoperti dai Portoghesi , c poscia da 
Americo Vespucci Fiorentino, che diede il 
suo nome a quelle nuove Indie di un conti- 
nente sì vasto . Ma onde venne , che il no- 
me di Brasile , cioè di un legno , di cui se 
ne servono i tintori a tingere i panni di ros- 
so ( si chiama anche Verc^ino ) era noto in 
Italia fin l’anno iip8. ? Di questa voce nulla 
ha detto il Pu-Cange nel suo Glossario Lati^. 

no y 
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no, come nè pure della Grana y colla qual vo< 
ce i nostri antenati significarono, e noi pure 
intendiamo il Cocco y o sia la Grana de'Tinto^ 
tiy con cui si tingono di vermiglio i drappi 
di seta, e i panni di lana; perciocché le sue 
bacche o grani abbondano di piccioli insetti 
producenti quel colore. Del cocco così parla 
Dioscoride ; Optimum gignitur in Galatia & 
Armenia, deinde Asia Cr Ciliciay ultimum ex 
omnibus Hispanicum . Veggasi il Commento del 
Mattioli su queste parole, e il Salmasio Pli- 
nian. Exercit. pag. 113. e in altri luo» 
ghi . Da Plinio fu rammentato Granum Cocci , 
onde l’italiano Grana. Scrive il Theveto, 
parlando dell’ America meridionale , che il le- 
gno suddetto , perchè trovato per la prima vol- 
ta nel paese appellato Brasile , sortì il mede- 
simo nome . Il Bahuino anch’ egli attesta , nul- 
la trovarsi del nome di Brasile presso gli an- 
tichi . Pure avendo noi già veduto , che piu 
secoli prima del 1500. era adoperato in Ita- 
lia il nome di Brasile per significare un le- 
gno da tintori , Americo Vespucci per aver 
trovato gran copia di tali alberi nella costa 
orientale dell’America, la chiamasse paese del 
Brasile y cioè abbondante del legno suddetto, 
e restasse perciò tal nome al regno posseduto 
io oggi. dai re di Portogallo. Saprà poi dir- 
vi la gente del mestiere , che differenza o con- 
venienza passi fra Cocco , Chermes , Blatta , e 
CoccinigUay a noi portate dalle Indie occi- 
dentali , perchè io qui non mi voglio fer- 
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Poco fa abbiam riferiti i patti de’ Ferra» 
resi coi Bolognesi , ne’ quali si veggono speci- 
ficate molte merci , che si portavano per Ita- 
lia . Si dee ora aggiugncrc un altro documen- 
to , cioè la Concordia stabilita fra il Comune 
di Modena t e quello di Lucca nell'Anno 1281. 
e i Consoli de' Mercatanti dell' una e l' altra 
C»rr« .. Quivi sitruova annoverata gran quan- 
tità di merci , e tassata la gabella di ciasche- 
duna , passando pel territorio di Modena . De 
- Soma qualibet ( sta ivi scritto ) Pannorumul- 
tramontanorum • de soma lana ultramontana ^ 
de soma Seta'^ de soma mercadantia Cf labo~ 
rerii j de soma PtllÌ7^aria saPvatixa j de soma 
rerum ultramontanarum y de soma Zafarani j da 
soma Grana ( ne abbiam già parlato ) sex J o//- 
di Mutinenses auferantur . Item de soma Pannorum 
de colore laboratorum ultra montes , exceptis Bi- 
xaninis^ de soma Bombacis , cujuscumque condttio» 
nis sint , de soma Lana T uni^is , Bu^ea ’ da 

soma cera • de soma telarum j de soma datillo* 
rum^ j^accarellorum t dy uva passa y quatuor Se^_ 
lidi Mutinenses auferantur . Item de soma LOf 
na citramontana grossa; de soma Bixetorum g 
de soma Agnellinorum tinilorum df non tinSt^ 
rum / de soma Pignolati j de soma lini / 'de s^ 
ma canepina ; de soma coriorum & pellium • de 
soma PilÌ7^aria domestica^ de soma Bora^iorum 
( tela grossa di lino o canape ) & Pannorum 
de lino; de soma funium ; de toma Ancbalchi 
( così è ivi scritto ) CaleBi , butiriy tepi y 
amigdalarum , pignolorum extraBorum de pignis , 
tti^ollarum ( cioè nuetmtAvellaaarum ) ficuum 
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de Piscarla , Romanlola y Marchia, & *Apu* 
Ita; ferri laborati ; cnjaslibet metalli laborati : 
Tres Solidi Mutinenses auferantur . Item de so- 
ma ferri non laborati^ Plumbi , Stagni , Ra- 
mi , terra Ymia , de qua fit ^ncbalcum , ca- 
sei , folia Valania, Galla Tox^olororum , lape- 
tum de petra , Cucbari Sacbari , Synapis , 
Ruxa , Cornuum , Saponis tarsii , Seta, und» 
fiunt Sedatali , cineris de cetra , Guadi , Luma 
toccai tres Solidi Mutinenses auferantur. Ab- 
biamo qui una non lieve serie delle merci, 
che nell’anno 1181. passavano da Lucca a 
Modena, da distribuirsi per altre città. Di 
pili non ho io ricercato, iperchè non è qui 
il luogo di formare un’esatta storia della mer- 
catura , bastando a me di darne un saggio . 
Del resto tal profitto ricavavano una volta le 
città d’Italia, e sopra tutte le ' marittime , 
dallo studio della mercatura, e dalle arti del- 
la seta e della lana , che crebbero perciò a mol- 
ta potenza . I Veneziani , già da tanti secoli 
prima avvezzi al traffico ne’ paesi stranieri , e 
che non volevano lasciar marcire nell’ozio le 
loro •navi, oltre ad altri negozj , fecero come 
lor proprio il commercio degli -/ftomi . Fino 
anche ne’ tempi de’ Romani , un’ immensa co- 
pia di merci passava dalie Indie orientali , o 
pel mare Rosso , o per la Persia , in Egitto . 
I^lavigando i Veneziani in determinati tempi 
deir anno ad Alessandria, di là particolarmen- 
te asportavano le specierie od aromi , che poi 
distribuivano per quasi tutte l’ altre provincie 
dell’ occidente , Anche gli Amalfitani, i Pi- 
sa- 
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s»ni , i Genovesi, ad imitazion de’ Veneti, gran 
, commerzio faeeano in levante . Ma l’ emula- 
zione e ^ara non tardò a produrre odj , ne- 
micizie, e guerre, nelle quali in fine toccò 
ai Pisani di soccombere , senza avere mai più 
rimessa in piedi l’antica loro potenza. Molto 
prima di essi il potere e la fortuna degli Amal- 
fitani avea fatto naufragio . 

Assaissimo contribuì ad accrescere le forze , 
e la ricchezza delle città suddette la celebra- 
tissima Crociata de’ Cristiani formata sul fine 
del secolo XI. per liberar Gerusalemme dalle 
mani de’ Saraceni , e continuata dipoi per due 
secoli. Innumerabili Cristiani allora raccolti 
da tutta l’Europa, impresero per divozione 
il viaggio a quella volta , la maggior parte 
per mare. A trasportarli colà erano pronti 
colle lor n^vl i Veneziani, Pisani, e Geno- 
vési , che da questo nolo ricavavano immen- 
sa quantità d’oro e d’argento. Inoltre unen- 
do essi le lor armi co’ Cristiani divenuti pos- 
sessori del regno di Gerusalemme contro l’ em- 
pia nazione de’ Saraceni , non solamente so- 
leano riportare a casa ricche spoglie e prede, 
ma eziandìo si procacciarono molti diritti , 
castella , e città in oriente , che assaissimo 
servirono ad ampliare il negozio della loro 
mercatura. Veggansi gli Annali Veneti del 
Dandolo , i Genovesi di CafFaro , c quei di 
Pisa, da me pubblicati nella Raccolta Rer. 
Ital. Ho io qui dato alla luce alcuni docu- 
menti tratti dall’archivio della Primaziale di 
Pisa , non poco utili per la storia orientale 
WUR. Diss. T. ir. C de’ 
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de’ Cristiani . Cioè un Privilegio dì Tancredi 
celebre Principe d' Antiochia , in cui promette 
nell’ anno 1 1 o8. un sito della Città di Laodi- 
cea , potendola conquistare , e una contraeva nel- 
la Città sC Antiochia . Un altro del medesimo 
anno , con cui effettivamente concede loro una 
contrada nella suddetta conquistata Città di 
Laodicea , ed esenzione e libertà a tutte le lo- 
ro navi. Di grandi preparamenti fece nell’an* 
no iióp. Amalrico re di Gerusalemme con* 
tra de’ Saraceni , e per impegnar le forze de’ 
Pisani in ajuto suo , con suo privilegio pro^ 
mise loro quanto chiesero di esenzioni , sta- 
bili y ed altri diritti per totam terram , quam 
mihi Deus dederit in Mgypto , in Alexandria , 
Ct Damiatay & Temnis, in Babilonia y Ù‘c, 
Ma egli fece vanamente i conti sulla pelle 
dell* orso . Così molte altre, ÌQimunità ed 
acquisti si procacciarono i Pisani nell* an- 
no 1 1 70. da Boamondo III. Principe d’ Antio- 
chia , Figlio di Raimondo Principe , e di Ur- 
gellosa sua Moglie y come costa*dal suo diplo- 
ma dame dato alla luce. Similmente nell’an- 
no 1181. si vede un privilegio di Baldovi- 
no IV. Re di Gerusalemme , in cui dona ai Pi- 
sani una Pia^^a nella Città di Achon y già 
Tolemaide , In oltre Raimondo Conte di Tri- 
poli nelP anno 1187. concedette al Comune di 
Pisa ogni esens^ione delle merci in quella sua 
Città . Trovavasi nella città di Tiro la Com- 
pagnia degli Vmiliiy cioè d* alcuni mercatanti 
pisani, che quivi attendevano al traffico. Di 
somiglianti società e compagnie, spezialmen- 
te 
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te formate in Firenze, parla sovente Giovan* 
ni Villani. Ora avendo i Saraceni con fiero 
e lungo assedio stretta quella città con quan* 
te forze e spese poterono , assisterono i Pisa- 
ni al valoroso Corrado , figlio celebre di Gu- 
gliemo marchese di Monferrato , il quale con 
incrcdibil bravura difese e sostenne quella cit- 
tà , per questo , e per altre sue gloriose im- 
prese sommamente lodato da Sicardo vescovo 
di Cremona , e da Bernardo Tesoriere nelle 
lor croniche da me pubblicate nel tomo VII. 
Rer. Ital. Esercitò dunque esso Corrado la sua 
gratitudine verso i Pisani col concedere ad es- 
si in Tiro , e suo distretto molti diritti e ca- 
sali , come apparisce dal suo privilegio dato 
nel 1188. Nel susseguente anno 1189. anche 
Guido Re di Gerusalemme con suo Diploma con- 
fermò ed accrebbe tutti i diritti , e privilegi , 
che i Pisani godevano nella Città e territorio 
di Tiro- Quivi più volte è nominato Funda- 
cum Pisanorum. Il Menagio spiega questa pa- 
rola con dire Bottega di Drappi. Altro non 
vuol essa dire, se non Maga\c^ino. Ho pari- 
mente pubblicato un diploma del sopra lodato 
Corrado Principe di Tiro., Figlio del Marche- 
se di Monferrato , e tf Isabella , quondam Illu- 
stris ,/fmalrici Regis Jerosolymitani filia , dato 
nel tipi, in confìrmazione di tutti i privile- 
gi del popolo pisano. Finalmente ho prodot- 
to un documento dell’anno 121Ò. in cui Ì?jr- 
pinus Dei gratia Princeps v^ntiochia, Ralmun- 
di Principis fiUus , voluntate consensu Do- 
mina Heluiste uxoris mete Prmeipissa , nec non 
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ty Domini Leenis Iltuitrissimi Regis Armenia 
^rmncuìi mei . roeatu piissimi Domini Hu- 


gonis Illustris Regis Cipria mei JororiV , con- 
cede nuovi diritti , e conferma i veccli) all» 
nazione pisana. Più largamente ancora si col- 
la forza delle lor armi , come per lo studio 
della mercatura , dilatarono la lor potenza e 
nome in levante. Ho io portato il diploma 
di Baldovino II. Re di Gerusalemme ^ dato 
nel 1130. in cui sono confermati tutti i pri- 
vilegi , e» diritti de’ Veneziani nel di lui re- 
gno. Già s’è detto, che v’ erano leggi e con-^ 
suetudini della mercatura marittima . A que- 
sto proposito ho io addotto un documento 
dell’ anno tipo, dal quale apparisce, qual fos- 
se r ufizio del C intra co ^ o sia Presone della 
città di Genova, e quali onori ebenefizj egli 
godesse. E questo sia detto della mercatura 
de’ secoli barbarici , 
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Dii Placiti y e Malti de' Secoli di 

DISSERTAZIONE XXXI. 

Passo ora ad esporre, con qual ordine, • 
con quai riti una volta si amministrasse dai 
Magistrati al popolo la giustizia, e si deci* 
dessero le liti . ' Imperciocché diversi costumi 
dai nostri furono in Italia, allorché in que- 
ste provincie regnarono i re longobardi , fran- 
chi , e tedeschi . Pertanto in primo luogo s’ ha 
da supporre , non essersi provata in que’ tem- 
pi quella fertilità di liti , che da alcuni secoli 
in qua tanto incomodo reca non alla sola Ita- 
lia , ma anche a tutta l’Europa. Poche era- 
no allora le leggi ; poche perciò anche le con- 
troversie , comprovando la sperienza di quel 
detto di Platone : v4pud quei plurima Leges , 
ibi & plurima Lites . Non v’ erano allora pri- 
mogenitore , maggioraschi j non si parlava di 
fìdeicommissi , e sostituzioni , che tengono 
oggidì occupati tanti giudici , e servono ad 
empiere la borsa degli avvocati e procuratori ; 
e se questi venisse in pensiero a qualche prin- 
cipe di levarli , s* indurrebbe una specie di ste- 
rilità nelle tenute de’ giurisconsulti . Coloro 
eziandìo, che ne’ secoli della barbarie attende- 
vano alla giurisprudenza , sì perché pochi era- 
no , e sì perché poco patrimonio possedevano 
di sapere, non istudiando né chiose, né con- 
sigli , né trattati , né decisioni , spedivano in 
poco tempo le cause con allegar la legge, e 
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adattarla al caso presente . Senza fallo è da 
lodare il risorgimento delle leggi romane, c 
r istituzion delle scuole ed Università , dove 
concorrono gli studiosi per meritarsi la laurea 
dottorale. Ma non si dee tacere, come ho 
già dimostrato nel 'Trattato dei Difetti delltf 
Giurifprudenza t che a quel benefizio tennero 
dietro dei non lievi incomodi , perchè si mol- 
tiplicarono senza fine le quistioni del gius, 
l’una combattente contro dell’ altra; e però 
son cresciute 1? liti , e quest? poi tirate in 
lungoi per anni , e quasi dissi per secoli . Al- 
meno dalla poca copia delle leggi barbariche , 
dal poco sapere de’ causidici e giudici di allo- 
ra , questo bene si ricavava , che solevano ter- 
minarsi in breve le controversie delle persone 
private. Nè occorre rispondere , che per l’igno- 
ranza de’ giudici ed avvocati di que’ tempi , 
erano facilmente esposti i giudizj al pericolo 
dell’ ingiustizia , dal quale oggidì ci libera lo 
stupendo sapere de’ notri giurisperiti; perchè 
questo sarebbe un adular troppo sfacciatamente 
i tempi nostri. Anche una volta abbondavano 
uomini di acutezza di mente , e di sodo in- 
gegno forniti • La sola ragion naturale li con- 
duceva a distinguere il nero dal bianco , ^ il 
giusto dall’ ingiusto , e massimamente non in- 
sorgendo allora quelle quistioni brocardiche , 
originate parte dalle leggi nostre , e parte dal- 
la sottigliezza de’ nostri legisti . E volesse 
Dio , che ora non prendesse a giudicare , se 
non chi è veramente dotto , c che niuno si 
abusasse mai del proprio sapere per inchinare 
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le bilance della giastìzia al proprio volere . 
Sarebbe anche da desiderare, che i giudici 
non mai si lasciassero sedurre, da passione o 
parzialità alcuna in profferir le sentenze ;■ Non 
vo’ io negare, che una volta più tosto per 
ignoranza, che per malizia , potessero que’giu* 
dici cadere nell’ ingiustizia : resta nondimeno 
incerto , se ciò succedesse . Ora non è da met« 
tere in dubbio , se sempre i Magistrati nostri 
profferiscano retti giudiz) , da che ogni dì udia- 
mo le voci di chi appella dalle loro senten- 
' ze , chiamandole inique ed ingiuste , e miria- 
mo sopra la medesima lite opposti decreti 
de’ giudici , ancorché tanto si esalti il sapere 
de’ nostri' tempi . 

Due sorte di giudizj furono principalmente 
tenuti ne’ secoli da noi appellati barbarici, 
cioè il Mallo ^ e il Placito ^ amendue publi- 
ci , cioè esercitati in faccia del popolo , e di 
chiunque vi voleva intervenire . Ma qual dif- 
ferenza passasse fra questi due giudizj , e co- 
sa fosse usata o permessa nell’ uno , che non 
convenisse nell’ altro , non sì facilmente si può 
discernere. Parere è stato delVossio, Bignon, 
Baluzio , e Du-Cange , che i Malli fossero 
publiche adunanze del popolo, dove si trat- 
tavano le cause maggiori. Di questo fatto vien 
citato per testimonio il Gramatico Papia. Il 
Baluzio nel tom. II. pag. iipg. de’ capitolari 
dei re franchi cita un’ antica nota marginale , 
dove il Mallo è chiamato gnterak Placitvtn^ 
di maniera che sembra essere stati i Placiti' 
giudizj minori , a’ quali non fosse invitato tut- 
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to il popolo; laddove ai Malli tutto il po« 
polo concorresse. Il perchè di rado si ‘«te- 
nevano i Malli , sovente i Placiti . Chi bra- 
masse r origine della parola Mallo , oda P 
Hickesio, che così scrive nel tomo II. delle 
antiche lingue . */fà »Alamanntco Mabai , Mabl , 
Curia , quod a Cothlco Matbls Forum , Mar~ 
ci 7. vers. 4. Forum autem Gotbis Matbls a 
Matblgian , Loqui , Sermonem babere . Itidem 
apud Islandos at Moda ^ vd Mala est loqui ^ 
^ Mal sermo . Frustra igitur Bradejus Mal- 
lum a Mabl ^ quod est Saxonice ^ ut ait ^ Si^ 
gnum , deducit . Altrove aggiugne il medesimo 
Hickesio: Metbd ^ Sermo a Cotbico Matbls ^ 
Forum in quo Conciones babentur . Piota , Mae- 
len Cimbricum esse ’ nam apud Cimbros at Mae- 
la est Loqui . Inde Mallus & Mollare Latino- 
barbara derivantur . Ho anche io osservato , 
che nelle antiche chiose di Rabano Mauro Cu- 
ria in Tedesco è appellata Mabai . Pertanto 
ne’ capitolari di Carlo Magno lib. VII. cap. 33. 
si fa sapere , che due volte l’ anno tutti gli 
uomini liberi concorrano al Mallo . Vt ad 
Mallum venire nemo tardet , unum circa asta- 
lem y & alterum circa autumnum. Ma di qua 
non s’ha da inferire, che solamente si tenes- 
sero due Malli per anno ; perciocché si aggiu- 
gne : ,Ad alia vero , si necessitas fuerit , vel 
denuntiatio Regis urgeat y vocatus venire non ' 
tardet. Veramente in un altro testo si legge: 
al alia vero Piatita y t/c. ma son persuaso, 
che oltre ai due consueti Malli altri se ne 
tenessero fra l’anno, per riferire al popolo 
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tutto qualche regolamento nuovo , o bisogno 
del regno suggerito dal sovrano . V’ ha nondi* 
meno dei passi , che pajono imbrogliare que-* 
sta materia , trovandosi le voci Mallo e Pla- 
cito confuse , nè apparendo , quali cause si 
trattassero nell’ uno ; e quali nell’ altro. Fra 
le leggi longobardiche par. II. tom. I. Rer. hai. 
nella legge 77. di Carlo Magno abbiamo : De 
manire veroj nisi de Ingenuitate y aut de bete- 
ditate y non sit opus observare . De ceteris ve* 
ro caussis per distri£Hoaem Comitis ad Mallum 
feniani. Legge molto scura, da cui nondi- 
meno pare che traluca, essersi a riserva di 
due portate al Mallo tutte le altre cause . Nel 
Precetto di Lodovico Pio presso il Baluzio 
tom. II. pag. 550. Capitular. si legge. Pro 
majoribus causis y sicut sunt .bomicidia ^ raptus y 
incendia , depradationes , membrorum amputatio- 
nes y furia y latrocinia , atienarum rerum inva* 
siones y df undecumque a vicino suo aut cri* 
minaliter aut civiliter^ fuerit accusatus ,* 
ad Placitum venire jussus y ad Comitis sui 
Mallum omnimodit venire non recuset . Qui ab- 
biamo in certa guisa confusi i nomi di Mal* 
lo e Placito , da che tanto negli uni , che 
negli altri pare che fossero discusse non men 
le maggiori , che le minori cause . £ veramen- 
te noi troviamo adoperato il nome di Placito 
per disegnare non «solo i minori, ma anche 
i maggiori giudizj . Nella legge longobardi- 
ca 6p. di Carlo Magno si legge : Ingenui bo* 
mines nulla Placita custodire ( cioè ad inter- 
venire ad essi non son tenuti ) postquam illa 
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trìfi custodUrint Piacila , qua instituta sunt , Di 
sopra abbiatn veduto , eh’ era invitato il po- 
polo a concorrere al Mallo almen due volte 
l’anno. E pur nella legge 4j>. del medesimo'' 
Carlo è comandato , ut nullut alit/is de liberis 
^ " hominibus ad Placitunty vel ad Mallum veni» 

re cogatur , exceptis Scabinis & Passis Comi» 
tum , nhì qui suam taussam quarere debet \ 
aut respondere. Sicché era bensì invitato, ma 
• non forzato chi non v’ avea che fare , ad in- 
tervenire a que’giudizj, 

' Di qui dunque intendiamo , che i Malli 

altro non furono chegiudizj generali, a’ quali 
era invitato, ma non obbligato il popolo li- 
bero ; laddove ai Placiti , che furono giudiz) 
particolari , bastava che concorressero i giudi- * 
ci, gli scabini, e. le persone interessate nella 
lite. Carlo M. nella Dieta di Pista decretò, 
ut vicini Comitet ( cioè i governatori delle 
città ) in una die, si fieri potest , Mallum 
non teneant , propter francos bomines & Advo» 
catos , qui ad utrumque Mallum non possunt oc» 
eurrere. Vedesi carta del medesimo Augusto 
Carlo , prodotta dal Meibomio nelle note a 
' Witichindo , in cui costituisce Trutmanno 
conte in Sassonia , ut resideat in Curte ad cam» 
pos in Mallo publico, ad universorum causar 
audiendas , vel reda juditia terminanda . Lo 
stesso si legge in una Forroola Bignoniana cap. 6 . 
presso il Baluzio . Ma di simil maniera di 
dire si serviva ancora chiunque teneva de’ Pla- 
citi , come vedremo andando innanzi 
pCTola Mollare intendevano gli antichi il ci- 


Dii: '-d by GoogU 


TRENTESIMu4PRm^. 4j 

tare in giudizio, e però si vede, steso anche 
•i Placiti il nome di Mallo . S’ ha ora da o$» 
servare , aver Carlo Maj^no nella legge longo. 
bardica decretato , ut neejue ^dbbaus , nc- 
que Prtià/teri , ad pubica vel Setularia 

.Judicia trabantur . Poscia nella legge iio. or- 
dinò il medesimo Augusto, Ut Placha publU 
ca^ vel Steculariay ncque a Comite, nec ab al- 
la Ministro suo , vel Judice , nec in Ecclesiis , 
nec in terris Ecclesia teneantur . Sembra qui , 
che i Placiti Pubblici siano diversi dai Seco- 
lari ; ma li credo la stessa cosa per distin- 
guerli dai tenuti da’ vescovi . Giusto è poscia 
il credere, che a que’ Placiti Generali fosse 
invitato il popolo tutto, perchè iyi si potea- 
no conoscere e decidere le liti di ogni parti- 
colar persona, ed era questa una via più cor- 
ta, acciocché chi volta litigare, avesse quivi 
in pronto i suoi avversar) . E perciocché av- 
veniva , che r accusato opppncsse delle ecce- 
zioni , e chiedesse tempo a preparare strumen- 
ti o testimoni , egli si obbligava , anzi aggiu- 
gneva sicurtà , e giuramento di presentarsi al 
prossimo venturo Placito, dove poi si deci- 
deva la sua controversia • Questo fu il meto- 
do di que’ tempi pei giudizj , molto più sen- 
za dubbio spedito, che lo sterminato de’ no. 
stri tempi . Né solamente i secolari erano in- 
vitati ai Placiti , allorché venivano i Messi 
Regj ad amministrar la giustizia , ma vi do- 
veano intervenire anche gli ecclesiastici , non 
essendosi osservata dipoi la legge poco fa al- 
legata di Carlo Magno. Nella Legge 8^. di 

Lot- 
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Lottano I. Augusto fra le longobardiche par. II. 
del tomo I. Rer. Ital. è ordinato : Ut omnti 
Episcopi y C>' %/fbbates y ^ Comitet y exccpta 
infirmitate y vel nostra jussione y nullam habeant 
txcusationem , quin ad Placita Missorum nostro^ 
rum vtniant , aut talem Vicarium suum mittant , . 
qui in omni caussa prò iltis rationcm reddere pes- 
sit. Potca alcuno aver lite con loro, • in 
que’ tempi erano gli usi differenti da quei di 
oggidì in Italia . Del resto anche per onore , 
allorché i messi regj alzavano tribunale, tan« 
to i vescovi , che i marchesi e conti soleva* 
no intervenirvi . Trovansi anche talvolta i 
vescovi sedere ne’ Placiti de’conti , spontanea* 
mente a mio credere accorsi , e non per ob* 
«.bligazione . Quivi i conti senza controversia 
precedevano ai vescovi. Nè solamente i mes* 
si regj , i marchesi , e conti , ed altri mino* 
ri giudici nei Malli e Placiti amministravano 
la giustizia al popolo , ma fin gli stessi re , ed 
imperadori si recavano a gloria di udire i litigj 
de’ lor sudditi , e insieme co’ giudici e cortigia* 
ni loro pazientemente esaminavano le ragioni 
de’ litiganti , per profferire la sentenza | confor* 
me al maggior numero degl’ intendenti del 
giusto. Il chiarissimo p. Mabillone nel lib. 
VI. della Diplomatica produce alcuni Placiti 
tenuti da Clodoveo III. Childeberto III. c 
Chilperico III. re de’ Franchi • siccome altri 
^ tenuti da Pippino , allorché era solamente mag* 
giordomo di Francia , e dappoiché fu alzato 
alla dignità regale. Altrettanto praticò ancora 
il glorioso suo figlio Carlo Magno . Pare, che 

i sus- 
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ì susseguenti re di Francia non si mettessero 
gran pensiero di questo; ma in Italia durò 
lungamente una sì nobil’ usanza , perchè i re 
ed imperadori non rade volte intervenivano 
almeno ai Placiti Generali , e attendevano a 
comporre le controversie del popolo. Ho io 
pubblicato un Placito, che originale trovai 
nelP archivio de’ canonici di Arezzo, spettan- 
te all’ amo 88l. in, cui Carlo il Crosso Impe-i 
radere insieme co' suoi Giudici e Magnati deter- 
mina , appartenere al V.escovo e Diocesi ef %Are‘^- 
^0 alcune Chiese poste nel territorio di Siena. 
Il suo principio è questo : Dum in Dei nomi- 
ne ^ Cm$tate Sena ^ in Domum Episcopii ipsius 
Civitatis intus C aminata ^ uhi Domnus Karolus 
piissimus Imperator in judicio residebat ^ ades- 
sent cum eo Berengarius Marchio; item Beren- 
gariut &e. Comitibus ; Liuto &"c. Vasti idem 
Augusti; Petrus &e. Judices, sacri Palatii ; 
Farulfus Comes Domni apostolici CTc. Ivi nin- 
na menzione è di Adelberto allora marchese 
di Toscana, ma si bene vi sì legge Berengario 
Marchese del Friuli, cioè, come si può cre- 
dere , lò stesso , che dopo la morte di esso 
Carlo Augusto fu eletto re d’ Italia . Quivi 
comparisce Lupo Vescovo di Siena ^ non cono- 
sciuto dall’Ughelli , e però mancante nel cata- 
logo di que’ vescovi. Altri esempli d’ impera- 
dori e re, che intervennero ai Placiti pub- 
blici , ho io addotto nella par. I. cap. 14. 
18. 20. e altrove delle Antich. Estensi. Al- 
tri ancora se nc veggono nella presenta 
opera, 
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E veramente merita d’essere qui rammen- 
tata la nobil risoluzione di Corrado fra gl* 
imperadori Primo, il quale nell’anno lo^ó. 
calò in Italia per provvedere colla sua presen- 
za e col rigore della giustizia a questo regno, 
malmesso dai tiranni, e dalie interne sedizio- 
ni . Ne fa menzione Landolfo seniore nel 
lib. II. cap. 2Z. della sua storia, che pubbli- 
cai nel tomo IV. Rer. bai. Per idem temput 
( tali sono le sue parole ) ^uum Conradui Itn~ 
perator ^ Papìa , circurnstaate exercitu , Imperia- 
libus. perfulgens dignitatibus consedisset , univer- 
si! , qui Ecclesiarum beneficiti invaserant , àut 
qui homicidia injuste commiserant * aut orpba- 
norum &' viduarum pradia devastando contri- 
verant ; ty omnibus, qui injuste a perfidis bo- 
minibus per aliquam Caussam cruciabantur , ut 
. sui Imperii vigor exigebat , secundum legem fa- 
cere bumanam (D" judicare decrevtt , Itaque cir- 
tumspiciens , multos in Italia partibus circum- 
spersos , sine lege , sine [cedere, ormi dimisso ti- 
more , inbumaniter invicem offendere, ut omnet 
a malo in bonum revocaret , quatenus qui sine 
lege omnia babentes promiscua, illicite se se 
exereuerant , per legem distriBe Judicarentur .* 
EdiBo per diversa! Italia partes volante, bu- 
fus rei caussa diem statuii. Quo audito orpba- 
ni multi , viduaque multa , quamplurimi Duces, 
multique Episcopi , velut aqua insentinam , Pa- 
piam ante Imperatori! asptBum , unusquisque de 
propria conquerens injuria confiaxere Co- 

stume in oltre fu, che anche i Placiti mino- 
ri talvolta si tenessero alla presenza degli stes- 
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il monarchi , i quali nondimeno non giudica- 
vano, ma lasciavano tal,ufìzio al conte del 
palazzo, o ad altri destinati da loro giudici, 
del che recai esempli nella par. I. cap. 24. deir 
Je Antich. Estensi . Uso tale vien confermato 
da un altro esempio , cioè di Berengario I. re , 
e poscia imperatore , il quale intervenne ad 
un Placito tenuto in Havia nella sala maggio- 
re, uis sub Ttuderteo dìeitur , nell’ anno po8. 
e tratto dall’archivio de’ monaci Cistcrciensi 
di sant’ Ambrosio di Milano. Quivi Giovami 
Vescovo di Pavia , e jfdelberto Vescovo di Bergo- 
tno , Giudici deput ati da esso Re , insieme con >/Iio^ 
Ite ^Arcivescovo di Milano , decidono una lite insor» 
ta contro Cai del fo ^Abbate del Moni stero *Ambro» 
stano f dichiarando Servii e non sAldii , alcuni 
uomini da esso indipendenti . Il suddetto arcive- 
scovo di Milano è dall’ Ughelli chiamato 
ne o ^chone, e detto della famiglia Oldrada, 
ron rapportar anche un epitaffio in conferma 
di questo; tutte fole, perchè non pe ranche si 
usavano i cognomi , che tanto ora sono io 
uso. Un altro insigne e prolisso Placito, 
tratto dall’archivio de’ canonici di Panna, 
spett'iljpe all’anno ^35. ho io dato alla luce, 

« quale furono presidenti Ugo e Bonario Regi 
a Italia , con esser ivi deciso in favore della 
Chiesa dt Parma centra di %Alboino Giudice ed 
tAnscario Marchese . Insigne chiamai questo 
Placito , perchè inserito contiene un altro Pla- 
cito già tenuto nell’ anno poó. contea dì*Adel» 
berte Marchese per la medesima causa, e undi- 
|>loma del suddetto Re l/ga, scritto ncH’an- 
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no 930. Documenti tali contengano mol(« 
utili notizie per la storia di allora . Scrisse 
il Fiorentini nella vita della contessa Matil- 
da lib. III. pag. 42. che Uberto, bastardo del 
suddetto re Ugo , solamente dopo l’ anno P3^- 
fu costituito Marchese di Toscana. Ma qui 
nell’ anno ^3$- (se pure T indizione IX. simu- 
lò nel Settembre ) noi abbiamo esso Uberto già de- 
corato col titolo Illustris Marchìonts^ benché posf 
sa restar dubbio , se questo titolo gli venisse dai 
«governo d’ essa Toscana . Quando poi /’ 

IX. appartenesse tutta all’ anno 93^$. luogo vi 
sarebbe di conietturare , ch’egli prima delle 
calende d’esso anno fosse assunto al gover- 
no suddetto . Di qui ancora impariamo , che 
Attoiie t o sia celebre vescovo di Ver- 

celli , fu ornato di quella dignità molto prima 
di quel che suppose TUghelli, il quale diffe- 
risce la sua assunzione alla cattedra sino all’ * 
anno ^45. Manca eziandio nel catalogo de’ ve- 
scovi d’ Ivrea presso il medesimo Ughelli Ba- 
tericus Yboriensis y che si vede menzionato in 
questo Placito. Truovasi poi tenuto l’altro 
Placito dell’ anno po6. nel territorio di Par- 
ma in Curie propria Donni Adelberti Comes 
di' Marchio . Ma chi è questo Adelberto ? Due 
di questo nome ne fiorirono in Italia , cioè Adcl- 
bcrto soprannominato il Ricco , marchese di To- 
scana, l’altro marchese d’Ivrca.Che si parli del pri- 
mo, apparisce , perchè egli è nominato Aàelbertus 
Comes d)" Marchio , di' Berta conjux ejus . Quello 
d’Ivrcaera già defunto. Fra i vescovi di Parma 
presso i’Ughelli si truova Etburgo • ma qui è egli 

ap- 
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■ppellato Etòuncus i Finalmente compariscono 
in questo bel documento ^(da moglie del re 
Ugo ; Elmengsrda di lui sorella , già maritata 
con Adelberto marchese d’ Ivrea ; Sansone Con- 
te, che dallo storico Liutprando è chiamato 
prtepottns Comes j ed ,Anscharius Marchio quon^ 
dam ,Adelberti Marcbionìs filius . Egli è quel- 
lo , che dal suddetto Liutprando libro IV. 
cap. 14. della storia vien detto ^nscarius Be. 
rengarii ( che fu poi re d* Italia ) frater , quem 
eH Adelberto Ermengarda Regls Hugonis genuit 
Soror , virìum audacia potentiaque clarebat . 
Un privilegio del re Ugo simile al contenuto 
in questo Placito è riferito dall’ Ughelli nel 
tomo fi. fra i vescovi di Parma , colle stes- 
se note cronologiche , che qui si leggono . 
Ma avendo io avuto sotto gli occhj l’ origina- 
le stesso , vi trovai le seguenti ; Data XV. 
Kaìendas OBubris .Anno Dominica inearnationis 
DCCCCXXIX. Regni vero Domni Hugonis in- 
viai issimi Regis Quarto y IndiSiione Tereia . 
tAiìum Parma, 

In questi Placiti costumarono particolarmen- 
te tanto gli ecclesiastici secolari che i mona- 
ci d’ implorare il patrocinio del re o impera- 
dore contra di chi usurpava o inquietava i 
loro beni . Allora il principe o pure i suoi 
messi imponevano Bannum , cioè una pena con- 
tra di simili malviventi. Due esempli ho rap- 
portato di tali Placiti tenuti dagli stessi Au- 
gusti , il primo de’ quali si conserva originale 
nell’archivio dell’insigne iqonastero padovano 
de’ Benedettini di santa Giustina . Cioè .Arrigo 
' Mur. Diss. T. IV. D • Ter. 
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Ttr^p /»■'* g^ì Augusti nell' Anno I 0 p$. tn utt 
'Placito tenuto in Padova concede la sua prote- 
xjone ai Beni de' Monaci suddetti. Intervenne* 
ro pure a quella adunanza Walbrunus Veronen> 
sis Episcopus ac Cancellarius ^ Bruebardus & 
Walnerius ( o sia Warnerius ) Marebiones , fio- 
nefaeius Comes , Manfredus Comes . L’ altro Pla- 
’cito a me comunicato dal sign. Giuseppe An* 
tenore Scalabrini canonico ferrarese , tenuto fu 
in Governolo luogo del Mantovano da Arrigo 
Quarto fra gl’imperadori nell’anno 1117. in 
cui fu accordata l’ imperiai protezione ai ca* 
nonici regolari di Melara . Assisterono a quel 
Placito Wernerius Bononiensis , cioè il rinoma- 
to dottore , che interpretava allora le leggi di 
Giustiniano in Bologna, Opi^o de Gum;aga ^ 
uno probabilmente degli antenati della casa 
Gonzaga , ed altri già vassalli della contessa 
Matilda. Aveano anche i messi regj la facol- 
tà di accordare la medesima regai protezione. 
In un Placito tenuto in Verona in Caminata 
Monasterii Sanili Zenonis nell’anno IO77. ed 
esistente nell’archivio de* canonici di Padova, 
come anche il seguente , Pennone Vescovo di 
Osnabrucb f e Odone Vescovo di Novara conce- 
derono ai parrochi di molte Pievi di Padova 
il suddetto patrocinio . Nello stesso anno 1077. 
Gregorio Vescovo di Vercelli , e Cancelliere Regio 
con Odelrico Messo del Re Arrigo tenne un Pla- 
cito in Casa Monasterii Sanili Zenonis di Ve- 
rona , e mise il Bando per difesa dei beni de* 
canonici di Padova. Come in questi due Pla- 
citi «<^rrirgo sia nominato fir T'erga, a me sem- 
bra 
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bra inusitata asserzione , avendo noi tant’ altri 
documenti di que’ tempi, ne’ quali egli è det° 
to Rex Quartus. Due soli ne ho io addotto ,’ 
cioè un suo diploma dato in Pavia nel mede» 
simo anno 1077. favore de’ monaci di ^an 
Salvatore, e custodito nel loro archivio , dov* 
egli è intitolato Hcinricus Quartus Rex . Un 
altro diploma originale ho veduto di lui in 
l^ucca nell’archivio delle monache di santa 
Giustina, dato in essa città di Lucca nell’an* 
no 1081. in cui col medesimo titolo 'di 
tus Réx , conferma tutti i beni e diritti ad 
Heritba Badessa del Mon/xrrro Lucchese di San 
Salvatore . , ‘ 

Che se alcuno portandp le sue querele ai 
Placiti dei re , o de’ suoi ministri , non potea 
riportar la decisione della causa per l’oscurità 
del fatto , soleva il principe destinar persone , 
che andassero sul luogo a prendere le necessa- 
rie informazioni coll’esame di testimonj . Ciò 
si compruova da un bel Placito da me dato 
alla luce , ed estratto dal registro della chie. 
sa cremonese, scritto per ordine di Sicardo 
celebre vescovo di quella città circa il iziQ. 
Leggesi ivi un’ Inquisizione , fatta per ordine 
di Lodovico IL Imperadore , mentr' egli teneva 
suum generale Placitum infra Civitatem Ticinen- 
sem nell’anno 852. o pure 851. da Teoderìco 
di lui Messo intorno ai diritti pretesi da J 3 e- 
nedetto Vescovo di Cremona contro i cittadini 
della sua città per le navi , che passavano pel 
Po. Fu profferita la sentenza in favore del 
vescovo. Mostra quella carta, eh’ esso Bene- 

D 2 det- 
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V_, detto , prima di quel che suppose l’ UghelH 
ottenne la sedia episcopale di Cremona. Im* 
pariamo ancora da questo documento una pre- 
rogativa della Città di Comacehi» y perchè ivi 
erano allora le Saline: del che ho parimente 
favellato nella Disscrt. XIX. de' Tributi. Ben 
lodevol costume fu quello degli antichi re ed 
imperadori , non solo di ascoltare chi chiede- 
va giustizia , ma anche di assistere ai giudiz) ; 
perchè alla presenza del sovrano non sì facil- 
mente poteano peccare di parzialità i giudici. 
Dopo gl’ imperadori e regi il primo ammini* 
Etratore della giustizia era il Conte del Pala^- 
^0, come vedemmo nella Dissertazione VII. 
ed ho anche mostrato nelle .Antich. Estensi,' 
c in qualunque parte dell* Italia egli si trova- 
va , a riserva 'del Ducato Beneventano , ufizio 
suo era di presiedere ai giudizj, tenuti anche 
' alla presenza dei regi , cedendo a lui 1’ autori- 
tà degli altri ministri o governatori . Parimen- 
te non solo lecito, ma obbligo era ai duchi, 
marchesi , e conti di tener Placiti , entro i 
confini delia lor giurisdizione . Benché si tratti 
di cosa nota , pure ho prodotto un Placito 
dell’anno 1071. tratto dall’archivio dell’insi- 
gne spedale di santa Maria della Scala di Sie- 
na. Fu esso tenuto nel Contado di Chiusi da 
Beatrice Duchessa di Toscana, e da Matilda 
sua Figlia , in cui Lanfranco Vescovo di Chiu- 
si è condennato a restituire la Rocca di ScanT^a- 
no a Mauro >Ahhate di San Salvatore di Mon- 
te t/fmmiate . Finalmente anche i Conservatori 
del Luogo , Strvatores loci , poteano o doveanq 

tC<^ 
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tener Placiti « come ho fatto vedere nella 
Dissert. X. Forse tale autorità competeva ad 
essi , allora solamente che il conte , o sia il 
governatore della città era assente . Già dicem* 
mo, che la facoltà dei Messi Regj per tener 
giudizj fu straordinaria , e durava quanto la 
lor precaria dignità ^ Passiamo ora a scorgere 
gli altri riti osservati nei Placiti , o siano 
giudizj suddetti < 

Cioè coi duchi , marchesi , e conti , e fìn 
quando v’intervenivano i re e gl’ imperadori , 
sedevano nel Placito i Giudici del Sacro Palaj^- 
^0 i i Giudici dell' Imper udore , gli Scabini , c 
vi assistevano i Notai, gli ^Avvocati , ed altri 
Periti delle Leggi, affinchè il pih rettamente 
possibile ne uscisse la sentenza conforme alla 
giustizia . Non solevano per lo più i conti , 
ed altri rettori de’ popoli, e i magnati, lo- 
gorarsi il capo per ìstudiar le leggi , ed esa- 
minare i garbugli delle liti ‘ ed uopo era per- 
ciò , che V* intervenisse il consesso dei profes- 
sori della giurisprudenza» Spesse volte ancora, 
come notai di sopra, allorché i Messi Regj 
tenevano giustizia , v’ intervenivano i vescovi , 
affinchè , per quanto io credo , la venerabil 
presenza e prudenza loro impedisse ognilfrode 
e prepotenza nel giudicare. A tali Placiti, 
se non aveano legittima scusa, erano certa- 
mente obbligati ad assistere i conti . Anzi i 
medesimi principi e conti stranieri , se accade- 
va , che si trovassero , dove i messi regj , o 
altri principi tenevano Placito , per onore 
anch’ essi v’ intervenivano . Tengo un frammen- 
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tu di Placito, tenuto in Ferrara nell’anno 
1075?. dalla Contessa Matilda Duchessa di To» 
sana. Truovavasi in quella città IL 

Marchese , cioè quel rinomato Principe Esten- 
se da cui discende la reai casa dei duchi di 
Brunsuic regnanti nella Gran Bretagna , e quel* 
la dei presenti duchi di Modena . Bollivano 
allora le guerre mosse fra Arrigo IV. re di 
Germania ed Italia, e la fazione italiana, ca«, 
po di cui era la suddetta contessa . Forse per 
questa cagione si abboccò il Marchese 
con lei in Ferrara, e dovendo la medesima in 
quella Sua città decidere una controversia pen- 
dente fra il Vescovo di Ferrara Graziano ^ e 
Girolamo Abbate della Pomposa , a quel Placi- 
to si trovò anche Domnus Ax^o Marchio. Ed 
ecco con quanta solennità si discutevano e de- 
cidevano una volta le controversie del popolo . 
£ perciocché non con una sola legge si vive- 
va allora in Italia, professando alcuni la Ro- 
mana ^ altri assai più la Longobardica , ed al- 
tri la Salica , l’ Àlamannica , o la Bavarese , 
secondo che s’avea da giudicare di chi profes- 
sava quella Legge , non vi mancavano mai giu* 
dici periti della medesima , come si può ve- 
dere nella prefazione da me fatta alle leggi 
longobardiche par. II. del tom. I. Rer. Ital. 
In oltre anche i buoni Uomini , cioè persone di 
buona fama, ed amanti della giustizia, erano 
chiamati ai pubblici giudiaj , come testimon) 
e protettori della verità . Ma sopra gli altri' 
erano pregati i nobili di assistervi. Un bel 
placito, esistente nell’ archivio de’ Benedettini 
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Ferrara , tuttavia possessori del monistcro Pom- 
posiano, ch’io ho dato alla luce, ci fa vede- 
re rtsiJèntes & adstantes Nobiles Viros , lauda- 
bUesque fama. Tenuto fu quel Placito in Ra- 
venna nell’anno ppo. da Giovanni appellato 
Arcivescovo di Piacenza , c da Ugo Vescovo di 
Amburgo , Messi della Vedova Imperadrice T eo- 
fania ^ madre di Ottone III. re in que’ tempi 
giovanetto. Si meraviglierà qui più di uno 
all’udire un Arcivescovo di Piacenza, quindo tut- 
te le antiche memorie parlano solamente della 
dignità episcopale goduta da quell’ illustre cit- 
tà . Ma' siccome ho altrove mostrato, quel 
Giovanni, monaco calabrese greco, il più fur- 
bo ed ambizioso dei mortali, tanto s’era in- 
sinuato nella grazia di quella imperadrice , chq* 
non solo ottenne quel vescovato , ma carpi an- 
che dalla santa sede il titolo di Arcivescovo 
per sottrarsi al metropolitano milanese, e fi- 
nalmente giunse ad usurpare il papato nell’ an- 
no come s’ ha dalla storia ecclesiastica . 

In quel Placito merita di essere osservato Pam 
latium , quod olim construfre jussit Domnus Hot^ 
io Imperatore dove tenuto fu esso giudizio, 
cioè ne’ borghi di Ravenna; e che venne quel 
giudizio celebrato jussiouc Domna Tbeopbana 
Imperatris notizie tutte , che ci fanno intende- 
re , chi fosse allora signore di Ravenna e del 
suo Esarcato . La gran copia ancora dei giu- 
dici , e nobili intervenuti a quel consesso , mo- 
stra la precauzione usata allora, affihchè non 
uscissero sentenze inique. 

Dai Placiti nacque Placitare, che i Fran- 
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lesi mutarono in Plaider , e i Toscani cd al- < 
tri Italiani una volta convertirono in Piatire 
e piato, per significare una lite agitata da- 
vanti ai giudici. Sopra l’ altre cause poi co- - 
stume , o almeno obbligo era di conoscere e 
sbrigare quelle dei poveri . Comandò Carlo Ma- 
gno nella legge longobardica 58. Ut Comites 
pleniter justitiam diligant , &juxta vireseorum 
expleant 0 ‘c. Et ut primitùs ad Piatita eorum , 
Orpbanorum , Viduarum , nec noti & Pauptrum 
causa deliberentur ; nec propter aliquam dilata- 
tionem eorum Justitia aj udicibus dilatetur . Al- 
trettanto ordinò Lodovico Pio Augusto nella 
legge longobardica ii. con aggiugnere^ che 
se i poveri non trovassero avvocato della lor 
causa, o non sapessero il tenor della legge,, 
il conte sovvenisse al loro bisogno, dando eis 
talem hominem , qui eorum rationem teneat , vel 
prò eis loquatur . Ed affinchè i giudici , per 
quanto fosse possibile , non* s’ ingannassero , o 
non ingannassero , Lottario I. imperadore 
nella legge longobardica ^4. ordinò: De Ju- 
dicibus , ut inquiratur , si Nobiles , ^ ' Sa- 
pientes , Deum timentes constituti sint • Cf 
jurent , ut juxta eorum intelligentiam reBum ju- 
dicent j Ù“ prò muneribus vel humana gratia 
just iti am non pervertant nec dìfferant C^c. 
Egregia premura che era questa degl’ impèrado- 
ri della stirpe carolina! fra i quali Lodovi- 
co II. nella legge 4. longobardica fece il se- 
guente decreto. De Judicio autem Judicis tam 
frequenter rememoramus , quia omnino consuetudi- 
fiem judicandi injuste J udicibus auferre volumus , 
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Std tantum secundum Scripturam judìcent , & 
nullatenus secundum arbitrium suum . Sed discant 
pleniter Legem . Ecco quanto avessero a cuore 
allora i sovrani d’ Italia un affare di tanta itn> 
portanza . Certamente io non farei sicurtà , 
che non vi fossero in que' tempi giudici par* 
ziali, ignoranti, iniqui. Ve ne sarà finché 
durerà il mondo . Ma almeno procuravano 
quegli Augusti , che ve ne fosse il men possi*' 
bile ‘ e perciò incaricavano i messi regj di eleg* 
gere per giudici i migliori , che si potessero 
trovare , e di cacciar via coloro , che si sco* 
prissero inetti o malvagi . Noi chiamiamo que’ 
tempi secoli di ferrò, barbari , incolti . Anche 
allora v’ erano regolamenti , che a’ nostri dì 
meriterebbero gran lode . Nè si dee qui trala* 
sciare una legge di Carlo Magno , cioè la ^4. 
in cui si prescrive , ut nec Comes Placìtum ha- 
beat nisì jejunus . E nella legge 41. ut Judi- 
tes jejuni causai audiant CD" discernant . Sarà 
cura d’altri il cercare, se mai per avventura 
i Franchi , popolo germanico passato anche 
nelle Calile , fosse allora così divoto di Bac* 
co , come è da gran tempo qualche parte del* 
la Germania . Da queste leggi al certo si può 
dedurre , che sotto Carlo Magno tanto i Fran* 
chi dominatori , che i Longobardi sudditi , 
amendue popoli germanici venuti in Italia , non 
istudiassero molto la sobrietà, di modo che 
queir attento ed insigne imperadore stimò ne* 
cessarlo di proibire i giudizj del dopo pranzo, 
e di allontanare, per quantò era io sua mano, 
r ubbrìachezza dal foro . 
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Nè pure mancavano in que’ tempi persone , 
che s’ingegnavano di schivare i Placitii, per 
non venire a fronte coll’avversario davanti i 
giudici . A questa frode si rimediava nella se* 
guente forma. Veniva citato più d’una volta 
colui , contra del quale si faceva l’ istanza o 
querela. Rifiutando egli di comparire, l’atto* 
re era messo in possesso della cosa controver* 
sa ; o se gilk la possedeva , con decreto del 
giudice era confermato] in quel possesso . Ma 
nello stesso tempo si lasciava luogo al reo 
di dedurre , se poteva o voleva , le sue ragie* 
ni in petitorio.' Però il presidente dei Piaci* 
to, fondato sull’avviso de’ giudici, o sia de* 
periti delle leggi , imponeva bensì pena a chi 
turbasse quel possesso ■ ma salva querela , cioè 
restando libero al reo di sperimentar le sue ra* 
gioni * ma in modo che dopo il bando non fos* 
se lecito ad alcuno di turbare il possessore sè- 
ne legali judicio. In pruova di questo rito ho 
io recato un Placito tenuto l’anno loqy. nel 
borgo d’ Arbia territorio di Siena da Ermanno 
Arcivescovo di Colonia , e da Bertolfo Conte , 
Messi deir Imperador Corrado f in cui è restitui* 
to il possesso di alcuni poderi ad Uberto Ab- 
bate di San Salvatore di Fonte buona . Un al* 
tro Placito tenuto fu nell’anno 1004. in Cre* 
mona nel palazzo di Odelrico Vescovo di essa 
città da Adelelmo , chiamato anche Ai^7;p , Mes- 
so del Re Ardoino, in cui esso vescovo ottic* 
se il bando per difesa de’ beni della sua chic* 
sa . Da questa carta impariamo , che il suddet* 
to Odelrico era vivo . tuttavia nel Febbrajo 
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del loo^’ laddove 1 Ughelli gli dà per suc- 
cessore JLandolfe nel loog. Di qui parinaente 
risulta , che nel suddetto mese non era peran- 
chc\ decaduto dal trono il re tJftdoìno , Vedesi 
poi un diploma di Ottone IH. ufugusto dell’ an- ' 
no looo. in cui conferma al medesimo vesco- 
vo Odclrico due corti evinte in un Placito . 

Più frequentemente poi dopo il mille usarono 
gli ecclesiastici d’impetrare il bando regio per 
sicurezza de’ loro beni , come apparisce ancora 
da un Placito tenuto l’anno 1055. nel conta- 
do di Verona da Cuntero Cancelliere e Messo di 
t/irrìgo IL fra gf Imperadori , in cui è pub- 
blicato il bando in favore dei canonici di Pa- 
dova , pre^ i quali si conserva il docu- 
mento . 

Che’ se tanto l’ attore , che il reo concorre- 
vano al Placito, o sia giudizio, ed ivi erano 
esaminate le ragioni dell’ una e dell’ altra par- 
te , senza tante dilazioni usate ne’ nostri tem- 
pi , si proferiva- la sentenza, e si ordinava al . 
notajo di metterla in iscritto. Soleva questa 
appellarsi Cbarta JudlcatSy in cui costume fu 
d’ indurre il reo a confessare di bocca propria , 
eh’ egli niuna ragione più pretendeva sopra la 
cosa controversa . £ così Finita est causa pro- 
nunziavano i giudici , formola indicante la de- 
cision della lite . Ho io prodotto un Placito , 
ricavato dagli scritti di Pellegrino Prisciano 
Ferrarese, esistenti nella Biblioteca Estense, 
e tenuto in Massa {discaglia da Onesto w 4 rcive- 
scovo di Ravenna , e da Odelrico Vasto e Mes» 
so dell' Imperadore Berengario , in cai si decre- 
ta, 
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tu, che gli uomini di quella Massa sìenosud* 
diri dell’arcivescovo Ravegnano . Cotai docu* 
mento io immaginai, che appartenesse all’an* 
no perchè chiaramente vi si legge; /w- 

ptrante Domno Berengario , €yc. Imperatore Ari- 
no X. Ma non si accordano insieme gli anni 
di esso Augusto con quei di papa Giovanni X. 
Oltre di che Onesto arcivescovo , secondo il 
Rossi, fiorì a’ tempi di Ottone I. Augusto* 
e quando non si pruovi , che un altro Onesto 
reggesse la chiesa di Ravenna a* tempi del sud-» 
detto Berengario « non può sussistere quella 
carta. Potrebbe essa più tosto appartenere all* 
anno 971. in cui correva l’anno VII. di pa- 
pa Giovanni XIII. e il X. di Ottone I. ma 
in queir anno correva 1 ’ Indizione XIV. e non 
già la IX. In vece dunque di un sì dubbioso 
' documento, meglio fìa l’attendere un bello e 
sicuro Placito, esistente in Verona nell’ archi- 
vio del nobil monistero degli Olivetani di san- 
ta Maria all’ Organo . Fu esso tenuto nella 
Corte Ducale della Città di Trento nell’ an- 
no 845. da Cari Saldo Messo di Lodovico IL 
Re f e da Pauli^ione Messo di Liutifredo Du- 
ca , in cui Audiberto Abbate del suddetto mo- 
nistero vince una lite contra di alcuni suoi 
servi . Egregia chiamai questa catta , perchè 
vi si veggono espressi i riti di allora nell’esa- 
me delle controversie, e perchè vi si truova 
menzione di Liutifredo Duca, il quale penso 
io, che fosse governatore della Marca di Tren- 
to , che tale anche era essa a’ tempi dei Lon- 
gobardi . In oltre impariamo , doversi ammet* 
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tere un’epoca non conosciuta dal padre^Ptgì 
di Lodovico IL Figlio di Lattario I. Augusto 
come re d’ Italia , cominciata nell’ anno 840. 
o pure nell’anno 841. giacché quel documen- 
to si vede- dato tAnno Domnorum uostrorum Hl<h 
tharii inviSissimi Imperatorie Vicesimo Quinto ^ 
&• Domai Hludowicbi Fi Hi ejus gloriosissimi Re^ 
gis Anno Quinto , sub die Vicesimo sento de men- 
se Februario Indizione OSlava . Sicché non aspeti 
tò Lottario Augusto per dichiarare re d’Italia 
il figlio la coronazione di lui in re , fatta 
nell’anno 844. da Sergio IL papa. L'epoca 
stessa risulta ancora da un’altra carta riferita 
dal Campi nel tomol. della storia ecclesiasti- 
ca di Piacenza, e scritta Anno Domai Hlotba- 
rìus Imperatore Hludovici Rex ejus Filii Anni 
Regni eorum XXV IL & VII. Mense Junioj In- 
dizione X. Sapeva ben di lettera quel notajo . 
Riferì il Campi questo documento all’ in- 
no 850. ma appartiene all’ 847. - 

Ora i giudici di que’ tempi barbarici nop 
profferivano il decreto lóro in iscritto , come 
a’ dì nostri; ma alla presenza delle parti con- 
tendenti , come più giusto loro seipbrava , sen- 
tenziavano in favore dell’ una di esse . Il vinto 
confessava , o si fingeva che confessane di aver 
torto; c il notajo scriveva i voti de’ giudici. 
Ho io nondimeno veduto dei Giudicati, ne’ 
quali senza confessione alcuna del vinto é pro- 
nunziata la sentenza . Tale è quella di una carta 
éeìli Contessa Matilda , scritta nell’anno 1114. 
e presa dall’ archivio Estense , in cui quella 
principessa stando nella Rocca di Carpineta, 
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decise una lite. Non è essa carta T originale, 
ma una copia fatta per consìlium Gut^ionh Ju^ 
dicìs Cv* ,Advocatui DVCIS CVELFl ^ cioè di 
Guelfo yi. uno de’ principi della linea estense 
di Germania , il quale da Federigo I. impera* 
dorè fu creato Dux SpoletI , Marchio T uscite , 
&• Dominus Domus Coniitisste Matìldis : di cui 
ho trattato nella par. I. delle Antich. Esten* 
si. Molto ancora si praticò ne’ vecchj tempi 
il ripiego , usato anche a’ dì nostri , di termi* 
oar le controversie dubbiose col mezzo di te* 
stimon; concordi , cioè con ricorrere , quando 
s’ erano smarrite le scritture, all’asserzione di 
persone informate c dabbene . Questo rimedio , 
Ì>encliè approvato da tutte le leggi , pure sci 
procuravano gli Ecclesiastici dagli stessi impe* 
radori , come costa da un diploma di Lotta* 
rio I. Augusto , che copiai dall’ antico regi* 
stro del vescovato di Cremona . Cioè quell’ im- 
pcradore circa l’anno 840. foncedette a Pan- 
eboardo Vescovo di essa città il potere ricerca* 
re stabili e schiavi tblti a quella chiesa, /» 
quibus locis inquisitio falla fuerit per bonos , 
& veraces , nobìles homines ipsius Ibi com- 
tnanentes , ubicunque de bis falla fuerit causa . 
Si seppe ben prevalere di tal privilegio il ve- 
scovo suddetto , perchè tuttavia esiste un ri* 
guardevol Placito, tenuto nell’anno 842. io 
Cremona da -^delgiso Conte , per SanSionem sa- 
eri Principis dv Serenissimi -/fugasti Hlotbarli , 
magni dV gloriosissimi Imperatoris y dove inter- 
venne il prefata" Pancoardo una cuta Benedillo 
Diacono f ejusdem Prtsulis NepotCy Capellano 

• Domni 
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Domni Regis Hludowicì , %^ugusti Lotharii Fi- 
lius . Scritta fu quella Notitia inquisitionis di 
alcune corti , già donate da Carlo Magno alla 
chiesa di Cremona, »/lmo Domni & Serenissi- 
mi Lutharii ^Augusti XXII. ejusque diUBi FilÌi 
gloriosi Rfgis Ludovici Idemque Secando XI. Ka- 
lendas t/Iprills per IndlBlone F. Ecco di nuovo 
confermata l’epoca del regno d’ Italia conferito a 
Lodovico II. nell’ 840. o pure 841. del che 
poco fa abbìam parlato, e si può anche esser* 
vare nella Dissertaz. X. Truovasi qui un An* 
tonio prete , il qual dice ; Scio Ù“ bene memo- 
ro y quando Domnus Karolus Refe istam patriam 
Longobardiam adquislvit y Cfc. Qui ancora s’ in- 
contra Rotchildus Bajulus Pipini Regis . Due 
Pippini vissero in quel secolo , l’ uno figlio di 
Carlo Magno , e re d’ Italia , defunto nell’ an- 
so 810. e l’altro figlio di Lodovico Pio Au- 
gusto, e re di Aquitania, morto nell’ 838. 
Ancorché quest’ ultimo nulla avesse che fare 
in Italia , pure di lui solo si può credere che 
fosse stato Balio quel Rotchildo . y^delgiso Con- 
te y presidente del Placito suddetto, negli an- 
nali de’ Franchi si dice spedito in Italia nell’ 
anno 83 ò. .per trattar di pace col figlio Lot- 
tario . Di lui pure è menzione nel Con- 
cilio Romano dell’anno 853. Dell’inquisizio- 
ne fatta per mezzo, di testimon) ne abbiamo 
altro esempio in un Placito , tenuto nell’ an- 
no 838. in Lucca da »Agano Conte ài quella 
Città , e da Cristiano Diacono , Messi ài Lot- 
tarlo piissimo ofugustOf in cui Jacopo Vescovo 
ài Lucca pruova il suo gius sopra la Chiesa 
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di san Fridiano . Aggiungo un Placito tenuto 
in Cremona nell’anno 8 pi. da Ardengo , o sia 
Ardericc Missus Dmni Guidonis Imperatoris . 

In esso vien provato da Landont Vescovo di 
Cremona il suo diritto sopra la riva, e certe 
isole del Po , contra di Anseimo avvocato del* 
la corte Sexpilas . 

Si vuol anche osservare ( e già ne ho det< ' 
to qualche cosa nella Dissert. IX. ) che non 
V* era luogo determinato , ove si tenessero i 
Placiti . Si truovano celebrati nel palazzo , e 
nelle corti regie , e sovente ancora in luoghi 
e case altrui , se per avventura ivi si trova- 
vano i re , i lor messi , duchi , marchesi , e 
conti , e vi fossero i giudici richiesti per quel* 
la funzione . Anche a cielo aperto si teneano 
talvolta . Che se nelle case altrui s’ avea da 
fare quella adunanza , d’ uopo era chiedere li- 
cenza al padrone di esse , o dello stabile , af- 
finchè da quell’atto pubblico non provenisse 
pregiudizio ai di lui diritti ; e costume fu di 
esprimere questa licenza nella carta del Placi- 
to. VarJ esempli di ciò si possono vedere in 
quest’ opera . Ma si dee aggiugnere , che inter- 
venendo il re od imperadore al Placito , an- 
corché esso fosse tenuto in qualche fondo al- 
trui , si dimandava la permissione, non al pa- 
drone del luogo , ma bensì allo stesso re od 
imperadore, quasiché il principe sovrano fosse 
signore non solo della città, ma eziandio di 
qualsivoglia luogo privato . Ne servirà di pruo- 
va un Placito tenuto nell’anno 1038. in Vi- 
vinaia Distretto di Lucca, intus casa domnica- 
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ta Danni Bonifati Marchio , per data licentia 
Danni Conradi Imperatorit , ' qui ibi aderat , 
da Cadeloo Cancelliere e Messó del medesimo 
Augusto , in cui Giovanni Vescovo 'di Lucca 
si f^a confermare alciyii suoi diritti . £ que* 
sto sia detto dei Placiti . D}po i diplomi dei 
re od Augusti , niuna carta delle ricerche da 
me fatte negli archivj d* Italia, mi fu pih 
cara, che quella di essi Placiti, perchè soglio- 
no contenere notizie molto utili ai costumi, 
e all’erudizione degli scuri secoli di mezzo. 


DelP Origine della Lingua Jtaliana , 

DISSERTAZIONE XXXII. 

P I A GEMI ora di trattar qualche poco dell’ 
origine della nostra Lingua Italiana ^ come ar- 
gomento spettante all’ istituto mio , cioè a 
que’ tempi, che ho preso ad illustrare. Intor- 
no a ciò fu pubblicata una Dissertazione dall’ 
abbate Benedettino Angelo della Noce nelle 
note della Cronica Casinense di- Leone ve- 
scovo d’ Ostia ; ma sì smilza e digiuna , che 
nulla piìi . Per tempo nondimeno debbo con- 
fessare anch’ io , che se in altri argomenti rie- 
scono deboli le forze mie , qui mi trovo io 
aifatto spossato , non ostante il molto , che 
son per dire . Cosa manifesta è , ed incontra- 
stabile , essere nata non solamente la lingua 
nostra , ma anche la franzese e spagnuola dal- 
la corruzione della lingua latina. Ma in che 
Mur. Diss. T. IV. ^ E ma- 


66 > DliSÈRT^ZIOhìÈ 

'maniera, in qual tempo, e per quali cagioni 
seguisse tanta mutazione nel linguaggio lati» 
no, e nascesse fra noi si gran varietà di dialet- 
ti , è ben permesso il farne ricerca , e profe- 
rir qualche opinione, ma non si potrà mai 
accertare con sicuri documenti . Imperciocché 
anche allora che la romana Republica era in 
fiore, e sotto i primi imperadori, chi di gra- 
fia ci può concludentemente mostrare, qual 
fosse lo stato della lingua latina nelle provin- 
cie , e fuor di, Roma e del Lazio , per esem- 
pio nelle Gallie , e in tutta quasi l’ Italia? 
Contuttociò noi sappiamo l’ indole e natura 
delle lingue. Una sola, per cosi dire, è pro- 
fessata e parlata da un’intera nazione, ma di- 
visa in pili dialetti: altrimenti si parla in una 
provincia, e in forma diversa nell’ altre. An- 
zi nella medesima provincia una città é alquan- 
to differente dall’altra nella favella; e nelle 
stesse vaste città qualche, sebben lieve, diver- 
sità di linguaggio si truova fra gli abitanti 
de’ differenti borghi e rioni . Non occorre 
che io ricordi qual sia in questo la pratica 
dell’Italia, f rancia, Spagna, Germania, tut- 
te provvedute di differenti dialetti , perchè ne 
son testimonj le orecchie di ognuno. Come 
mai di grazia possiamo noi pensare , essere 
stati sì felici i tempi dei Romani , che la pu- 
ra latinità si mantenesse e parlasse in tutte 
le provincie di quel vasto imperio; e che 
la conservassero intatta tutte le città , e fin 
le stesse ville , e niuno di tanti popoli discor- 
dasse dall’ altro ? Quanto a me , non so pérsua- 
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dermi tanta uniformitit di linguaggio, e ten'' 
go , che s* inganni chiunque voglia credere y 
che fiorisse per tutta l’ Italia la medesima pd-' 
riti e pronuncia della lingua latina , che si os> 
servava in Roma. Ci erano anche allora var/ 
dialetti ; e però contuttoché Livio senza fallo 
avesse studiata la piò pura latinità , e se ne va-> 
lesse in tessere < le sue storie, pure i Romani vi 
trovarono qualche vestigio del dialetto padova-* 
no , eh’ essi chiamarono Patavinità . Anzi nò 
pure la stessa gran Roma , dov’ era il sacrario 
dei migliore linguaggio latino , ne’ tempi stessi 
di Cicerone , non che di Quintiliano , non an- 
dava esente da’ solecismi e barbarismi; e fin d’ 
allora bisogno ebbero i Romani di studiare la 
gramatica, per ottener la lode Latine loquendi^ 
come cercai di mostrare Uel tomo IL della Per» 
fetta Poesia Italiana alla pag. ibi. Fu negata que- 
sta partita dal chiariss. abbate Anton Maria Sai- 
vini nelle Note Critiche a quei mio Trattato, 
ristampato in Venezia , pretendendo , che parec- 
chie fossero le scuole di gramatica in Roma ne* 
tempi suddetti , ma Solamente di lingua greca , 
e non già della latina , perchè i Romani purissima 
rapprendevano dalle lor madri o nutrici. Ma 
sta dalla mia Suetonio, il quale, nel suo Trattato 
degl’ illustri gramatici , ci fa vedere M. »4hto» 
nium Gnipbmem , in Gallia natum , non minus 
Grate , quam Latine doBum , qui dacuit pritnum in 
D.Julii domo pueri adbuc , àrduo tantum volu» 
mina de L,^ INO SERMONE reliquie. Anche 
Asinio Pollione , presso il medesimo Suetonio, 
loda ^tejum nobilem Grammdticum Latinum. 

E a * Pe- 
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.Però i più di essi gramatici interpretavano 
i libri latini , e coi loro scritti pulivano la 
lingua latina : al che spezialmente sappia- 

mo, che s’applicò Marco Terenzio Varrone , 
uomo insigne , per tacere di altri , il qua- 
le nel libro VII. della lingua latina scrive: 
Gracos & Latìnos de utraque declinatione no^ ^ 
minum O" verborum , Libros fecisse multos . 
Ma non si dee tralasciare ciò, che Quintilia- 
no lasciò scritto in favellare della gramatica 
al lib. I. cap. 7 . ideo ( sono sue parole ) 
minor est M. Tullius Orator , quod idem ,Artis 
hujus dilìgefitissimus fult , in Filìo ( ut in 
Epistolis apparet ) RECTE loquendi ac scri^ 
bendi asper quoque exaSor ? vim C. Casa’ 
ris fregerunt editi de ^A'nalogia Libri ? %Aut ideo 
minus Messala nitidus , quia quosdam totos ti^ 
bellos non de verbis modo singulis , sed etiam li- 
teris dediti Esigeva Cicerone, che il figlio 
Rettamente parlasse e scrivesse, non già in 
Greco , ma in Latino , cioè secondo le regole 
della gramatica , e non già secondo il costume 
dell’ignorante volgo. Il che dicendo io, ho 
lo stesso Tullio, che nel lib. III. dell’ Orato- 
re scrive : Praeepta Latine loquendi puerilis 
doSlrina tradita cioè la gramatica, che anche 
i fanciulli romani erano obbligati a studiare. 
Così Vitruvio parlando ad Augusto , il prega- 
.va , at si quid jsarum ad -Artis Grammatica 
regulam fuerit explicatunt , volesse scusarlo . Le , 
ragioni da me recate nel suddetto Trattato del- 
la poesii^, che il Salvini non toccò , bastavano 
bene a decidere questo punto . Imperciocché se 
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dalle madri e balie s’imparava il buon Lati- 
no, non avrebbe Cicerone scritto: Non utm 
praclarnm esse scìre Latine , quam turpe nessi- 
re. Nè Ovidio avrebbe consigliato i Romani, 
ut Linguas duas ediscerent , cioè la Greca e La- 
tina . Nè r aurore della rettorica ad Erennio 
scritto avrebbe : rationem vitandi Soloecismos & 
Barbarismos , in %/frte Grammatica di luci de di- 
sci . Veggasi ancora Daniele Morhoffio, tede- 
sco erudito , nel suo opuscolo de Patavinitate 
Liviana, e il Barthio ^dversar. libro XIII 
cap. z. che molte cose osservarono su questa 
argomento. Ma a che più affaticarsi , da che lo 
stesso Quintiliano lib. I. cap. io. chiaramente 
confessa , aliud est Latine , aliud Grarnatice lo- 
qui? £ certamente possiamo mostrar iscrizioni 
composte in Roma a' tempi dei medesimo Au- 
gusto , e di Tiberio , nelle quali manca la gra- 
matica, e si sente la corrotta lingua del vol- 
go. Intorno a che basterà consultar quelle dei 
liberti e servi di Livia Augusta , scoperte 
nell’anno lyzó. ch’io ho rapportato nel mio 
Tesoro delle antiche iscrizioni . Certamente 
nella loquela del volgo, e particolarmente de’ 
servi nati fuor di Roma , si trovavano non 
poche storture* ma è anche probabile, che gli 
stessi Romani nobili e letterati , non pronun- 
ziassero nel quotidiano linguaggio le voci , co- 
me le scrivevano. Per testimonianza di Sueto- 
nio cap. 88. lo stesso Augusto Orthographiam , 
idest formulam rationemque scribendi a Gromma- 
ticit ( adunque v’ erano anche gramatici di 
lingua latina ) institutam non adeo custodiit * 
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ac videtur torum sequi potius opinionem^ qui 
perinde scribendum ac loquimur existiment . Per 
esempio, in vece àilpst^ & ^pti t allora pro- 
nunziavano Isse & Issi , come fanno tuttavia 
i Napoletani , donde è poi nato il nostro £/• 
so ed Essi. E però non è da stupire, se nel- 
le antiche iscrizioni spezialmente del basso po-; 
polo si truovano voci scorrette, parte delle 
quali nondimeno sono da attribuire agl’igno- 
ranti marmorai . 

Ma qui ci chiama santo Agostino con dire 
nel lib. XIX. cap. 7. deCiv.Dei: Imperiosa Ci^, 
vitas Roma non solum jugum , verum etiam Lin- 
guam suam demitis gentibus imposuit . Pure 
chieggo io : s* ha egli forse da credere , che 
ne’ popoli vinti insieme si estinguessero affat- 
to *e primitive loro lingue? Chi lo può cre^ 
dere? Non era questo assai facile. Lo stesso 
Agostino attesta, che fino a’ suoi tempi dura- 
va neir’Affrica la Lingua Punica. Ne’ tribù- 
nali bensì , e negli atti pubblici per tutte le 
città del romano imperio si qsava la lingua 
latina, e particolarmente la parlavano gli uo- 
mini delle Colonie, colà dedotte da Roma. 
Altrettanto' si fa oggidì ne’ paesi dell’ Ameri- 
ca o dell’Asia, dove signoreggiano i re di 
Spagna e Portogallo. Anzi si pratica anche iq 
Italia, dove secondo la gramatica gli atti pu- 
blici , e le prediche sogliono stendersi in buon 
linguaggio, mentre il popolo seguita ad usare 
il dialetto proprio di ogni città , o provincia , 
che è differente dal parlare dei dotti . Però 
non si dee crcflere tqlta ^ai Romani la lor 
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lingua nativa ai suggettatì popoli ; ed è trop- 
po verisitnile , che per lungo tempo durassero 
i loro primitivi linguaggi, e che anche coll’ 
andare.de’ tempi si mantenessero presso il vol- 
go molti vocaboli , e forme di parlare diffe- 
renti dal latino idioma . Talché allora eziandio 
che boriva la romana Republica , si dovettero 
usar da molti le lingue, che prima della pro- 
pagazion della latina erano proprie de’ varj pae- 
si , come Etrusci , Qréci , Osci , Insubri , Li- 
guri , Galli , ed altri popoli , che a poco a po- 
co piegarono il collo sotto i vincitori roma- 
ni . £ sembra additarlo Quintiliano nel lib. 1 . 
cap. g. dove parlando delle parole pellegrine 
scrive; Tacco de Tuseis, Sabinìs^ & Prane^ 
stintr quoque; nam ut eo sermone utentem P’ir- 
^ium LucHius inseBatur, quemadmodum Polito 
dtprebendit in Livio Patavinitatem . Aggiun- 
gasi Aulo Gelilo, che nel lib. XVII. cap. 17. 
attesta , che Q. Ennius tria corda babere sete 
dicebat : quod laqui Graee , Osce , & Latine 
tciret. Adunque ai tempi di Ennio era tut- 
tavia in vigore la lingua Osca. Presso Festo 
parimente si legge in favellando di una favo^ 
la di Titinnio : Qui Obsce Volsce fabula^ 
bantur , nam Latine neteiunt . Aggiungasi Var- 
rone , di cui sono le seguenti parole nel lib. XIX. 
Rer. bum. Multa vocabulum^ non Latinum, 
sed Sabinum est; idque ad nuam memoriam 
mansit in Lingua Samnitium, qui sunt aSabi^ 
nis nati. Ma che era questa lingua de’ Sanni- 
ti o Sabbini.’ Non altro, che la lingua Osca, 
di cui fecero menzione Livio , Varrone , Fe- 
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sto, cd altri, con rapportarne ancora alcuni 
vocaboli. Veggpsi exiandìo ilCluverio lib. III. 
cap. p. deir Italia antica, che dottamente ne 
parla. Sappiamo in oltre, che anche nel fio* 
re della lingua latina , ed anche nella sua de- 
clinazione, in Rema stessa si rappresentarono 
Commedie Atellane , composte in Lingua Osca . 
Ecco Strabono, vivente sotto Tiberio Augu* 
sto, che ne fa fede nel lib. V. della geogra* 
■fia scrivendo : Quum Oscorum gens interierit , 
Sermo eorum apud Rom'anqf restar , Ita ut Car- 
mina qttadam ac Mimi certo quodam certami- 
ne , quod irutituto Majorum celebratur , In Sce- 
nam producantur . Così Velio Lungo gramati- 
co scrive: Harena ^ ut testis est trarrò, aSa- 
binis Fasena dicitur . £' anche fuor di dubbio , 
che gli Strusci, la signoria de’ quali si stese 
una volta molto lungi , ritenevano molto del- 
la loro lingua fin sotto l’imperio di Augu- 
sto , giacché Dionisio Alicarnasseo scrive, 
che la lingua àc’T^rrbeni era molto diversa 
dalle lingue dei Romani, e dei Lidi. Hanno 
uomini dottissimi scritto molto in questi ul- 
timi anni per illustrare ed interpretare l’an- 
tica lingua etrusca, e tante iscrixionì, che 
della medesima si sono scoperte . Non si pen- 
** sasse alcuno , che tutti que’ marmi e memo- 
rie appartenessero all’antica dominante Etru- 
ria . La maggior parte è nata ne’ tempi delia 
romana Rcpublica, e fors’ anche de’ primi im- 
peradori . E però nello stesso secolo aureo del- 
la lingua latina altre lingue tuttavia sussiste- 
vano in varj popoli delle città d’Italia. Il 
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che può anche dedursi da Livio , che nel 
lib. XL. cap. 4Z. scrive: Cumanis ptttnttbus 
ptrmissum , ut publìce Latine loquerentur , 
Praetnibus Latine vendendi jus esset . S’ ha dun< 
que da credere , che quel popolo usasse un’ al- 
tra lingua, non peranche abolita dalla latina. 

Posto ciò, confesseremo bensì con santo 
Agostino , che i Romani imposero Linguam 
suam dottthli gentibus ^ ma ci sarà insieme 
permesso di sostenere , che non perciò venne- 
ro,* nò poterono venir meno, se non dopo 
molti- secoli, le lingue proprie e native di 
que’ popoli , di modo che molti fuori del La- 
zio, e massimamente fuori d’Italia non be- 
vevano col latte il linguaggio latino , ma sei 
doveano procacciare con lo studio e colla fa- 
tica . Di quanto dico ho mallevadore l’ auto- 
re del Panegirico di Costantino il Grande 
( cioè probabilmente Nazari® ) recitato in 
Treveri nell’anno 315. Ncque enim^ dice egli , 
Jgnoro , quanto inferiora sint ingenia nostra Ro- 
manis . Slquidem L*/fTINE & diserte loqui il- 
lis ingeneratum j nobis elaboratum . Aggiungasi 
Cicerone, il quale nell’Orazione prò tirchia 
Poeta , così parla : Graca leguntur In omnibus 
fere genti bus j Latina suis fnibus, EXIGUIS 
sane, continentur . Se noi vogliamo, che al 
pari dell’ armi si stendesse la lingua latina per 
tanti popoli soggiogati , e passasse nell’ uso 
comune di essi , non le avrebbe dati Tullio 
sì angusti confini . Resta dunque , che anche 
sotto la dominazion dei Romani le lingue na- 
tive de’ paesi ritenessero il loro vigore, e che 
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•Diamente dopo molti secoli decadessero, ben. 
chè alcune continuassero a vivere come pri- 
ma. Esempio ne sia la Grecia. Tuttoché for- 
se i suoi atti publici si scrivessero in Lati- 
no ( il che io non affermo ) pure la forza c 
r uso della greca lingua punto non si sminuì * 
anzi in Roma stessa talvolta s’udirono ora- 
zioni ed arringhe composte in quel linguag. 
gio . Lo stesso avvenne d’ altri popoli . Ascol- 
tiamo san Girolamo , il quale circa l’ anno 388. 
nella prefazione all’ Epistola ad Galatas lib. II. 
scrive , che ì Marsigliesi furono chiamati da 
Varrone trilingues ^ quod f!y Qrace loquantur ^ 
Latine, & Gallice . Pib sotto aggiugnc : 
Galatas ( excepto sermone Grato , quo omnis 
Oriens loqnitur ) Propriam Lìnguam eamdem 
pane babere, quam Treviros. Nec referre , si 
aliqua exinde corruperint ’ quum & %^fri 
Pbaenitum Linguam nonnulla ex parte mutave- 
rint ^ ipsa Latinitas Ù" regionibus quotidie 
mutetur , Ò" tempore. Se i Marsigliesi non so- 
lamente usavano il linguaggio latino, ma an- 
che il gallico , e se i Calati , razza degli an- 
tichi Celti , tuttavia ritenevano a’ tempi di 
san Girolamo la lingua usata da quei di Tre- 
veri * per conseguente anche allora sussisteva 
l’antica lingua de’ Galli j siccome anche in Af- 
frica la lingua de’ Fcnicj , la quale non era punto 
diversa dalla Punica , siccome fra gli altri ha 
mostrato il Salmasio nell’ Esercit. Pliniane . 
Cesare anch’egli scrive, che a’ suoi dì laGal- 
lia era divisa in tre parti , cioè Belgi , Cel- 
ti , o sian Galli , ed Aquitani . Hi omnes 
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IINCP^, institutis y ' Ltgibut inter se di fe~ 
rutti . Se iingue tali fossero solamente diversi 
dialètti, opure idiomi particolari, resta igno* 
to . Anche santo Ireneo correndo il secolo IL 
deir Era Cristiana , nella prefazione a’ suoi li. 
bri , chiantava Lingua barbara quella dei Cel- 
ti Ltmesi , presso i quali egli dimorava . Do- 
po questo Santo fiorì Ulpiano celebre giuris- 
consulto a’ tempi di Severo Alessandro Augur 
sto. Sue parole sono nella legge XI. de Le. 
gatis g. Fidticemmissa quocumque sermone re. 
iinquì possunfj npn solum Latina^ vel Grò. 
cqy sed etiam Punica, vel Gallicana, vel al- 
terius cujuscumque gentis . Lascerò/ ancora 
considerare agli Eruditi le parole di AuIq 
•Gellio, il quale nel lib. XI. cap. 6 . scrive 
di aver colle proprie orecchie udito un avvo- 
cato romano di gran grido servirsi davanti al 
prefetto di Roma di vocaboli, tanto -antiquati 
,e disusati, che mossero prima lo stupore, poi 
le risa di tutti gli uditori. .Aspexerunt , die* 
egli, emnts qui aderaut alius alium, prima 
tristiores turbato requirente vultu , quidnam 
illud utriusque verbi feret . Post deinde , quai- 
si nescio quid T uste pel Gallice dixisset , uni. 
versi riserunt. Sembra di qui, che anche al- 
lora fossero in uso le lingue gallica ed etrur 
sca , quando alla sparata di que’ vocaboli stra- 
ni , s immaginarono gli astanti di udir parla- 
re un Toscano o Gallicano . Delle lingue mor- 
te non si può intendere questo • e massima- 
mente per avere già avvertito di sopra, che 
in qiie’ tempi durava la lingua gallica , e Apoi- 
^ ' li- 
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'iinareSinodiohb.il. epist. 3. accenna JerTOornV 
Celtici squamam , tuttavia mantenuta nella sua 
città ; c Lampridio nella vita di Alessandro 
Severo Augusto scrive, che A#«//Vr Drujaseun- 
ti excUmavit Gallico sermone : yadas , Ò*c. Ma 
quello, che merita speziale attenzione, si è 1’ 
avere san Girolamo scritto, come di sopra ve- 
demmo ; Ipsa Latinitas & regionibus Quotidie 
mutabatur , & tempore : parole indicanti , che 
la lingua* latina avea già provato delle muta- 
zioni , e quotidianamente si andava alterando. 

Il perchè nè pure s’ ha unicamente da ri- 
correre ai tempi de’Barbari stabiliti in Italia, 
per osservar declinante dalla sua purità la lin- 
gua latina. Questo deliquio era già comincia- 
to alcuni secoli prima , essendo esso linguag- 
gio ogni dì sporcato da assaissimi solecismi e 
barbarismi nel commerzio del popolo , perchè 
mischiato colle lingue usate prima delle con- 
quiste romane, c non mai estinte, oltre alla 
natura delle lingue tutte sottoposte coll’ anda- 
re del tempo a varj cambiamenti . Avea il 
Grutero data alla luce pag. DCVII. i. del suo 
Tesoro un’insigne iscrizione, contenente un 
memoriale dato da sArrioxAlfio Liberto di iAr- 
ria Fadilla Madre di uLntonino Pio ^Augusto 
al medesimo impcradore , per poter trasporta- 
re da un monumento in un altro i corpi del- 
la moglie c del figlio defunti . Ho io ristam- 
^ pata quella bella iscrizione , più uniforme all’ 
originale, in cui si possono osservare alcuni 
difetti della lingua latina di allora. Così ho 
dato alla luce un nobilissimo decreto, fatto 
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nell’ anno di Cristo 160. dal collegio de’ fa* 
bri di Sentino per eleggere il lor patrono 
CoicTiio Fusco. Esiste ora quel marmo nella 
mirabil Galleria del Campidoglio in Roma , 
Ivi ancora si può scorgere, in che decadenza 
fosse allora il linguaggio latino. Altri esem* 
pii di questo cangiamento si veggono rappor- • 
tati da Celso Cittadini nel suo Trattato dell’ 
Orig. della Lingua Italiana; da Giusto Lipsie 
nel Dialogo de reSa Pronunt. dal Brisson , dal 
Salmasio, dal Naudeo , e da altri, coll’ osser- 
vare spezialmente Cbartam plenaria securitatìs, 
ristampata dal p. Mabillone nell’appendice del- 
'< la sua Diplomatica. Fu essa scritta in Ra- 
venna nell’anno 5Ó4. regnante Giustiniano I. 
Augusto, dove si truovano voci pellegrine, 
e non pochi errori , comprovanti le piaghe 
già inferite all’idioma latino. Altri papiri 
Ravennati pubblicò il medesimo Mabillone , 
ed altri ne diede fuori il.chiariss. marchese 
Scipione M^ffei , raccoglitore indefesso di si- 
mili rare memorie. Anch’io perciò ho inse- 
rito in quest’opera un riguardevole papiro , 
che Jacopo Grimaldi copiò dall’originale esi- 
stente nell’archivio della Basilica Vaticana , 
credendo più esatta la mia copia , che quella 
del suddetto sig. Marchese. Quivi si contie- 
ne la vendita di una Casa e fondo , fatta in 
Ravenna a Montano uomo Chiarissimo da Dom- 
nico uomo onorevole nell' .Anno di Cristo 540. 
Come fosse scorretta la lingua latina allora , 
non dirò in bocca del volgo , ma fin degli 
Kessi Magistrati , si può comprendere da que- 
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sto documento ^ siccome ancora si viene a co* 
nosccrc , che Belisario , non già nell’ anno $40. 
come pensarono il Cardinal Baronio , e il 
p. Bacchini , ma bensì nel come scrisse* 
ro Girolamo Rossi , e poscia il p. Pagi , s’ 
impadronì di Ravenna. Si può sentire anche 
pili evidentemente maltrattata la lingua lati* 
na in una Formola , rapportata dal Baluzio 
nel tomo V. delle sue Miscellanee alla pag. 54^. 
scritta Honorio & Theodosio ConsuHóut , e pe* 
rò per quanto pare più vcrisimile), nell’anno 
di Cristo 422. Ne rapporto il solo principio * 
Oi hoc igitur ego » 7 /e, conjux tnea illa tom- 
matuns orbe Arvernis , in pago ilio , in villa 
illa . Dum non est incognitum , qualiter Carto^ 
las nostras , per hostilitatem Francorum in ipsa ■ 
Villa illa manso nostro , ubi visi sufnus mane- 
re , ibidem perdimus / & petimus , vel cogni- 
tum faciemus , ut qui per ipsas stromentas & 
•tempora babere noscuntur possessio nostra , per 
hanc occasionem nostrorum pater inter Episto- 
las illas de mansos in Villa illa y de qua ipso 
attraximus in integrum , &c. Se i Magistrati 
e notai , i quali non si può supporre , che 
fossero affatto ignoranti e privi di lettere , 
maltrattavano epsì la lingua del Lazio ; che 
non avrà fatto il popolo rozzo , e nella stes* 
sa Roma ? giacché come abbiamo da santo Isi* 
doro lib. I. Orig. Unaquseque gens fobia Roma- 
norum , eum suis opibus vstia quoque Ù" ver- 
borum &• morum Romam transransit : il che 
vien da lui ripetuto nel libro I. cap. 

Dissi, cBe non s’ha da. aspettare l’arrivo 
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de* Goti e Longobardi in Italia» per trovare 
già introdotta' la corruzione del linguaggio la* 
tino; perciocché questa tanto prima si può 
osservare ne’ marmi antichi , trovandosi grafi 
copia di solecismi e barbarismi nelle iscrizio* 
ni plebee dei secoli , spezialmente quarto e 
quinto. Gli esempli se ne veggono nelle Rac- 
colte del Grutero, Reinesio, Spon , e Fabret- 
ti , e forse più nel mio Tesoro nuovo delle 
vecchie iscrizioni . Non ne recherò io alcu- 
no, perchè abbastanza lo mostrò Celso Citta- 
dini nel suo libro dell’ Orig. della Lingua Irai, 
ed anche ne parlò il p. Mabillone cap. j. pag. 15. 
del Supplemento alla Diplomatica. Più sotto 
avvertirò, che per quanto notai nella Disser- 
•• taz. XXVI. della Milixttt , Urbicio scrittore 
greco dell’arte militare fiori circa Tanno di 
Cristo 500. I suoi libri ci restano, ma prù 
vi* finora di luce. Il Fabrctti nel cap. 
pag. qjto. da un Mss. di quell’ autore esisten- 
te nella Biblioteca Medicea trasse le parole, 
colle quali i capitani o tribuni romani una 
volta comandavano a’ soldati . Sono latine , 
ma scritte con caratteri greci in questa for- 
ma. CIAENTIO mancata KOMnAE- 
TE . NON BOC TOYPBATIS . OPAINEM 
CEPBATE. BANAOYM CEKYITE. NE- 
MO AEMITTAT BANAOYM. ET INI- 
MfKOC CEKE. Cioè Si lentia mandata eom* 
plete . Non vos turbatis . Ordinem serbate, 
Bt^NDVM ( cioè la Bandiera ) sequite. Ne- 
ma dimittat Bandum , & Inimicos seque . Ave- 
te udito Bandum sequite ^ & Inhnicat seque? 

* 
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Qui si sente l’Italiano Seguite, c Segtfi il 
mimico, e notivi turbate. Qui poi mi sovvie- 
ne di Andrea Alciati insigne interprete delle 
leggi, il quale nella sua Raccolta delle Anti- 
chità Milanesi , conservata nella Biblioteca 
Abrosiana, cosi scrive: Mediolani In Sanila 
Calerla adicula tumulus Conci! conspicitur , qui 
te Bìbearcham ridicalo nomine inscripsit . Inju- 
ria quidem vetustatis eit semifraBus , sed post 
tot Sacula bunc in modum legi potest . 

B. M. 

EGO CONTIVS 
ME BIBOARCHA 
FECI. 

Ma quel valentuomo, che si ben possedeva le 
ricchezze del buon latino , non avea studiato ’ 
quanto dopo Costantino il Grande quella lin- 
gua si scostasse dalia purità ed ortografìa dei 
secolo d’oro. Qui è Blbo in vece di Fivo, 
secondo il costume de’ Napoletani , de’ quali 
si fa che un Tedesco graziosamente dicesse: 

Felices , quibus vivere, est Bibere . 

Spesse volte nelle iscrizioni de’ Cristiani de’ 
primi secoli , ed anche dei Pagani , si truova 
questa Formola SE BIBO , BIBERE, SE 
VIVVS, SE BIVVS, e simili non .senza so- 
lecismo. Però qui altro non si legge, se non 
che Contio se vivo ( Arcba fecit in vece dx 
Arcani ) si preparò un’ arca sepolcrale . Chi 
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.Torri leggere il capitolo delle iscrizioni cri- 
stiane, vi troverà un buon sortimento di que- 
ste barbariche galanterie. 

Noi dunque abbiam potuto finqul conosce- 
re , come n 'primi cinque secoli dell’ Era Cri- 
stiana non solamente nelle provincie , ma in 
Roma stessa, la lingua latina era scaduta nel 
commerzio popolare della -sua naturai purità 
e bellezza , ed avea contratto presso il volgo 
un colore di barbarie; sì perchè a deformarla 
era concorsa tanta feccia di gente forestiera , 
prima che i Barbari piantassero qui il piede; 
e sì perchè le lingue naturalmente sono espo- 
ste a cangiamenti presso il popolo . Chese nel- 
la .stessa Roma , e ne’ secoli felici^, Quintiliano 
attesta lib. I. cap. ó. Vulgo imperito! barbare 
hquutos , T ota sape T beatra , & omnem 

Circi turbam exclamasie barbare'^ quanto piU 
spesso, e più gravemente dovette essere stra- 
pazzata la lingua latina nel secolo quinto, e 
sesto , nei quali l’ imperio romano , dai Goti 
ed altri popoli barbari afflitto , troppd" comin- 
ciò a decadere, con finalmente soccombere al 
peso delle lor armi ? £ quanto più ancora fuo- 
ri di Roma , e nelle stesse provincie d’ Italia , 
si sarà sminuita la dignità di esso linguaggio , 
quando nè pur s’era potuto svellere un gran 
numero di vocaboli proprj delle loro antiche 
lingue? Per attestato di Varrone Hb. V. de 
Ling. Lat. Quiritare Urbanorum est , Jubilare 
Rusticorum . Aveano i villani delle parole lor 
proprie , diverse dal parlare cittadinesco. Nei 
Jib. VI. scrive il medesimo Varrone : In ^tel- 
Mur. Diss. r. IV. F la- 
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lanis ( Comnifdie ) licet animathxrtere y Ru* 
stUos se adduxisse pre scprt» pelliculam. In 
oJrrc Rustici pappuni Maesuwi y noti Mesunty 
dicunt. Odasi ora Pompeo Pesto, che nel li- 
bro XVI. do verb. signific. scrive: Orata gf 
nus pfiscis appellatur a colore Auri , quod Ru* 
Siici Orem dicebant y ut auriculas Oriculas . Du- 
ra tuttavia nel linguaggio italiano 0rtft4, Ore, 
ed altri simili nomi. Perciocché non solamen- 
te i Franzesi impararono a pronunciare 1’ AV. 
per O. ma ancora gli stessi antichi Latini. 
Prisciano nel- libro primo dice: Transit quo- 
que Af'. in O. produ&utn more antiquo: ut 
Lotus prti Lautus ; Plostrum prò Plaustro • Co- 
tes prò Cautes . Noi non sappiamo , in che 
tempo fiorisse Palladio, che ci diede i suoi 
libri de Re Rustica. Certamente pare che vi- 
vesse prima del secolo VI. Sue parole sonoi 
lib. II. cap. I. Ablaqueand* sunt vites y quod 
Itali Excodicare vocant i Sicché tocchiamo con 
mano, che fino ne’ secoli antichi si distingue- 
vano per conto del linguaggio i rustici e gl* 
Itali dai Romani o sia dai Latini , e che 
molti vocaboli non accettati dal linguaggio 
latino , si mantenevano nel commerzio de’ pri- 
mi. Del che ci somministreré un altro esem- 
pio il soprallodato san Girolamo nel cap. IV. 
•opra Ezechiele con dire : Quam nos Vitiam 
oggidì P'e^^a ai Modenesi* freccia ai Tosca- 
ni ) interpretati sumus , Septuaginta, Teodò- 
tioque posuerumt oKvocv , quam alii Avenam , 
aia Sigalam putant . AquiUe autem prima edi- 
tto y &' S^tnmaeus rtois sivo Tfixt interpretati 

Sunt , 
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Sunt , quam not vel Far y vel gentili Ita lite 
Pannonittque sermone Spicam^ Speltamqut Jicl- 
mus . Vedi, quanta disputa fosse una volta in- 
torno al nome di quel legume. Noi teniamo 
per diversi legumi la Foggia, la Segala y c la 
Spelta. £d ecco quanta sia l’antichità della 
voce Spelta , la quale è tuttavia presso di noi , 
e dei Germani, che la chiamano Speltg^. E 
questa non l’ ebbero i nostri paesi dai Latini , 
ma bensì dagl’ Italiani , che prima del domi- 
nio romano qui abitarono , e ne furono padro- 
ni . Vegniamo perciò a conoscere , che anche 
dopo avere i Romani conquistata la Gallia Ci- 
salpina, che nel secolo IV. nominata fu Ita^ 
lUy continuarono questi popoli ad usar mol- 
te voci particolari dell’antico loro linguag- 
gio.' Così noi ora dimandiamo Parenti i con- 
giunti a noi di sangue : la qual parola non è 
latina . Attesta il medesimo san Girolamo 
lib. II. t^pol. ad Rufinum , che anche a’ suoi 
tempi si usava questa voce nel significato sud- 
detto . tiisi forte y die’ egli , Parentes militari 
Vulgarique sermone Cqgnatos Ó" *^ffines nomi- 
nat . E san Gaudenzio vescovo di Brescia , 
contemporaneo di esso san Girolamo , nel 
serm. II. ad Ncopbitos ci fa vedere adoperata 
al suo tempo la voce Brodo , con iscrivere : 
Ut immaculatus Dei • »>fgnus bostiam mundam 
traderet , sino ustione , sine sanguine , sine Bro- 
dioy idest jure carnium. Ma quanta maggior 
copia di parole straniere possi am credere , che 
fossero introdotte nella lingua de’ vinti Ita- 
liani’ dai popoli settentrionali, che qui per 

F % tan- 
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bariti anni signoreggiarono come ìq proprio ' 
suolo ? 

Però può talun chiedere, in qual secolo 
veramente seguisse tanta confusione del lin» 
guaggio latino con voci , frasi , e sintassi co* 
tanto diverse e pellegrine, onde si formasse 
la lingua italiana di oggidì , divisa in var; 
dialetti , ma ciò non ostante intesa da ognu* 
no. Tal mutazione s’andò a poco a poco fa> 
cendo ; anzi dai piìi antichi secoli s’ ha da 
prendere l’origine di questa corruzione. Lo- 
dovico Castelvetro , dottissimo Modenese , nel- 
le Giunte ai libri del Bembo della lingua voi* 
gare , fu di parere , che massimamente , re* 
gnando i Longobardi in Italia, la lingua la* ‘ 

fina anche prima corrotta , e da questi nuo* 
vi ospiti deformata, si cangiasse in un’ al* 
tra lingua. Ma quai piaghe s’inferissero sot- 
to i Longobardi alla già dominante lingua j 

latina, colui solamente ci potrebbe far cono- ì 

scere, "che vivente in que’ tempi avesse la- 
sciato qualche scritto nel linguaggio di al- 
lora. S’ha qui a mio credere da tenere per 
cosa ignota, anzi falsa, che principalmente 
sotto i Goti e Longobardi nascesse, e fosse , 

ridotta al suo vero stato la lingua volgare 
italiana, di cui ora ci serviamo per esprime- 
re i nostri pensieri . Fu questo cambiamento 
opera di molti secoli , e quanto più si scosta- 
rono gl’italiani dall’età degli antichi Roma- 
ni , tanto piu ancora si allontanarono dalla lor 
lingua. Quel si, che possiam credere come s 

cosa verisimile , si è , che a’ tempi de’ Lon* 

8°* I 
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gobatdi e Franchi crescesse non poco ^]a cor< 
razione della lingua latina. Allora gran folla 
di persole dell’uno e dell’altro sesso, alleva-< 
ta nella lingua germanica, si scaricò sopra T 
Italia’ ed impararono bensì il linguaggio de’ 
vinti popoli, siccome piU dolce, e qui stabi-* 
lito da piti secoli , perciocché sempre maggior 
fu il numero degl’ Italiani , ehe quello de* 
vincitori stranieri. Impararono, dissi, ma in 
maniera che anch’essi introdussero nella no* 
stra lingua varj loro vocaboli , e’ servirono a 
mutar piii di prima la pronuncia e desinenza 
delle parole latine i al che molto ancora eoo* 
però r ignoranza di allora . Si possono perciò , 
non senza ragione, attribuire a que’ secoli bar* 
barici varie mutazioni , che oggidì continua* 
no nella lingua italiana . Per esempio usando 
ì Longobardi e Franchi , siccome nazioni ger* 
maniche , di anteporre l’ articolo ai nomi , fa* 
cilmente gl’italiani abbracciarono tale usan* 
za, e cominciarono ad adoperare//. La, Lo, 
Li, o I, Le. Come ciò avvenisse, il Castel* 
vetro acuto esaminatore delle etimologie, fu 
il primo ad avvertirlo, e ne profittò poi Cel- 
so Cittadini. Cioè dal latino pronome Ille, 
Illa , miglila, si formarono gli articoli del- 
la lingua volgare . Imperciocché solendo il 
volgo dire ilio caballo^ illa basta, illa femU 
na , lasciando la prima o l’ultima sillaba di 
esso pronome , incominciò per abbreviare il 
parlare a dire il Cavallo , lo Cavallo, la asta, 
le Femmine, &c. La quale opinione del Ca* 
stelvetro viene mirabilmente confermata dal 

F g no- 
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Bcstro pronome Loro, formato sema dubbio 
da Illorum, toltone 11. siccome ancora dalle 
Litanie , scritte circa 1’ anno ypo. a’ tempi di 
Carlo Magno, e pubblicate dal padre Mabil* 
Ione negli ^haleB. il che fu anche avvertito 
dal Du-Gange alla voce Lo in vece à'Ille. 
Ivi si legge acclamato dal popolo : t/fdriano 
summo Pontefice & umvers/tU Papa ( in vece 
di dire Pontifici df universali j Redemptor 
Mundi . Tu lo adjuva . Così legge il Du-Can- 
ge, ma il Mabillone : Tu lo juva. Vedesi ri- 
petuto nelle preci susseguenti tu los juva, 
parlando in plurale : conoscendosi chiaramente 
formate queste maniere di dire da Tu illum, 
o illos juva . Un altro esempio s’ ha dal Cam- 
pi tomo I. della storia ecclesiastica di Pia- 
cenza in un diploma di Carlo Magno Augu- 
sto spettante all’ anno 808. dove si legge : In-^ 
de ptreurrente in la Vegiola, ex alia vero par- 
te de la Vegiola usque Castellioni , dVc. Sem- 
bra ancora , che gli .antichi secoli in vece d’ 
lUi dativo , per distinguerlo da UH nominati- 
vo plurale, dicessero ///«/, onde poscia na- 
scesse Lui : la qual voce si trova nelle For- 
mole antichissime di Marcolfo libro I. cap. 17. 
dove son queste parole: Sicut constat , anteditta 
^Villa ab ipso Principe luifuisse concessa. Tut- 
tavia il Bignon , e il Menagio stimano , e 
forse con più fondamento , formato Lui da J/- 
lius . Del resto i Modenesi, ed altri popoli 
di Lombardia dicono sti servitor , sti cavai , 
sta prò Isti, Ista, o sia, come ha 

la lingua comune, Questi e Questa, formati 


Digitized by Google 



THENTESIMofSECQNDjf. 87 
da Q^ti Isti, Q^ue Ista. Ciò che mosse gl’ita- 
liani , Gallicani , e Spagnuoli ad aggiugnere 
tali pronomi ai nomi , dei quali è òrìva la 
lingua latina, fu, siccome dissi, l’éseaopio 
delle nazioni settentrionali abitanti in questi 
meridionali paesi . Cioè udivano i discendenti 
dai Latini , o Goti , o Longobardi , o Fran- 
chi usar particelle, che disegnavano qualche 
determinata cosa , e dire per esempio Der Koe- 
nig , cioè questo Re ^ Die Frau , questa Don- 
na ; Das Grab , questo Sepolcro , con qualche 
variazione nei casi , e nel plurale j e però 
anch’essi cominciarono a dire Lo La, Li, 
in vece di Ille Rex , Illa Mailer, &’c. Così 
i Galli usarono Le, La, Les , e gli Spagnuo- 
li El, La, Los, &"€. Gran commercio anco- 
ra ebbero coi popoli occidentali i Greci ed 
Arabi, osia i Saraceni. Sa ogni erudito, che 
ì Greci usano gli articoli ^ altrettanto fanno 
anche gli Arabi con adoperare >Al , lo stesso 
che il nostro II, La, Lo, e lo spagnuolo 
El . Matteo Selvatico nelle Pandette della 
Medicina scritte nel igiy. così parla: 

El %Arù^ulus qpuà %^rabes significai Id, quod 
apud nos vulgariter addimus , praponendo no- 
minibus La, Le, LI, Lo. Forse questo arti- 
colo arabico v4l fu conservato dai Toscani 
nella voce -^talena ( DInIgatta la chiamano 
i Modenesi con vocabolo veramente strano ) 
che significa un giuoco de’ fanciulli sedenti 
sopra una tavola sospesa fra due funi , eh’ essi 
fanno ondeggiare, o pure sopra una tavola li- 
brata sopra un trave , e talmente disposta , 

F 4 che 
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che alzandosi 1’ un capo , s’ abbassa 1’ alfro < 
Viene Altalena dal latino Tolleno Tol lenoni t . 
come rettamente osservò il Menagio , e forse 
vi fu anteposto r articolo arabico che in fine 
diventò À t alena . Potrebbe ciò far dubitare, 
che i nostri antichi prendessero dagli Arabi gli 
articoli. Quello che ora è fra noi , Il ^ non 
rade volte fu anticamente detto £/, di cui, 
come vedcmìtio, si servirono anche gli Arabi . 

V* ha chi crede , e spezialmente lo credette 
il p. Bouhours Entretìen IL d' Ariste , che la 
lingua franzese sino al fine del secolo IX. non 
usasse articolo veruno. Se certa sia la di luì 
sentenza, niuno potrà facilmente deciderlo per 
mancanza di memorie , siccome nè pur noi 
mostrar possiamo, di che tempo gli articoli 
.s’introducessero nella nostra. Noi parimente 
per indicare i nomi indefiniti usiam di dire 
un Cavallo, una Città . Probabilmente abbiam 
preso tal costume dai Tedeschi , che hanno il me^ 
desimo articolo di unità, cioè Ein , Eine ^ 
Uno, Una, propagato all* altre lingue occiden* 
tali. I segni .ancora de’ casi pensò il già sig. 
Uberto Benvoglienti , che fossero per necessi- 
tà introdotti nella nostra lingua^ perchè man- 
cando essa di declinazione e diversità dicasi, 
se non vi si fosse aggiunta qualche particella 
distintiva di un caso dall’altro, ne nascereb- 
be non lieve confusione nel ragionamento . 
Segni tali dei casi gli ha .presi la lingua no- 
’ stra dal latino Ad , Ab , De , onde sono 
venuti A, Di, De, Da; forse ancora in 
parte dalla lingua tedesca • In una carta 
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originale di Lucca scritta nell’anno 777. si 
legge Regnante D. N. Carolo Francorum Re- 
ge , & Langobardorum , »Anno Regni ejus in 
Dei nomine quod Langobardiam cepit , Quarto , 
Kal.Julìas, Indizione Quartadecima . Ideo ega 
Magnar! FIlius Magnenti bavitator in Pater- 
no offero adque ' cedo a Dea omnipotenti ^ (y ad 
Ecclesia Monasteri! Beati sanBi Regali Mar- 
tir is Còristi, ubi Corpus ejus requiescit in lo- 
co , qui dicitur Waldo j Ù'c. Osservisi oj^ero a 
Dto omnipotenti , (D“ ad Ecclesia, t^c. Vi si 
sente il nostro volgare : Offro a Dio onnipo- 
tente , e alla Chiesa . Così il Da bene spesso 
s’ incontra nelle vecchie carte . Il Cum diveno 
tò Con. In una antichissima iscrizione roma* 
sa presso il Turrigio par. II. pag. 457. delle 
Grotte Vaticane si veggono queste parole ; 
LOeVS SBRINI SVBD. REGI. ( cioè Sub- 
diaconi Regìonarii ) QVEM COMPARAVIT 
AB ISPECIOSA ABBA ( cioè da Speciosa 
Badessa ) CON TVTA CONGREGATI ONE 
SVA . Si osservi già mutato il CVM in CON * 
e il latino TOTA in TVTA ; e anteposto» 
un I. a Speciosa , come s’ usa da’ Toscani per 
togliere rincontro duro delle consonanti . Co-* 
sì le voci latine a poco a poco differentemen- 
te pronunziate, vennero col tempo a costitui- 
re una novella lingua , del che abbiamo un 
altro esempio nelle leggi alemanniche cap. 45. 
tom. I. Capitular. del Baluzio , dove si legge 
pausare arma sua josum . Ora diciamo : Posar 
giù le sue armi. Antico vocabolo latino è 
Pausare per Quetarsi , che il volgo poi fece 
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.transitivo. In oltre il Vossio , e il Du>Can« 
ge notarono, che la parola Josum ( onde il 
nostro gjuso y giu ^ e il Lombardo ) fuado* 
perata da santo Agostino , da Notkero , dall* 
Ignoto Casinese, e da altri. Ch’essa venga 
dal latino Deorsum y fu sentimento del Mena- . 
gio ; ina non par verisimile, 

Seguitavano, ciò non ostante, gli antichi 
Italiani a chiamar Lot/no la loro lingua. Pao- 
lo Diacono lib. V. cap. zp. de gest. Langob. 
parlando de’ Bulgari trasferiti nel Ducato di 
Benevento a* tempi di Grimoaldo re , scrive ; 
£>u i usqui badie , quamquam & Latine loquan- 
tur. Lingua tamen propria usum minime ami’ 
serunt . Chiama latina la lingua, che allora 
si usava in Puglia; il che anche dopo qual- 
che secolo sembra detto da Ottone vescovo di 
Frisinga lib. II. cap. i^. con attribuire ai Mi* 
lanesi Latini sermonis elegantiam ; anzi prati- 
cato fu quasi in questi ultimi secoli da Dan- 
te , dal Petrarca , e dal Boccaccio , i quali 
appellarono Lingua Latina la volgare italia» 
na . Cosi i Greci moderni Greca chiamano 
la lor lingua materna; e i Franchi lungo tem- 
po chiamarono Romana la franzese da loro og- 
gidì usata , come si osserverà più abbasso . Pe- 
rò qualche ragione c’è da stimare, che prin- 
cipalmente sotto i re longobardi il linguag- 
gio latino, già molto prima decaduto in boc- 
ca de’ popoli , più sensibilmente si corrompes- 
se c mutasse, talmente che cominciasse a pi- 
gliare un’apparenza di nuova lingua. Imper- 
ciocché se alcuni, come pare ^han creduto. 
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che l’italica lingua, di cui ora ci serviamo* 
così diversa dall’antica latina o romana, fin 
quando fioriva il romano imperio, fosse in 
uso ‘ questo è un sogno , che bisogno non ha 
d’ essere confutato . Anzi sotto gli stessi Lon- 
gobardi troppo diversa era la lingua del po- 
polo italiano da quella vaghezza e stabilità* 
che nel secolo XIII. si comincia a scoprire * 
trovandosi allora un latino crudo con voci 
straniere’ e pure non ne comparivano in es- 
so tant’ altre , che poscia di mano in mano 
v’introdussero i Franchi, e Tedeschi padroni 
deir Italia , e i Normanni e i Provenzali . Per 
altro si può giustamente sospettare , che ne’ 
tempi ancora de’ Longobardi e Franchi cosi 
alterata fosse e scostata dall’ antico puro par- 
lar latino la lingua degl’ Italiani , che difficil- 
mente allora il volgo intendeva il vero La- 
tino. Qua* se non m’inganno, s’hanno da 
riferir le parole di Sesto pompco Festo, il 
quale nel Jib. ver^. stgntfic. così scrive; 
Latine loqui a Latio dlRum est : qua locutio 
adeo est versa , ut vtx ulta ejus pars maneat 
in notitia. Incerta e dubbiosa è l’età di Fe- 
sto . Ragioni ci sono per crederlo vivuto pri- 
ma di Macrobio , e durando tuttavia la lin- 
gua latina. Perciò io non ardirei di attribui- 
re a lui le suddette parole , ma bensì a Pao- 
lo Diacono, vivuto dopo la caduta dei re lon- 
gobardi anche sotto Carlo Magno ’ imperciocché 
egli abbreviò i libri di Festo, e vi aggiunse 
alquanto del suo. £ così potè egli scrivere* 
perchè a’ suoi tempi un gran crollo era avve- 

nu- 
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ruto alla lingua latina. E ciò, ‘che succedet- 
te in Italia, anche in Francia c Spagna si 
potè osservare. Anche prima de’ Goti e Fran^ 
chi il volgo di que* paesi non parlava il pu- 
ro linguaggio de’ Latini , storpiando la pro- 
nunzia d’esso, e mischiandovi non pochi de’ 
suoi ptf'ptj antichi vocaboli . Occuparono po-< 
scia i Goti , e dopo loro i Saraceni la Spa- 
gna ; i Franchi s’impadronirono delle Gallie' 
c questo miscuglio di genti servì a maggior-* 
mente alterare il loro linguaggio, di modo 
che due diverse lingue se ne formarono. Tut- 
tavia i Franchi continuarono a chiamare Ro- 
mana la lingua volgare de’ popoli gallicani, 
come il Du-Cange con assai esempli ha pro-^ 
' ^ vato nel Glossario Latino , ed apparisce dal 

celebre giuramento di Lodovico re di Germa- 
nia, riferito da Nitardo nei lib. III. della sua 
storia presso il Du-Chesne ^ Non sarà discaro 
* ti lettori , eh’ io lo metta qui sotto i loro 

occhj. Fu esso conceputo nell’anno 842. Ro* 
mana Lingua, cioè nella lingua volgare usata 
allora nelle Gallie , in cui compariscono mol- 
te parole somiglianti alle nostre italiane . Car- 
. lo Calvo re allora di Francia formò il suo 

giuramento Teudisca Lingua, Ora ecco le pa- 
role del re Lodovico . Pro Deo amur , prò 
Christian poblo, nostre comun salvamento 
dist di in avant , in quant Deus savir & po- 
dir me donat , si salvareio cist meon fradre 
Karlo , & in adiudha , & in cadhuna (osa, 
si eum om per dreit son fradre salvar dist , 
in 0, quid il mi altre si fa^st . Et ad Lud^ 
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htr pittiti numquam prindrai ^ qui mtm-vol citt 
meott fradre Karle in damno sit . Il senso di 
tali parole in Italiano è questo : Per amore 
di Dio , e per iene del Popolo Cristiano , e per 
(omune salves^^a , da questo dì in avanti , itf 
quanto Dio mi darti sapere , e potere , così sal- 
verò questo mio Fratello Carlo ^ e gli sarò in 
ajuto , e in qualunque cosa , come uomo per di- 
ritto dee salvare il suo Fratello in quello^ che 
t<n altro farebbe a me . Nè con Lottarlo ( co- 
mune lor fratello ) farò mai accordo alcuno , 
che di mio volere torni in danno di questo mia 
Fratello Carlo. Ecco qual fosse la lingua ro- 
mana, cio^ la volgare de’ Franco-Galli , molto 
certamente più sotpigliante allora che adesso 
(Ila nostra italiana. Anche nell’ anno 8 óo. 
trattata fu la pace fra i suddetti due re , e il 
Baluzio nel tom. II. pag. 144. de’ Capitolari 
ne rapporta gli Atti, dove si legge: Htecea- 
dem Domnus Karolus Romana Lingua adnun- 
tiqvit ^ & ex maxima parte Lingua Theodisca 
recapitulavit . E più sotta: Tunc Domnus Ka- 
rolus iterum Lingua Romana de pace comma- 
nuit . Sicché noi intendiamo , essere stato ta- 
le nel secolo nono il cangiamento dell’antica 
lingua latina in Francia, che già se n’era 
formata una nuova ben diversa. Possiam per- 
ciò giustamente credere, che non fosse diffe- 
rente allora la fortuna del Latino in Italia, 
e che talmente fosse cresciuta la corruzion di 
quello , che ancor qui si usasse una lingua 
molto diversa, cioè la nostra volgare, beq- 
C.he non ridotta peranche al segno che è . 

Ciò 
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Ciò, che ho detto della Francia, viencon* 
fermata da un altro testimonio autentico , cioè 
^ da san Gerardo abbate nella vita di santo Ade- 
~ lardo insigne abbate di Corbeia cap. 8. negli 

Atti Bollandiani al dì z. di Gennajo. Di j 

esso Adelardo scrive egli: Si Vulgari^ iàest • 

Rontans Lit^ua ^ loqueretur , omnium aliarum ; 

futaretur inscius . Si veroTheutonica , enittbat I 

ferfeBius ; si Latina , in nulla omnino absolu- 

• tius . Testantur btc quamplures ejus Epistola. 

Fede ancora della già mutata lingua latina in 

• . quel regno farà il Concilio Turonense IH. 

celebrato nell’anno 813. vivente tuttavia Car- 
lo Magno . Quivi è avvertito qualsivoglia ve- ' 
scovo nel can. 1 7. ut habeat Homifias conti- 
nentes necessarìas admonitiones , quibus subjelìi 
^ erudiantur , &c. Piò sotto : Et ut easdem Homi- 

lias quisque aperte transferre studeat in Ru‘ 

^ sticam Romanam Linguam , aut Tbeosticam, 

quo facilius cunili possint intelligere qua dU 
. euntur . Lo stesso vien ripetuto nel Can. 2. 

• del Concilio di Magonza dell’anno 847. Sic- 

' chè per far intendere al popolo d’ allora le 

: omilìe , cioè le prediche sacre , fu creduto 

bene , anzi necessario , che si trasportassero in 
lingua tedesca professata dai Franchi, nazione 
germanica , o pure in Rustica Romana , che 
^ si parlava dal popolo di nazione gallica . Non 

era già estinta affatto la lingua latina; ma 
i essendo essa difficilmente intesa dal volgo , con- 

venne tradurre quelle omilìe nella lingua usa- 
ta da lui . Rustica fu questa appellata , perchè 
diversa dalla civile latina, e perchè principal- 

men- 
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mente parlata dai rustici galli . Che il mede» 
situo ancora succedesse per la nostra lingua 
italiana, si può ricavare dal Monaco di Bob« 
bio , che circa l’ anno p$o. scrisse i miracoli 
di san Columbano abbate , pubblicati poi ’dal 
padre Mabillone t/f&. SanB, BtnedìB. S.fcu^ 
lì III. Descrive egli un monte vicino a Bob- 
bio con queste parole : vero , qui est ad 

lavarti^ nuncupatur Rustica Lingua Groppoal- 
tur» . Voce italiana è Groppo-alto . Il medesi- 
mo nel capir. 27. nomina ferramentum ^ quod 
vulgo Manuariam vocant : oggidì detta Ma»- 
naja in Toscana., e Manara in Lombardia. 
Ma solamente quello scrittore intese del lin- 
guaggio adoperato dai contadini . £' ancora da 
osservare, che Kiceta Choniate storico greco 
circa l’anno 1200. nominò le Manara nella 
vita di Andronico . Anche nei Capitolari dei 
re Franchi libro VI.’ cap. 185. è importo ai 
preti di ammaestrare i popoli in lingua che 
da loro fosse intesa . Noi ben sappiamo , che 
la lingua dei Franzesi di allora si chiamava 
Romana, e poi fu appellata Romance. Fu di 
parere monsignor Fontanini , che anche 1 ’ ita- 
liana e spagnuola fossero così denominate . Si 
può certamente dubitarne dell’ italiana . Gli 
esempli da lui addotti solamente indicano la 
franzese . Altrimenti allorché il Tesoro di ser 
Brunetto si dice tradotto de Latin en Romans ^ 
non si sarebbe inteso , se tal traduzione fosse 
in Italiano o Franzese . Lo stesso Brunetto 
nel cap. I. induce chi l’interroga, perchè es- 
sendo egli Italiano , abbia scritto io Romana 
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• Francica Lìngua: parole indicanti, che la 
sola franzese era chiamata Romana. Rapporta 
il medesimo Fontanini l’epitaffio di papa Gre- 
gorio V. sul fiije del secolo X. in cui si 
legge 

Uius Franctgena , Vulgati , & voce Latina , 
Instituit populot eloquio triplici. 

Poscia aggiugne, esservi stato chi in vece di 
Francigena ha letto ivi Francisca, e che la 
parola Francigena disegnava allora i Tedeschi. 
E' da stupire, che scrittor tale con tanta fran- 
chezza abbia osato asserire , che ivi si legge 
Franctgena con censurare chi ha letto Franci- 
sca . Vero è, ch’egli ha dalla sua il cardina- 
le Baronio. Ma Francisca ha il Du-Cange a 
quella voce nel Glossario , Così il Leibnizio 
tnm. I. Script. Brunsuic. Pietro Manlio, o 
Mallio, che a’ tempi di papa Alessandro UT. 
raccolse i monumenti della Basilica Vaticana , 
opera data alla luce dai chiarissimi pp, Bollan- 
disti nel tomo VII. di Giugno . Così pari- 
mente lesse il Panvinio nelle Annotazioni al- 
le vite de’ papi . Così anche il Turrigio nelle 
Grotte Vaticane . Ma che perdo io qui il tem- 
po? Amico mio pregato di visitar quel mar- 
mo, mi assicura leggersi ivi Francisca , e non 
già Francigena . Che poi la voce Francisca 
in quell’epitaffio significhi più tosto Tedesco 
che Franzese, sembra più verisimile; perchè 
Gregorio V. veramente fu di nazione tedesca . 
Con assaissimi esempli prova Adriano Valesio 

nel- 
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nella Notizia delle Gallie alla parola Fr4»c/4 ■ 
che una volta tanto la Germania , che la GaU 
lia portavano il nome di Francia . Quella era 
Francia Orientale , e questa Occidentale . Otto- 
ne duca di nazione sassonica , o pur di Fran- 
conia , padre fu del suddetto pontefice . Per at- 
testato di Ditmaro , degli annali di Hildesheim , 
e del Cronografo Sassone, ebbe anche il go- 
verno della Marca di Verona j e di questo par- 
lerò anch’io nella Dissert. XLI. de' Nomi. Ora 
è da dire, che non meno la gallica, che la 
germanica lingua fu appellata Francisca^ come 
osservai nelle note ad Ermoldo Nigello par. II. 
del tomo II. Rer. Ital. Fu di sentimento il 
Du-Cange , che solamente la lingua oggidì fran- 
zese fosse chiamata Francisca. Ma i versi del 
suddetto Ermoldo assai dimostrano , che* si sten- 
deva tal voce anche ai Tedeschi. Ci vorrebbe 
far credere il Fontanini suddetto, che il no- 
me di Francigtna additasse unicamente la na- 
zione germanica ^ ma a me noi potrà persuade- 
re. Presso Donizione lib. II. cap. i 8 . trovia- 
mo Francigenam Stratam , e nelle carte di Sie- 
na à parimente menzionata Sfrata Francigena y 
che va da Firenze a Siena . Guglielmo Britone 
nel suo poema chiama Francigenar nostros , og- 
gidì i Franzesi. Nella Cronica di Parma to- 
mo IX. Rer. Ital. Francigena e Franeisci reg- 
giamo appellati i medesimi Franzesi . Il sud- 
detto Donizone nella prefazione alla vita del- 
la contessa Matilda così scrive: 
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Hfe apiees di 8 at ^ scit Teutonicam bette 
Lìnguam. 

Htec loquitur Itetam quin Francigenamque 
Uqutlam • 

► V 

Vedi, in qual senso uda volta fosse adoperata 
la voce Frtmetgena . Anche il Monacò di Bob* 
bio sopra menzionato al cap. IV. racconta , 
che un Francigèna per divozione venne colà, 
c poscia se ne tornò in Franciam, cioè nella 
Calila.' Ma ciò^ che può decidere questo pun> 
to , si è r epitaffio di papa Silvestro II. 
successore di Gregorio V. rapportato dal car*‘ 
dinal Baronio all’anno 1003. dove si legge: 

Frimum Gerbertus meruit Francigèna Sede 
, Rbemeniis Populi Metropolim patria. 

Ognun sa ^ che la città di Rems è nelle Cal- 
ile ‘ e però s’intende, che Francigèna contro 
il sentimento del Fontanini significava ancora 
gli abitatori della Francia di oggidì . 

Torniamo ora a que’ due versi dell’ epitaffio 
di Gregorio V^ 

Utus Franeisca, Vulgari ^ voce Latina y 
Instituit populos eloquio triplici. . 

Tre lingue adunque esso Gregorio V. avea im* 
parato , e l’ una d’ esse fu la Volgare , cioè 1 * 
italiana • giacché suo padre il duca Ottone di- 
morava in Italia al governo della Marca di 

Ve- 
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Verona. Dal che risulta, che nell’ anno ppp. 
in cui fini di vivere il suddetto pontefice, 
talmente s’era questa lingua del volgo, o sia 
popolare 4 scostata dal linguaggio latino, che 
ne formava un’ assai differente , c chi parlava 
la volgare j come l’ ignorante popolo , non in* 
tendeva pili la latina < Tuttavia i nota) stu- 
diavano alquanto di latino , e corredandolo po^ 
di molti barbarismi e solecismi , il men male 
che poteano , stendevano i loro A tti . Ma qual 
fosse questa lingua volgare italiana ne’ «coli 
Vili. IX. e X. confesso io di non saperne dir 
parola i Certamente allorché per motivo di eru- 
dizione feci molti viaggi , e visitai molti ar.T 
chivj d’Italia, uno de’ mici più vivi desiderj 
era di trovar qualche pezzo di lingua italiana 
fra le carte vecchie. Possiam credere, che da’ 
tempi di Carlo Magno in avanti, non man- 
cassero vescovi e parrochi , predicanti al po- 
polo la parola di Dio . Se ciò facevano io la- 
tino , si dimanda come il popolo gl’ intende- 
va . In oltre se i mercatanti , ed altri ignoran- 
ti la lingua latina , aveano da scrivere lettere ,' 
e tener i lor conti; si può egli pensare, che 
non si servissero della stessa lingua volgare, 
giacché la latina non la sapevano? Però spe- 
ranza v’era di scoprir ’ qualche frammento di 
essa antica lingua degl’italiani. Ma indarno 
ne feci io diligenza; indarno anch’ altri pro- 
babilmente ne cercheranno. Solamente ho po- 
tuto pubblicare alcune composizioni per tinge- 
re i musaici , ed altri segreti dell’ arti , scritti 
fiel secolo V III. conse si può vedere nella Di^ 
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Mrt. XXIV. dove fra il molto grossolano 
tino si truova qualche miscuglio di lingua 
•volgare, ma non già l’effettiva volgare. Nelle 
Annotazioni alla legge 341. del re Rotaci 
part. II. del tomo I. Rer. Irai, esaminando io 
la voce rvr»<rt'erir , feci anch’io menzione di 
un p.'isso della Storia Miscella,. spettante all’ 
anno 57^. o circa . Ivi si narra , che l’ eserci- 
to cristiano prese la fuga , perchè un di que* 
soldati all’ improvviso gridò patria voce Toma, 
Torna y frater ; o come ha Teofane, Torna y 
Ttrnay fratte’^ o reterna y come scrisse Teofi- 
lato Simocatta . Non apparisce bene , che tal 
motto uscisse di bocca ad un Italiano* ma 
sembra verisimile, e Giusto Lipsio lo tenne 
per certo, perchè parecchj Italiani militavano 
nelle armate de’ greci imperadori • e qui però 
comparisce un barlume della lingua italiana di 
allora . Carlo Dati Fiorentino , e il Menagio 
Franzese dal Torno y onde Torniarty e Tornire 
italiano sì formò, trassero il verbo Tornare e 
Ritornare. Si può dubitare, se sia incontrover- 
tìbile cotale etimologia. Perciò si potrebbe 
cercare, se più tosto dall’antica lingua germa- 
nica fosse passata in Italia questa voce, giac- 
ché questa poterono portarla qua i Goti o Lon- 
gobardi ; i Sassoni nell* Inghilterra , dove Tarn, 
e Return si usa * e i Franchi nella Gallia , 
dove Tournee e Retonrner dura tuttavia* e i 
Goti in Ispagna dove Tornar ha lo stesso 
significato . In uno strumento della Croni- 
ca del Volturno part. II. tomo I. Rer Ita!. 
Scritto nell’ anno 855. si legge .* Si not 
„ . per 
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j)$r qutJliiet ingenium Rtturnare quMstert^ 

mus , 

Che se noi scorriamo le carte scritte a’ tem- 
pi dei Longobardi , in esse troviamo qualche, 
vestigio della nostra lingua , ancorché tutto 
fosse scritto in Latino, perchè di questo solo 
linguaggio uso e debito fu il valersi negli atti 
pubblici, e ne* contratti delle persone private. 
Nella legge p 4 > di Lottario I. Augusto vien 
comandato , che i nota) sieno Legibut eruditi ’ 
e però doveano studiar tanto di Latino, che 
potessero intendere le leggi , e scrivere in quel- 
la lingua gli strumenti. Sì poco nondimeno 
era il capitale di questo lor sapere, che a fu- 
ria sfibbiavano solecismi e barbarismi . Si po- 
trebbe dunque cercare, se per avventura in que’ 
secoli il popolo parlasse, come i nota) scrive- 
vano. Fra tante tenebre dell’ antichità sembra 
a me certo, anzi certissimo, che diverso fos- 
se allora il parlare del popolo ‘italiano da Quel- 
lo de’ nota) . Ciò , che vedemmo del linguag- 
gio franzese nell’ anno 841 ragionevolmente si 
può credere che avvenisse anche in Italia; e 
siccome in Francia , Germania , Spagna , ed In- 
ghilterra i nota) si servivano nelle lor carte 
non della lingua volgare , ma della latina ; fa 
questo costume mantenuto poscia per più seco- 
li anche in Italia, tuttoché già fossero stabi- 
lire le lingue volgari di tali nazioni. Ora 
essendo frequente , anzi comune l’ ignoranza de* 
nota) in que’ tempi, non s’ha a meravigliare, 
se i medesimi di tanto in tanto prendevano 
<)aili lingua popolare vocaboli e modi di dire , 

C ^ che 
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che loro non somministrava la poca perizia 
del Latino. Vedesi perciò sparsa ne’ loro atti 
latini la lingua volgare: del che abbiamo as* 
(.saissimi esempli nelle Formole. antiche di Mar* 
coifo. Io Stesso ho pubblicate non poche Car* 
te, ed altre ne produrrò andando innanzi , che 
scrviran di prueva di quanto ho detto. Qui 
ho rapportato una donazione esistente nell’ ar- 
chivio arcivescovile di Lacca, e fatta alla 
chiesa di s. Donato territorio di Lucca da 
Gregorio figlio di Maurizio, che l’avea edi- 
ficata , Regnante Domno nostro Desiderio & AdeU 
chis Regibus. Anno Regni eorumTertio Pri~ 
tno, Qitarto Caiendas Januarii^ per IndiElione 
Tertia decima, cioè nell’anno YSP- Similmen- 
te un’ altra donazione fatta da Kixolfo prete 
alla chiesa di santa Maria e di san Donato, 
fabbricata da Re£,nolfo abbate suo padre nel di- 
stretto di Lucca, i^ppartiene tal ^arta all’an- 
no y 6 $. In oltre un’offerta di tutti i suoi be- 
ni , fatta da Aliberto e Rotperto prete suo 
figlio alia chiesa dì san Fridiano, fabbricata 
da loro jnSettiniana del Lucchese, Fu scritta 
quella carta nell’anno 7Ò8. In tali reliquie 
dell’ antichità si va scorgendo il genio odia 
lingua volgare in Toscana. Siuopresi lo stes- 
so anche nelle carte milanesi di que’ tempi , 
che si conservano nell’insigne archìvio de’ Ci- 
sterciensi di santo Ambrosio . Contiene una di 
esse il testamento , fatto , Domno Excellentissi- 
mo KaroloRege in Italia, Christoprapitio , An- 
no ^Tertio, 08 avo die Mensis Magi , Indiffione 
Quinta decima, cioh udranno 777» io cui 
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un certo Totone fabbrica uno spedale per li 
pelleg.rini , lasciandolo alla basilica di santo 
Ambrosio , e a Tommaso arcivescovo di Mi’ 
lano . Fra quei , che si sottoscrivono , si ve- 
de : Signum manus Garibaldi filio quondam Pls^ 
$ido de Porta jfrgenta . Cioè nel linguaggio 
volgare era costui appellato Garibaldo figlio del 
quondam Placido da Porta ^Argenta . Cosi al- 
trove si truova da pars' e nel notare i con- 
fini de’ campi da uno lato , uno capu , da matte , 
da sera, da duabus fartibus . E in un diplo- 
ma del re Desiderio dell’anno 771. tomo II. 
del Bollarlo Casin. leggiamo in carpeno grosso , 
in rovere arsa, usque in alia rovere verde per- 
tusata. In una Memoria di Bertario abbate 
Casinense dell’anno 884. accennata da Leone 
Ostiense lib. I. cap. 44. si legge Fossatum dt 
la vite'^ e in una carta di Lucca dell’ anno 75^. 
si truova una Torre de auro fabricata. Uno 
strun^nto del 1034. ha: In loco, ubi stode-gar- 
da dicitur . 

Scrisse a me anche il p, d. Virginio Vai- 
secchi, Benedettino letterato chiarissimo, d’ave- 
re osservata una, carta scritta a’ tempi del re 
Liutprando nell’anno 730. dove sono le se- 
guenti parole; Uno papite tenente in terra Chi- 
toni , tr in alium capite tenente in terra dui- 
Ioni • de uno latere corre via publice , & de alium 
latere est terrula Pisinuli plus minus modiorum 
dua , staffino. In un’altra dell’anno 81^. 
egli lesse : %/fvent in longo pertigas quatordice 
in transverso , de uno capo pedes dece , de alio 
nove in traverso .... de uno capo duas pedis , 
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cinque de alio capo. In altra carta del I0S4W' 
stile pisano trovò : De rebus meis illis , qua vi- 
'dentar esse ine la Plebe di Radicata. Anche 
il c-elebre p. abbate d. Guido Grandi mi scris* 
se di avere osservato uno strumento -4£lum o4ri- 
^io nell’ anno 1013. Singno manibus Tarolfo fi- 
Ho quondam Teudelasi, qui Teucro fuit clama- 
tus . Questo elamatus h l’ italiano . £ 

nel fine si legge : prò se suscrivere rogaverunt . 

In altra carta del lolp. osservò queste paro* 
le : Jn loco finibus.^ ubi dicitur Civitate vt- 
tera . < . prope loco , qui dicitur a le Grotte , 

In altra del 1031. prope loco y qui nominatur 
ad la Rivolta. In altra del 1047. in loco & 
finibus Selva longay cum via andandi Cf regre- 
diendi cum capras tr boves y Cr aliis bestiis 
carcatis y Or incarcatis . Tralascio altre simili 
espressioni spettanti al secolo XL per additar* 
ne una, che si legge nel precedente X. cioè 
in una carta del monistero della Cava, scritta 
nell’anno pp4* in cui Giovanni e Guaimari» 
Principi di Salerno donano beni al monistero 
di san Magno. Fra gli altri rottami della 
lingua volgare è spezialmente osservabile il no- 
minarsi SanSìa Maria da li P lappi y cioè dai 
Pioppi . Certamente in nessun luogo delle vec- 
chie carte si fa sentire la lingua volgare, che 
nel determinare i confini delle terre . Cosi In- 
gone vescovo di Modena presso il Sillingardi’ 
donando molti beni nell’anno loz^. al moni- 
stero de’ Benedettini di san Pietro, nomina ' . 
jugera duo in Mutina in loco , qui dicitur a la 
Crux. Similmente, siccome feci vedere nella 
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par. I. pag. 2^ó. delle Antich. Estensi ^ ia 
uno strumento di Guido marchese dell’ anno 
1052. si legge: /n Cingnam utqut ad Fecham 
fine al cape del Monte. Più anticamente anco* 
ra si truova lo stesso. In una carta dell’ar* 
chivio de’ canonici di Modena dell’anno j6y. 
abbiamo Sortes in loco^ ubi nuncupatur Rio 
Torto Terreturio Ferini anensi f oggidì Ritorto 
nel Frignano. In un’altra lucchese dell’an* 
no 7p^. s’ incontra Monasteriolum Sanili Qui- 
riei in loco la Ferrarla^ e nel testamento di 
Almerico marchese del ^48. un fondo , qui 
vocatur due Rovere , A indicare eziandìo la lin* 
gua volgare de’ vecchj secoli , possono servire i 
Soprannomi ( costume antichissimo de’popoli ) de’ 
quali addurrò qualche esempio. In una carta 
di Audiberto abbate veronese dell’anno 845. 
che ho rapportato nella Dissert. XXXI. viene 
mentovato Lupo Suplainpunio mminatus Que* 
sto soprannome , per quanto a me sembra , era 
in volgare, Soppia in pugno. Così in una car- 
ta modenese dell’anno è nominato Lam- 

pe rtmt filius quondam Leonardi, qui sapranno- 
minatur Cavinsacco , cioè probabilmente Capo 
in Sacco. In una lucchese del p4l. Johannes 
Clericus , qui Rabia dicitur • e in un’altra 
del 1075. ^menzionato Tocca-coscia , e in una - 
del po$. Johannes, qui alio nomine Bracca car- 
ta vocitabatur . In uno strumento modenese 
del 1025. v’ha Johannes Cuno^a-Casa j e Ro- 
bate^a, cioè chi ruba un fenile' e Petrus di. 
ilus Cavalocchi, cioè chi cava il pedale sot- 
terraneo degli alberi j chiamato Zoceo inLom- 

bar- 



106 DlSSERTjfZIONE 
bardia. Innocenzo III. papa libro III. epist. 45, 
rammenta truncos srborum , quos ipsi Zoccos , 
vel Capitanti apptllant . Parimente in una carta 
del loi^. si truova Cacatessico filìa b, m. Pt- 
tri Manario . 

Che dunque s’incontri nelle vecchie perga* 
mene maggiore o minor copia di parole e fra- 
si volgari , e di solecismi o barbarismi , di« 
pendeva dalla m'aggiore o minor perizia della 
lingua latina degli antichi nota) • e non già 
eh* essi notaj scrivessero i contratti nella lin- 
gua del popolo. Eglino bensì quanto men sa- 
pevano di Latino , tanto pih declinavano all* 
oso della lingua volgare. In una carta cre- 
monese dell’ anno 10^7. da me pubblicata 
nella par. I. pag. Z51. delle Antich. Est. 

1 * ignorante notajo scrive i Marchio -Alberto 
fili» Opicio de alio Filoio Opicio , ala ( cioè 
alia ) fHulere Labilia , det prò suo avere contra- 
fato de suo avere omnia busco , O" Castella , 
terra , &" aqua , omnia , qua erant inter Po- 
yonoy & tmmts servii & [ranci y & omnia y 
qua abebat . Costui per sapere poco Latino , 
si raccomanda alla lingua volgare. Nè alcuno 
mi domandi che gli dica, se nel secolo Vili. 

IX. e susseguenti per esempio la stessa lingua 
volgare fosse tanto in Firenze, che in Siena, 
che noi troviamo nel secolo XIII. nè se in 
Napoli , Roma , Venezia , e Milano si parlasse 
anticamente quella lingua o dialetto, che ivi 
ora si pratica . A me qui mancando memorie , mi 
convien tacere. Di un certo dotto Franzesc 
abitante in Roma nel secolo XI. cosi scriveva ^ 

san 
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s«n Pier Damiano nell’ opusc. XLV. cap. VII. 
Scbolaitìce (a naio credere, Latinamente) dìtm 
putans ^ quasi fiescripta Libri verba percurrìt ^ 
ymlgarittr hquens y Romatue urbanitatis regula» 
non offendit . Adunque era creduto in que’tem» 
pi assa^ bello ed elegante il linguaggio voi» 
gare romano , diverso dal latino . Ma quale 
esso fosse, noi sappiati! dire. Lo stesso che 
oggidì ? per me noi credo , massimamente per- 
chè nel secolo XIII. si accostava non poco al 
napoletano. Ora considerando la natura delle 
lingue , che a poco a poco vanno facendo de* 
cangiamenti , si può solamente pensare , che la 
lingua italiana quanto più fu vicina alla ma- 
dre sua latina, tanto meno ebbe di novità, e 
meno da essa discordò; p quanto più s’al- 
lontanò da essa , tanto più diventò disso- 
migliante , non solamente perchè andò am- 
mettendo sempre più delle parole straniere ; 
ma ancora perchè cambiando le terminazioni , 
e le forme di dire , prese un nuovo <olore di 
lingua diversa. Arrivò poi questa al suo stato 
nel secolo XIII. come può vedersi nell’ opere 
a noi rimaste de’ vecchj Fiorentini , ed altri ^ 
Toscani : stato nondimeno , che si può credere 
più antico, avvegnaché ci manchino memorie 
per poterlo provare. Imperciocché pon v’ha 
lingua, la quale non sia arrivata a guisa de* 
corpi umani alla sua consistenza per varj gradi , 
e non possa mutarsi p in meglio, 0 in peggio, 
secondo le vicende , alle quali son sottoposti i 
paesi per le mutazioni de’ govèrni , e per altee 
ragioni . Ho udito persone dotte di nazion ger- 

man- 
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manica, dire, essersi cosi la lor lingua slonta* 
nata da quella che si usava nel secolo Vili, 
e IX. che anche i letterati confessano di tro- 
' varsi non poco intricati a intendere quell’ an« 
tica. Truovansi nel Concilio Leptìnense dell’ 
anno 745. alcune Formole scritte in lingua 
tedesca ; e in essa lingua ancora abbiamo para* 
frasi tedesca de’ Vangeli, composta daOtfrido» 
o più tosto , come altri pretendono , da Not* 
kero monaco di s. Gallo nel secolo X. ed aN 
tre opere antichissime in Tedesco , stampate 
dallo Schiltero , dal linguaggio delle quali 
si vede molto allontanato il moderno tedesco . 

E veramente riflettendo noi alla natura del* 
le lingue , due osservazioni faremo , per le qua* 
li saremo condotti a credere, che anche a’tem« 
pi de’ Longobardi e Franchi dominatori dell’ 
> Italia , fosse la lingua nostra , se non diversa 
dalla latina , almeno assai declinata dal tenore 
della medesima . Siccome di sopra avvertimmo , 
proprio è d’ogni lingua vivente l’essere divi* 
sa in più dialetti ; nè v’ ha regno , anzi nè pu* 
re provincia, in cui ancorché ognuno intenda 
la lingua comune, pure tutti i popoli la par- 
lino nella stessa maniera ed uniformiti^. Evi« 
dentemente apparisce ora , quanto vada discor- 
de il parlare dei Calabresi e N apoletani da 
quello de’ Fiorentini , Genovesi , Milanesi , To. 
rinesi , Bolognesi , e Veneziani . Che lo stes- 
so si osservi nella Francia , Germania , Spagna , 
Gran Bretagna , ed altri paesi , è cosa fuor di 
dubbio. Anche nella lingua usata dagli antichi 
Giudei si trovavano varj dialetti , come si 
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fitava dai sacri libri , e spezialmente dal cap. 264 
di san Matteo. Ora scorgendo noi, che nelle 
carte e libri del secolo Vili, e IX. era ado- 
perata una uniforme lingua latina, assai rozza 
per altro e difettosa , non si può credere , che 
quella fosse la lingua volgare , cioè la usata 
nel pubblico commerzio dai popoli italiani . 
Osservinsi le carte scritte allora in tante diver- 
se parti dell’ Italia , tu vi truovi la medesima 
latinità , ma senza che vi apparisca alcuna no- 
tabil diversità fra la lingua latina dei nota) 
napoletani , toscani , modenesi , veronesi , &c. 
le quali città nondimeno usavano un dialetto 
ben diverso dall’ altro . Per conseguente s’ ha 
da credere , che quella lingua latina non s’ im- 
parasse dalle madri o nutrici , ma provenisse 
da qualche studio de’ libri , o pure dall’ uso 
degli uomini non affatto privi di lettere. Ed 
essendo poi certo , che anche nella Germania , 
Francia, Inghilterra <d altri paesi siscrivevano 
gli Atti pubblici in quella stessa barbarica lin- 
gua latina, ancorché que’ popoli avessero lalor 
propria volgare ; però s’ ha similmente da cre- 
dere , che anche in Italia il Latino de’ nota) 
non fosse la lingua volgare de’ popoli. Altri- 
menti se coloro si fossero serviti del linguag- 
gio popolare , noi troveremmo una mirabil di- 
versità fra le carte delle varie provincie e cit- 
tà d’ Italia , stante l’ accennata varietà dei dia- 
letti . L’altra osservazione è questa. Qualun- 
que sia la dolcezza o asprezza della lingua »o 
dialetto di qualsivoglia popolo, la sperienza 
nondimeno ci fa vedere, che ogni popolo usa 
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naturai grammatica per esprimere i suoi pen« 
sieri ; di modo che anche la stessa plebe , e i 
rusrici ignoranti , nel parlare non commettono 
errore nelle concordanze de* nomi « verbi ^ tem- 
pi , &c. e se ne commettessero , sarebbe tal er- 
rore e maniera . di dire comune a tutto quel 
popolo ; Per esempio ^ non congiungono essi 
un adiettivo feminino con un nome mascoli- 
no; non un verbo plurale con un sostantivo 
singolare; non un tempo per un altro. Ma 
nelle carte, anche scritte sotto i re longobar- 
di , non si osserva gramatica nè naturale i nè ar- 
tificiale; e vi si truova una dissonanza fre- 
quente . Purché i notbj esponessero i lor senti- 
menti in idioma ^ che paresse latino ^ non si 
mettevano pensiero , se strapazzassero sovente 
le regole della gramatica , ed usassero uno sti- 
le quasi peggiore del maccaronico di questi 
ultimi secoli. Figuratevi un uomo di bassa 
sfera oggidì , il quale abbia un po* di tintura 
della lingua latina, e impari da’ .predicatori e 
letterati molte voci di quella: quando gli ven- 
ga in capo di parlar Latino 4 parlerà senza fal- 
lo; ma un Latino pieno di solecismi e bar- 
barismi , e vi mescolerà voci delia volgar sua 
lingua ; nè osserverà regola alcuna di casi , nu- 
meri , verbi, e nomi. Altrettanto fecero gli 
antichi nota) , benché s’ abbia a, credere , che 
studiassero alquanto di Latino. Cioè per esem- 
pio scrivevano: Anno Lothariu & Domni 
filto ejus Regem in Itnlin ^ come apparirà da 
una carta, che ho qui data alla luce. In una 
lingua vivente non si può immaginare tanta 

de- 
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deformità. Così in altra carta dell’anno 8^. 
( vedi la Dissert. XIII. ) si legge : Post fama 
composita j hot libelli conveniencié iti sua perma~ 
neat firmitate . Non è differente la sottoscri- 
zione di una carta pubblicata qui nella DisJer. 
taz. XXI. Ego Ràdeberto Presbitero rògatus ad 
^liberto Presbiter manu meo subscripsi . Voglio 
qui aggiugnerc un’ iscrizion veronese , rapporta- 
ta dal Panvinio, Moscardi* Ughclli , France- 
sco Bianchini , Fontanini , c ultimamente dal 
chiarissimo marchese Maffei nella Verona il- 
lustrata < Circa l’anno 725; fu essa incisa in 
marmo; ed ecco le sue. parole, testimohj au- 
tentici dell’ ignoranza di allora ^ 

* IN N ANI IHV XPf DE DONIS 
SCI IVHANNES 
BAPTESTE EDI 
FICATVS ÈST HANC 
CIVORIVS SVB TEMPORE 

domno nostro 

LIOPRANDO REGE 
ET VB PATERNO 
DOMNICO EPESCOPO 
ET COSTODES EIVS 
-Vv VIDALIANO ET 
f ANCOL PRBRIS 
ET RELOF GASTALDIO 
GONDELME 

indignvs diaconnvs SCRIPSI 


Nell’ 


Il» 
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Keir altra parte dei marmo si legge: 

* VRSVS MAGESTER 
CVM DISCEPOLIS 
SVIS IVVINTINO 
ET IVVIANO EDI 
FICAVET HANG 
CIVORIVM 
VERGONDVS 
TEODOAL 
FOSCARI 

Kon so fìgurarmi , che il volgo , se avesse usa* 
to allora la lingua latina , fosse caduto in si 
grosse deformità , come è il dire ; edificatut 
est batte Crvorius, (ifc. Cosi nella dissert. XIV. 
rapportai le note cronologiche di varie car* 
te lucchesi dall’ anno y^ 6 . sino al 742. Ivi 
fra r altre si legge; Regnante piissimi Domne 
nostro Liutprand & Hilprand vir excellentissi^ 
mis Regibus , tfe. In un’ altra : Regnante Domnot 
nostros Liutprand Ù" Helprand viri Rex excel- 
Itntissimis Regibus , Se questa fosse Stata la 
lingua popolare d’ allora , non si sa vedere , 
come nello stesso tempo, e nella medesima ciN 
tà , que’ nota) fossero cosi discordi fra loro • 
perchè , come anche oggidì ne’ pili corrotti ' 
dialetti della lingua d’Italia si può scorgere, 
tutti adoperano il medesimo ordine e struttu* 
ra di parole . Voglio qui aggiugnere due anti- 
chissimi contratti , ricavati dal ricchissimo ar- 
chivio deir arcivescovato di Lucca . Nell’ uno , 

icrit- 
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scritto l’anno 740. si contiene la donazione 
di alcuni stabili fatta da Sichimondo arcipre* 
tc. alla chiesa di san Pietro. Nell’altro spet- 
^ tante all* anno 74^5. regnando il re Ratchis , si 
legge una vendita fatta da TanUaldo prete. 
Chiunque ben considera le sconcordanze del la* 
tino di esse carte , meco verrà a confessare , 
che quella non potea essere la lingua del po* 
polo , perchè quasi nulla v’ ha di gramatica , 
di cui nondimeno dicemmo servirsi Ogni lingua 
vivente; e però avere i nota), siccome forza* 
ti a valersi del Latino, fatto un guazzabuglio 
di quella lingua colla volgare, commettendo 
perciò tanti solecismi e barbarismi. Qualora il 
popolo avesse comunemente parlato quel Lati* 
no corrotto, quale lingua materna , confrontan* 
do insieme molte carte di quel tempo , noi 
troveremmo fra esse una sensibile uniformità 
di parole, frasi, costruzione, terminazion di 
vocaboli, &c. Venti nota; milanesi, peresem*. 
pio, de’ nostri giorni, che scrivessero un con- 
tratto nel dialetto corrente di quella città , noli 
discorderebbono mai nella gramatica , e sintas» 
si di lingua tale; laddove nelle antiche cartel 
notaj niuna regola osservano di gramatica , 
niuna uniformità nelle costruzioni e declinazio- 
ni de’ verbi e nomi , eccettochè dove si ser- 
vono de’Formolarj comuni a ciascuno j ricor- 
rendo essi al volgare , dove mancava loro prov* 
Vision di Latino . Riflessioni tali quelle in fi- 
ne sono , che mi fan credere , essere stata , mil- 
le anni sono, la lingua del volgo italiano di- 
versa dalla latina. 

Mur. Djss.r.ir. 
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Piii d’una volta ho detto che negli antichi 
secoli furono differenti dialetti, come oggidì 
si scorge, di maniera che appena v’ha città, 
che non si distingua dall’ altra per la pronun. 
eia suono degli accenti * terminazion delle vo- 
ci 'c vocaboli suoi particolari . Molto pih di- 
scorda il dialetto di una provincia dall’altra; 
anzi v’ha talora tanta dissiroiglianza , che gl* 
Italiani stessi dell’ altre provincie, tuttoché 
si servano della lingua comune , non che i fo- 
restieri , difficilmente intendono il linguaggio 
dell’ altre. Se il medesimo succeda nelle lingue 
oltramontane , convien chiederlo a chi è prati- 
co di que’ paesi. Ma quali fossero i dialetti 
in Italia allorché, fioriva la romana Repubblica , 
e quando, e in che maniera si formassero ta- 
li dialetti ; resta tutto nel bu)o . Ingegnosa non- 
dimeno mi sembra un’opinione del soprallodato 
marchese Scipione Maffci nell’ insigne opera del- 
la Verona illustrata, il quale per mostrare, 
che i Galli Cenomani, dominanti prima de* 
Romani in Brescia , niun gius e dominio ebbero 
in Verona, figlia degli Hencti o Venerij*, os- 
serva, essere il dialetto veronese somigliante 
al vicentino e padovano, e scostarsi molto dal 
bresciano, inferendone perciò, che differenti 
popoli una volta signoreggiarono in quelle due 
città ; certa cosa essendo , come egli dice , che 
i nostri odierni dialetti non altronde si formaro- 
no y che dal diverso modo di pronunciare negli 
antichi tempi , e di parlare popolarmente il La- 
tino . Veramente non si può con franchezza as- 
serire dai moderni dialetti ciò, che si prati- 
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casse nei remoti secoli dei Cenomani, e po> 
scia dei Romani , e dei Longobardi , potendo 
essere , che il moderno dialetto veronese più 
si assomigli al veneto, perchè più vicina alla 
inclita città di Venezia è Verona, di quello 
che sia Brescia* e i Veneti perchè non mai 
sottoposti ai Longobardi , Franchi , e Tede- 
schi , hanno conservato un linguaggio latino 
corrotto , più che quello dei Lombardi . Con- 
tuttociò pare non inverisimile , non procedere 
da altro, che i Lombardi fin quasi a Rimini 
per la maggior parte abbrevino o tronchino i 
vocaboli , se non perchè anticamente i Galli 
prima del dominio romano stesero fino a Ri- 
mini la lor signoria, e probabilmente anche 
allora per lo più terminavano le lor parole in 
consonanti , come praticano anche oggidì ; lad- 
dove i Toscani, e quasi tutti gli altri popo- 
li sino ai fine orientale dell’ Italia terminano 
per lo più in vocali la massa delle lor parole . 
Questa opinione nondimeno è soletta a gravi 
difficultà , perchè troppe mutazioni di cose e di 
linguaggi son succedute io tanti secoli addie- 
tro. Osservate specialmente la Toscana domi- 
nata dagli Etrusci , la lingua de’ quali ivi sus- 
sistè, anche dappoiché se ne furono impadro- 
niti i Romani . Per tante iscrizioni scoperte 
in questi ultimi tempi noi troviamo ben aspro 
e. duro queir antico linguaggio ; e pure in es- 
sa Toscana è succeduta una lingua sì dolce, 
come è la presente. Oltre di che coll* imma- 
ginare fino ne’ tempi romani una diversità di 
tanti dialetti , e così sensibile come oggidì , 
* Ha noi 
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noi verremmo a stabilire fin d’ allora le Knguc 
volgari nostre diverse dalla latina i il che non 
si dee mai credere . 

Nè voglio lasciar di avvertire, che le carte 
scritte novecento e mille anni sono , abbonda- 
no per lo piu di maggior barbarie , sconcordan- 
ze , ed errori , che le scritte ne’ secoli susse- 
guenti , ancorché la lingua nostra maggiormen- 
te si fosse scostata dalla latina. Non peraltro, 
se non perchè dopo l’ anno 800. anche in Ita- 
lia si alzò qualche scuola di Latino. Pongasi 
mente al sapere del* secolo Vni. nella città di 
Lucca. Nell’archivio arcivescovile di quella 
io vidi un’antichissima pergamena dell’anno 
718. il cui principio, tolto dal Formulario, 
è questo : Regnante D. N. Liutprand viro Ex- 
eellentìsstmo Rtge Anno Regni tjus SeptimOf 
Mense Decembrio , per Indili ione Secunda feli- 
cittr . Venerabilis T alesperianus gratin Dei Epi- 
scopus Maurino Urb. Acolatns famulo ty ser- 
vienti suo perpetuam salutem . Quoniam bene 
servientium obsequia dignum semper remuneratio- 
nem sublevare deveatur , Cf" mercidis mea vacua 
esset , non dives , €yc. Confirmamus in ti Basili- 
ca Beati Sanili Prosperi Martberis sita ' in lo- 
co , qui dicitur Interaccole , &*r. sicut jam antea 
a bone memorie quondam Marino Genituri tuo 
tesser amus ^ tre- Ego Telesperianus umilis Epi- 
scopus ubic Cartule donationis faBa in famulo 
meo . . . propria manus mea surnscripsi . Ego 
Walprand in Dei nomine Episcopus in banc 
Cartula donationis faBa in Maurino a Domne 
Talesperiono antecessori meo y posteas mi hi tele* 

Ba 
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da est f cum cMsenso de Sacerdotis ^ propri* 
manus meas subscripsi confirmavi. Ego Ox- 
prandus Diaconus ex autentico exemplavi , rtee 
pluraddedi , nec minime seriósi . Ego Peredeo in 
Dei nomine Episcopus qualiter . . . Maurino Pòro 
Cartula denationis de Ecclesia SanSìi Prosperi^ 
quem fada fuerat a quondam Domno Taiesperia- 
no , dy ipsa Cartula fecimus relegare exem- 
piare , &'c. .Amo Domni Desiderii . . . K.al. Ja~ 
nuariuy Indid. Undecima. Si meraviglierlk for- 
se piu di uno deir ignoranza di que’ vescovi . 
Ma convien ricordarsi , che colla stessa lingua 
latina erano venuti meno i buoni maestri del- 
la medesima * e bastava allora T averne qualche 
tintura . Figuratevi le donne lombarde del no- 
stro tempo, che hanno imparato qualche poco 
di scrivere, ma poco o nulla della pura lin- 
gua italiana . Scrivono bensì , ma per Io pili 
strapazzano la gramatica ed ortografia della 
stessa. Ni pure la gran città di Roma vanta- 
va in que’ tempi esenzione da questa calamità . 
Vedi la lettera di Pasquale I. papa aPetròna- 
ce arcivescovo di Ravenna par, I. del tomo II. 
Rer. Ital. scritta nell’anno %if. sebbene gran 
sospetto della sua autenticità a me reca quella 
barbarie, e l’anno di Lottario non peranche 
coronato in Roma . Ma quando sia monumen- 
to legittimo, apparisce, come fosse malconcia 
presso i letterati di allora , e nello stesso sa- 
crario della latinità la povera lingua latina . 
liina ruggine quasi eguale noi troviamo nell’ 
epistole del Codice Carolino , e in altre lette- 
re di que’ tempi* e più ancora ne scontrerem- 

H 3 mo , 
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ino , se sotto gli occhj avessimo gli originali , . 

e non si avessero gli antichi copisti , o i mo- 
derni editori de’ vecchj libri presa la libertà 
di darci quelle opere, non quali erano, ma 
come essi credettero bene di correggere. ilSu- 
rio principalmente vien qui riprovato dagli 
eruditi , per avere emendato a suo capriccio il 
linguaggio delle vite de’ Santi : dall’ imitar il 
quale saggiamente si sono guardati i celebri 
padri Gesuiti di Anversa nell’ insigne Raccolta 
degli Atti medesimi . Rinomato è in Roma il 
Triclinio, fabbricato per testimonianza di Ana- 
stasio da Leone III. papa nei palazzo latera- 
nense circa l’anno 7578. Ne abbiamo il musai- 
co ben rappresentato dall’ Alemanni de Lateran. 
Parìetin. cap. i z. e del Pagi nella Crit, Earon. 
all’ anno Mirasi ivi l’ immagine di san 

Pietro , a’ cui piedi stanno papa Leone , e Car- 
lo Magno re de’ Franchi , non peranche impe- 
radore. Se badiamo alP Alemanni, ivi è scrit- 
to: BEATE PETRE DONA VITa LEO- 
NI PP. E BICTORIAM CARVLO REGI 
DONA . Ma il chiarissimo monsignor Ciam- 
pini par. Il, cap. zi. f^eter. Monum. dandoci 
un esatto conto di quel musaico , non altro 
lesse ivi se non BEATE PETRVS DONA 
VITA LEONI PP. E BICTORIA , &c. 

Pertanto a poco a poco negli antichi secali 
s* andò mutando la lingua latina * e quanto più 
dai tempi d’ essa s’ andò allontanando , tan- 
to più cresceva la lingua volgare ; e quan- 
tunque questa fosse in bocca di tutto il popo- 
lo, pure i letterati, e tutti inotaj seguitava- 
no 
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no a scrivere il meglio che sapevano le storie, ' 
gli strumenti, e tutti gli atti della religione . 
Credevasi dovuta questa venerazione a quella 
nobilissima lingua , che la chiesa romana , e 
tutte r altre di occidente aveano in certa ma- 
niera renduta sacra. Si aggiugneva un altro 
motivo di gran peso, che dura tuttavia, cioè 
l’essere intesa e praticata dalle piii colte nazio- 
ni deir Europa , talmente che scrivendo uno in 
Latino, faceva intendere i suoi sentimenti an- 
che a tutte le genti straniere , studiose di essa 
lingua : cosa che non accadeva a veruna delle 
lingue volgari allora , e nè pure adesso . Che 
se i vescovi predicavano al popolo , di essa lin- 
gua latina si servivano* se non che finalmente 
s’introdusse il costume di spiegare la stessa 
predica in lingua volgare . Nella par. I. cap. ^6. 
delle Antich. Estensi io pubblicai la consecra- 
zione della chiesa del monistero Estense delle 
carceri, fatta nel liSp. Allora Gotifredo pa- 
triarca di Aquileja recitò un’omilìa latina, 
che susseguentemente Gherardo vescovo di Pado- 
va espose al popolo in lingua volgare . Cum 
pradi£ìus Patriarca ( così ivi si legge ) L/rtej 
raliter sapìcnter pradieasstt , & per eum ( cioè 
prò eo) pradi£ius Gberardus Paduanus Episcor 
pus Maternallter ejut prtedicatianem explanasset , 
populum ibi stanter» amonuisset ^ &c. Ecco 
quanto fosse tuttavia onorato il linguaggio la- 
tino . Ma intanto non si sa ben capire , come 
dopo il mille fossero intesi dal popolo i ser- 
moni e le epistole latine, che restano di que* 
tempi . Per esempio , come scrisse san Pier 
, H 4 Da- 
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Damiano ietrere latine a sua sorella, ad alcu« 
ne vergini sacre, e ad altre donne? Converrà 
credere , che queste studiassero allora il Lati» 
no : altrimenti non le avrebbero intese ; o pur 
se le faceano spiegare da chi era intendente di 
quella lingua • Abbiamo anche i sermoni de* 
santi Francesco, Antonio, Bernardino, ed al- 
tri in Latino. Furono sema dubbio recitari al 
popolo in volgare, e poi dovettero essere tra- 
dotti in latint). Cosìabbiam le lettere del Pe- 
trarca a tante persone. Chi non avea studiato 
il Latino, dovea ricorrere a qualche inter- 
prete .' 

Ma finalmente arrivò la gente disingannata a 
rompere i ceppi , che avea lasciato imporsi 
dalla lingua latina, o sia perchè l’ignoranza 
di essa conducesse gli scrittori a valersi per 
necessità della volgare * o più tosto perchè ca- 
pirono gli uomini, essere questa più comoda 
e alla mano, nè meno atta dell’ altra perispie- 
gare i nostri pensieri e sentimenti . Fu di pa- 
rere l’abbate Crescimbeni ne’ suoi libri della 
Poesia Italiana , che fin sotto Federigo I. 
Augusto, cioè nel secolo XII. si cominciasse 
a comporre versi nella nostra lingua volgare; 
ma non ne reca alcuna bastevol prova. Pro- 
durrò «io quattro versi , che nel musaico della 
cattedrale di Ferrara s’ erano conservati fino ai 
nostri di, cioè: 
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Il Mite cento trempta cinque nato 
Fo questo Tempio a Zor^i cotuecrato. 

Fo Nicolao Sctlptore , 

E Clielmo fo T %4uton < 

Se questi versi son fattura di quel tempo (dei 
che io non voglio fare sicurtà) abbiamo un 
antico pezzo della lingua volgare in marmo. 
Nè si può negare , che a questa appartenga , 
e all’anno ii 2 Z. una carta pubblicata dall’ 
Ugbelli nel tomo IX. hai. Sac. fra gli arci* 
vescovi di Rosano . Quivi specificati si truova* 
no i confini di alcuni casali colle seguenti pa- 
role , poco accuratamente per altro copiate 
dall’ originale . Incipiendo da li Finaudi , & re- 
Ut vadit per Serram Sanili Fiti^ & la Serra 
ad' hirta esce per dilla Serra Groinico j e li 
fonti aqua trondente inverso Torilliana ^ e esce 
per dille fonte a lo Vallone de Ursaraj e lo 
Vallone %/4pendino cala a lo forno, per dilla 
flumaria ad birto ( credo che sia ivi scrittoT 
adbirito , o pure a dritto) ferit a lo Vallone 
de li Canitelì ^ predillo Vallone ad birto esce 
sopra la Serra de li Palumbe a la trista ca- 
sta y & deinde vadit a lo vado dritto da T bo- 
mente * & diSa Ecclesia SanBe .Andrea abe or- 
tare unum, & non aliud . Et diSa Serra v^pen- 
dina cala a lo Vallone de Donna Leo; & l» 
Vallone -Apendino ferit alla via , che vene ad 
Santo lorio, Cf volta sopra P ara de li Mera- 
cini , ferit a la Gumara de li Latboni , 0"c. 
Scrisse ancora Benvenuto da Imola circa l’an- 
no 
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no 1385. ne’ suoi Commentar) alla Commedia 
di Dante, che ante ducentos annos , cioè circa 
il 1185. si cominciò a comporre versi in ri- 
ma nella lingua volgare italiana. Almeno è 
fuor ^di dubbio, che nel susseguente secolo XIII. 
si truovano molti versi e monumenti scritti 
in essa lingua . Il sig. Uberto Benvoglienti , 
già grande ornamento di Siena, mi comunicò 
una prosa, o sia una lettera, scritta da Tuto 
Arrigo Accattapane a Ruggieri da Bagnolo , 
capitano del popolo di Siena per Corrado re 
de’ Romani e di Sicilia nell’ anno 1253. L’ho 
io data alla luce. Anche Galvano Fiamma nel 
Manìp. Fior. tom. XI. Rer. Itnl. fa menzione 
Bonvisinì de Ripa Fratris Tertii Ordinis , qui 
Chronicam de magnalibus Civitatis Mediolani 
tomposuit. Nell’epitaffio di questo Bonvicino 
del terzo Ordine degli Umiliati , da me pub- 
blicato, si legge, ch’egli cemposuit multa VuU 
garia . 

Sembra nondimeno, che si cominciasse pri- 
ma ad usare I9 nostra lingua nelle rime, osia 
in versi, e a poco a poco anche in prosa < 
Nell’anno izóo. scrisse Rolandino Padovano 
la sua storia , ristampata nel tomo Vili. Rer. 
hai. Osservinsi queste sue parole nel prologo* 
a me somministrate dal Codice MSto della Bi- 
blioteca Estense . Forte uon erit inutile , vel de- 
leBaiile minus aliquibus Cr prtecipue hiteratis ^ 
id quad de modernorum injuriis laboribus stri' 
ftum. per Eatinum invenient , quam ^quod de gè- 
stis Nobilium antiquorum audiunt per V ulgare , 
quod Dirimatum vulgo dicimus , Romanum . 


Digitized by Goo-;le 


TR ENTESIM^SECOND^ . i a 3 
Questo parlar Dirimato lo stesso che Volgar$ 
in Rima, e il Romanuf, che poi fu appellato 
Romanzo- Perciocché abbondavano anche allora 
le favolose prodezze òt Paladini , e deW anti. 
ca Cavalleria. Ma spezialmente servi Tcsem. 
pio de’ Provenzali, Corsi , e Sardi a indurre 
gl’ Italiani a servirsi anche in iscritto della lor 
propria lingua. Quanto ai primi, sappiamo, 
che i poeti provenzali, le vite de’ quali ci 
diede il Nostradamo, tradotte poscia in Italia, 
no dal Crescimbeni, composero nella lor lin- 
gua materna gran copia di versi , la maggior 
parte di argomenti amatorii . S’ acquistarono 
essi con ciò un’ illustre fama anche, per l’ Ita- 
lia . Per quanto io credo, i principali dique’ 
poeti fiorirono fra l’anno lioo. e il iiS 4 » 
come apparisce dall’ insigne Codice delle Rime 
di essi Provenzali, scritto nello stesso an- ' 
noiiS 45 Veggonsiivi le poesie di Peire 
vergne , Peire Rogier , Zirald de Bprneill , 
mar , Bernard de Ventador , Peire Vidal , Gan- 
selm Faidiz, •/irnald de Marvoill , Folchet de 
Marsella , Daniel , Bertrans de Barn , 

cd altri, i nomi de’ quali ascendono a 113. 
Seguita poscia m> altro catalogo con queste pa- 
role: Hac sunt inceptiones Cantionunt de Libro, 
qui fu it Domini tAlberici ,& nomina repertarunt 
bujusmodi. Cantionum , E qui si truovano^ altri 
poeti diversi dai precedenti. S’aggiugnc il ter- 
zo catalogo con questo titolo : Iste sunt Can» 
tiones Francigene , cioè , come di sopra osser- 
vammo , composte anticamente in lingua fran- 
zese . Ora fra gl’ Italiani i primi a valersi 
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della nostra lingua in far versi, furono i Sici- 
liani , il felice esempio de’qtlali commosse gli 
altri poeti d’Italia, e massimamente i Tosca- 
ni , ad imitarli . Come già osservai nel IH). II 
cap. 3. della Perfetta Poesia Italiana , attesta 
Francesco Petrarca che i Siciliani In sì fatto 
studio precedettero agii altri Italiani , con la- 
sciar anche in dubbio , se essi da’ Provenzali ^ 
o i Provenzali da loro imparassero quest* uso 
della nostra lingua volgare. V’ha chi il crede 
ingannato in tal’ opinione, o ch’altro egli vo- 
glia significare colle sue parole ; io lascerò 
disputarne a chi vuole. Pertanto nel secolo XIII. 
scapparono fuori per varie città d’Italia non 
pochi poeti, i componimenti de’ quali furono 
dati alla luce da Leone Allazio . Alcuni d’es- 
si chieggono miserisordia * altri mostrano buon 
colore. Finalmente per cura massimamente de* 
poeti fiorentini la poesia italiana acquistò un 
insigne decoro , ed è poscia pervenuta a quel 
nobile stato >d’ onore , che anche oggidì con- 
serva . Rammentai l’ esempio de’ Sardi e Corsi , 
che si servivano della lor lingua in iscrivendo , 
e pare che prima degl’ Italiani . Nell’ anno 1 1 64. 
Barasone Giudice d’ Arborea tn Sardegna conse- 
guì da Federigo I. imperadore il titolo di re , 
per testimonianza del Morena, delle Croni- 
che Pisane , e d’ altri storici : il che fece in- 
sorgere molte guerre fra i Genovesi e i Pisa- 
ni , come raccontano i Continuatori di CafFaro 
negli Annali Genovesi tomo VI. Rer. Ital. 
Vivente esso Barasone, e nell’ anno 1 170. Al- 
berto arcivescovo Turritano in' Sardegna con- 

cc- 
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cedette al monistcro di Monte Casino l’esen- 
zione di alcuni censi. Lo Strumento esistente 
nell’archivio del suddetto monistero, e da me 
dato alla luce , è scritto nella lingua volgare , 
di Sardegna, la quale era un misto d’Italuna 
e Spagnuola. E ciò mi rimette in mente l’os- 
servaxione fatta dal sign. Antonio Maria del 
Chiaro Fiorentino nella stona della Valacchia , 
da lui pubblicata nell’ anno 1718. Ritiene essa 
molti vocaboli latini , colà portati dai Coloni 
antichi romani , anzi contornati all^a foggia 
della lingua d’ Italia , dicendo essi Valacchi : 

Ct ai scris ? cioè che cosa hai scritto ? N' ai 
[acuto bine , cioè non bai fatto bene . ^dam Fa» 
finte al nostro a peccatuit , cioè Marno Padre 
nostro ha peccato . Cristos a passit pentru pec- 
catele mastre , cioè Cristo ha patito per h pec- 
etni nostri. Ciò, che fecero i Valacchi corrom- 
pèndo alla lor maniera la lingua latina , si os- 
serva fatto anche dai Sardi . Un’ altra simile 
carta ho io dato alla luce , tratta dal suddetto 
archivio Casinense, e fatta da Gunnario Giudi- 
ce Turritano in Sardegna l’anno 
vote di Monte Casino . Anch’ essa è scritta in 
lingua volgare di quel paese. Veramente ivi 
s’incontra il nome del Re Baratone ^ figlio dei 
medesimo Gunnario , notizia che non s’ accorda 
coir esser egli stato creato re da Federigo Bar- 
barossa nel u< 54- Ma è da sapere, che coloro 1 
quali signoreggiavano anticamente col tito o i 
Giudici nella Sardegna , prima che i Pisani e 
Genovesi vi fissassero il piede, prendevano ben- 
sì il titolo di Giudici dai quattro Giudicati di 
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queir Isola, ma insieme usarono quello di Re- 
gi^ e come re, o regoli, erano onorati dai po> 
poli , siccome principi sovrani , assoluti , e non 
dipendenti dalla giurisdizione di alcuno . Vedi 
quanto di sopra dicemmo nella dissertaz. V. 
Così gli Spagnuoli, per attestato di LucaTu- 
dense nell’Era ^ 6 l. davano il titolo di 
e» ai loro re . Leone Osticnte nella Cronica 
libro IIL cap. 23. e segu. scrive, che furono 
mandati ambasciatori al monistero Casinense 
«X parte Barasonìs Regis Sardinia ^ chiedendo 
monaci per fondare un monistero, e che poi fu 
loro conceduta una chiesa in Sardegna , con sog- 
giugnere appresso: Rune amulatus adbonum al- 
ter Rex ejusdem Sardinia nomine Torebj/torius ^ 
fedi & ipseCbartulam oblationis ^ &c. Avven- 
nero tali cose circa l’anno 10^4. e cento an- 
ni per conseguente, prima che l’altro Baraso- 
ne si facesse coronare re di tutta la Sardegna 
da Federigo Barbarossa . £ perchè s’ è veduta 
poco fa menzione di Torebitorio Re di Sarde- 
gna , ho anch’ io ricevuta dal fu canonico pisa- 
no Angelo di Abramo , e pubblicata una carta , 
contenente una donazione fatta alia chiesa di 
Pisa nell’anno 1070. da Torgotore Giudice di 
Cagliari . Non* v’ è titolo di re , e nè pur si 
osserva in altra carta di esenzione conceduta 
nell’anno 1103 al popolo pisano da Turbino^ 
intitolato omnipotentis Dei grafia Judex Karali- 
tanus . Contuttociò in quest’ ultimo documento 
si legge : Vt Populus Pisanus sit amicut mibi , 
Cy Regno tneo ^ & non offendant studiose neque 
me , neque regnum tneum , Fu di parere il padre 

d. Ga- 
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d. Gasparo Beretti , dottissimo monaco Bene* 
dettino nella sua Dissertai. Corogr. che si 
legge nel tom. X. Rer. hai. che il passo sopra 
citato di Leone Ostiense fosse da qualche igno* 
rante aggiunto alla di lui cronica, fondando 
tal sospetto sulla credenza, che il solo Bara- 
sene de’ tempi di Federigo I. Augusto portac* 
se il titolo di re nel 11^4. Ma noi dobbiam 
tenere per certo, che un altro Barasene re in 
Sardegna fiori verso la metà del secolo XI. An> 
che Pietro Diacono lib. IV. cap. 6 j. della ero* 
nica Casinense così scrisse : Sub jam dibìo Ab- 
bate Gyrardo Cannar ius Sarder um nebìlissimut , 
partntum suorum Barasenis & Terchyterii Re- 
gum vestigia sequens ^ cum licentia %Arcbtep‘isce- 
pi suif ebtulit Beato BenediBo Ecclesiam^ Cfe, 
Circa r anno 1 1 1 z. T abbate Girardo , e il 
suddetto GunnartOy fiorivano* e però di qui 
chiaro apparisce , eh’ era vivuto prima un altro 
Barasene Re y e che i padroni della Sardegna 
nei quattro Giudicati di quell’isola egualmen* 
te s’ intitolavano giudici e regi . Quanto al se* 
condo Barasene coronato nel 11O4. sappiamo 
dagli Annali Pisani tom. VI. Rer. hai. ch’era 
Giudice iP .Arborea , e perseguitato dai Ciudi- 
ti di Turri e di Cagliari y fece ricorso ai Ge- 
novesi , e all’ imperadore . £ il continuatore di 
Caffaro negli Annali Genovesi tom. VI. Rer. 
hai. nota , aver chiesto esso Barasene , ut Im- 
perater dar et ei tot am Sardiniam , esset solus 
Rex , dy ttneret Insulam Sardinia prò eo . Del 
piit antico Barasene s’ha autentica memoria 
nell’ archivio Casinense > che dame fu data alla 

luce , 
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luce, e dove è nominato il vivente celebre 
òati Desiderio , che fu poi assunto al pontificato 
col nome di Vittore III. A Barasene IL ap- 
partiene poscia un privilegio, da me parimente - 
pubblicato, e tratto dal suddetto archivio, eh’ 
egli concedette nel Ii8a. al monistero di san 
Niccolò di Urgen , scritto in lingua volgare 
Sarda. Chiaramente esso Barasonc s’intitola 
Giudice di Arborea, e pure nomina %Aìgabur- 
gam Reginam moglie sua: il che sempre piò fa 
conoscere , che i nomi di Giudice e Re indiffe- 
rentemente erano usati da que’ principi . Nella 
carta sopra riferita dell’ anno 1170. è nominato '' 
per figlio del medesimo Barasene Costantinus Rex. 
Ma in due pergamene di lingua volgare sarda, pub- 
blicate dal Tronci negli Annali di Pisa si 
truova Ego Judike Gostantitu de Laccon Rex , 
f!yc. Suo figlio si sottoscrive così: Ego Judi- 
ke' Barusone di Gallur ^ ki la renovo 'custa Car- 
ta , ki fekit patre meu Judike Gostantine . Mag- 
gior' luce riceveran tali notizie da ciò, che 
scrisse il p. Mabillon Itiner. Ital. pag. i8z. 
ricavato dall* archivio Camaldolese di Fonte 
buono . Le sue parole son queste : Extat in 
multis una Charta barbaro sermone ( cioè vol- 
gare sarda ) de donatione Ecclesia Sanili Nicolai 
in Regno Sardinia, Guidoni Priori inscripta , 
consentiente Domno Costantino Judice, seu Rege, 
eognomine de Laccon , & Donna Marcusa Regi’ 
na tAnno MC XIII. Sigillum ex plumbo appensum , 
tx una parte caput Regis inconcinne prafert , ex 
alia GOST-ANTINE REGE. Di un altro 
Constantino re , c di suo padre , i dottissimi 
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Benedettini Martene e Durand produssero piti 
antiche memorie nel tom. I. Feter. Script. 
pag. cioè la fondazione del monistero di 
san Giorgio in Sardegna, che nell’ anno 108^. 
fece Rex & Judex Caralitanur cum uxo^ 

rs sua Domna Vera, O" cum Constantino /ilio 
tuo. Si sottoscrivono Constantinus Rex fif Ju- 
éiex y e Marìanus Rex tr J udtx filius suprascrù 
pti Constantini . Altre memorie ivi sono di es« 
so Costantino re , e di Mariano re suo figlio , 
amendue sovrani di Cagliari . Però non è da 
stupire, se Lorenzo Vernense, o Veronese nel 
lib. I. de Reb. gest. Pisan. tom. VI. Rer. Ital. 
scrisse , che la fiotta Pisana nell’ anno 1 1 14. 
arrivò in Sardegna , 

- - - ubi Constantinus habebat 

Sedes , Rex Clarus, multum celebratut ab 
Omni 

Sardorum populo, tfc. 

Non dovrebbe rincrescere ad erudito alcnno, 
eh* io abbia qui raunate alquante notizie , non 
inutili ad illustrare la storia della Sardegnaa 
tuttavia involta in molte tenebre . Anzi spèri, 
di conseguir la loro grazia , c'oli’ aggiugnere 
un’altra carta, presa dall’archivio di Monte 
Casino, la quale sempre pih ci assicurerà , che 
prima di Barasone creato re da Federigo I. al> 
tri in Sardegna si distinguessero col regio ti- 
tolo , e ci farà meglio intendere la genealogia 
di Gunnario re Turritano in Sardegna; giacché 
questi nell’anno 1147. confermò al monistero 
Mur. Diss. T. IV. I Ca- 
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Casinense tutti i beni da’ suoi maggiori ades* 
so donati. 

Ma dalla Sardegna passiamo in Corsica . Il 
fu rinomatissimo p. Abbate Camaldolese D. Gui« 
do Grandi^ a me. comunicò alcune memorie, 
scritte in vecchie carte , che si conservano nel 
monistero pisano di san Michele . Appartengo» 
no alla Corsica, e al monistero di san Ma- 
miliano posto nell’Isola di Monte Cristo. 
Le ho io rendute pubbliche, quali mi ven» 
nero da quell’ insigne amico , ma con prote» 
stare per teihpo , eh* io qui mi truovo cieco 
affatto, per non avere storia alcuna ben tes- 
suta della Corsica, che mi somministri lume 
per le antichità di quell’isola’ e ,per non sa- 
pere qual giudizio si possa formare delle me- 
morie suddette , tuttoché io abbia creduto nte- 
glio di darle alla luce. Contiene il primo 
Strumento la vendita di alcuni beni fatta da 
un tale Arrigo a Matildm Contessa Moglie dt 
Guglielmo Conte in Corsica nell’anno, se pur 
s’ ha da credere , p^ 6 , £' quivi nominato un 
Simone re di Corsica, ignoto finquì ad ognu- 
no . Il secondo documento , che si dice scrit- 
to nell’anno ^51. è un testamento o codicil- 
lo della suddetta Matilda Contessa ^ Vedovee 
del fu Conte Guglielmo. A’ tempi anche ante- 
riori s’ha da riferire un’altra carta, scritta 
•nell’ anno ^00. in cui Dominus Berlingerius 
Rese f Dei gratin Domimus de Corsica & de 
Sardinia conferma al monistero de’ santi Bene- 
detto e Zenobio d’ Il ari a tutti gli acquisti fat- 
ti e da farsi . Berlit^eri é il nome - di Beren» 


Digitized by Google 


N TRFNTESIM^SECOND^. jji 

gario t cosi mutato nella vecchia lingua pro« 
venzale ed italiana. Veramente nell’ anno ^oo. 
fioriva Berengario Re ef Italia^ ma non parrà 
mai, che di lui si parli in questo documento - 
il quale se fosse* di tenore sicuro, sommini- 
strerebbe al catalogo de’ vescovi Acciensi ii/cco- 
iono e tiiccolò , e a quello de’ vescovi Marra- 
nesi Lunergio , ignoti all’ Ughelli . Ma io con- 
fesso di non caper che mi dire di tali carte , 
nell’ ultima delle quali si truova un pezzo di 
lingua italiana. Chiamarle apocrife non oso, 
perchè gl’ ignoranti copisti possono avere spac- 
ciati errori , che non si truovavano negli ori- 
ginali . In fatti la suddetta ultima carta non 
può essere dell’anno ^ 30 . perchè vi si legge: 

■ Istas possessiones damus cum licentia Domini Pa^ 
pie jRtxandri . Adunque essa fu scritta , se- 
dendo Alessandro II. nella cattedra di s. Pie- 
tró nell’anno \o 6 ’j. o pure sotto Alessan- 
dro III. nel 1172. Però anche le precedenti 
carte , che si dicono scritte in Corsica nell’ 
anno ^^ 6 . e 951. son da -riferire ai secoli po- 
steriori. Ma chi potè essere quel reBerlinge- 
ri , Signore di Corsica • Sardegna nel seco- 
lo XII.? Chi quel Simone Re da noi veduto 
di sopra in Corsica ? Sarebbe da cercare , se mai 
alcuno de’ Berengarii o sia Berlingeri Conti di 
Barcellona fosse stato investito di quelle due 
Isole da papa Alessandro III. per eludere 1 « 
pretensioni di Federigo I. imperadore sopra di 
quelle , in pregiudizio delle ragioni pontifìzie . 
Intanto aggiugnerò un’altra carta, fatta copia- 
te nel X354. da Fratre Biasio Vescovo ^Urien* 

Il 
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se, che contiene una donazione in lingua ita^ ' j 
liana (forse il notajo la tradusse dal Latino) ' 

fatta da Ottone Conte in Corsica a Silverio ab- 
bate di Monte Cristo , regnando Messer Berlin- 
ghieri Re e Giudice. Le note cronologiche so- 
no spropositate . Vi è menzionato un Sinibal- ^ 

do arcivescovo di Ravenna , non conosciuto nel- 
la storia ecclesiastica di Ravenna. Vedesi un’ 
altra donazione fatta da ^dngelo Conte Signore 
di Corsica a Giovanni abbate di Santo Stefano 
di fenato, anch’essa in Italiano colle note af- 
. fatto scorrette. E in oltre un testatjiento diJ/- 
tnone Conte Signore di Corsica, non si sa di 
qual anno, per essere affatto guaste ed inve- 
risimili le note cronologiche. Havvi anche 
una carta in lingua italiana dell’anno (chi 
mai lo crederà?) yip. contenente la querela 
di Giulio .Abbate dell'Isola di Monte Cristo 
davanti a Rolando Conte, Signore di tutta /’ 

Isola di Corsica . Un’ altra carta latina del 
loi^. ci fa vedere una donazione di beni, 
fatta al monistero suddetto da Guglielmo 
Marchese, Signore in Corsica, e Giudice di 
Cagliari. Forse fu uno de’ marchesi di Casa 
Malaspina , i quali si sa , che ebbero qualche 
dominio in Corsica,. Da un’altra carta latina 
scritta nell’anno lozi. apparisce, che Ugo { 

Marchese, Signore di Corsica, e Giudice di 
Cagliari dona molti beni i Situane .Abbate del- 
lo stesso monistero. In un’altra carta il me- 
desimo è intitolato Dominus Ugonus , Dei gra- 
tin Marchio Massa , Domino de Corsica , Ct" 

Judex Calaritanus . Ho parimente prodotto una 

do- 
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donazione fatta nell’ anno , se pure è vero , 
pSii da Ruggieri Signort di tutta la Corsica y 
e un’altra dell’anno lO^p- fatta da Ruggieri 
Conte y non so se lo stesso , che il prece* 
dente . 

Qual sia il mio sentimento intorno alle sud* 
dette carte da me date alla luce , forse alcuno 
bramerà di saperlo . Già dissi di non avere 
storia veruna della Sardegna e Corsica compi* 
lata da qualche erudito scrittore, che tratti 
con buoni Strumenti e Memorie delle antichi- 
tà di quelle due Isole . Certamente Si può cre- 
dere , che ne’ vecchj secoli vi signoreggiassero 
var) principi . Imperciocché , siccome costa da- 
gli Annali de’ Franchi, nell’anno 828. Boni- 
facio conte di Toscana y cui tutela Corsictt In- 
sula tunc erat eomtnissa , assumto secum fratte 
Beretharioy & aliis quibusdam Comitibus de 
Tuscia y Corsi^am atque Sardiniam parva classe 
circumventus y quum nullum in mari piratam in- 
venisset , in t/ifricam tràjecit , &e. Adunque 
fin allora i Saraceni tion aveano fissato il pie- 
de in quelle due Isole . Ma circa l’anno S$z. 
molte schiere di Corsi si rifugiarono a Roma , 
fedente Leone IV. papa , per non poter più 
tollerare le scorrerie ed insulti de’ Mori . Il 
buon pontefice , pieno di carità , per testimo- 
nianza di Anastasio, assegnò loro luoghi da 
abitarvi . Ma non per questo vennero in poter 
di que’ Barbari la Sardegna e la Corsica . Scris- 
«e ai medesimo anno il Cardinal Baronio, che 
i Sardi furono astretti ad abbandonare affatto 
' Ja lor patria , perché circa que’ tempi io Roma 
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si truovava ^ieus Sardorum, Ma v’cra anche 
il Vicus Saxonum f nè si può ’ altro inferire, 
se non che una contrada era abitata dai Sasso* 
ni . £ qui toglie ogni dubbio lo stesso Ana* 
stasio con iscrivere , che circa l’ anno 8dj. 
venne relazione de Insula Sardini'a, qued Judi- 
ces ipsìus Insula cum popolo gubernaùonìbus suis 
subjeSlo^ cum proxtmts ac sanguinis sui propina 
quìi incestas illicitas contraberent nuptiqs.*, 
Pertanto il pontefice inviò colà dei Legati per 
rimediare a questo disordine. Dal che inten* 
diamo , che anche allora fiorirono in Sardegna 
dei principi , e questi cristiani , e chiamati 
Giudici^ con titolo, xhe abbiam veduto vigo- 
roso anche ne’ tempi susseguenti . Poscia nel 
secolo XI. Mugeto , o sia Musaito , re dei Sa- 
raceni , occupò l’una e l’altra isola ^ ma non 
andò molto, che dalle forze dei Pisani e Ge- 
novesi fu cacciato di là, come abbiamo dalle 
Croniche Pisane, e dagli Annali' di Caffaro 
tomo VI. Rer.Ital. Troviamo poscia , che Gre- 
gorio VII. papa libro V. epist. 4. nell’an- 
no 1077. scrisse ai Vescovi e nobili AtW Isola 
di Corsica t lamentandosi, per non aver essi da 
gran tempo prestato alcun servigio, e segno 
di fedeltà a san Pietro . Il medesimo pontefice 
Leone IV. nell’ epist. X. libro Vili, scrisse 
■ ad On^oco Giudice di Cagliari in Sardegna , ri- 
.prendendolo , perchè avesse forzato quell’ arci- 
vescovo a radersi la barba. Il perchè ci sarebbe 
luogo di sospettare , che le carte* di sopra ac- 
cennate appartenessero veramente a quei remo- * 
ti secoli. Contuttociò a me sembra piò veri- 
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simile» che le medesime sieno ds riferire al 
secolo XII. ed anche al XIII. Ho fasciato 
due altre carte, l’una scritta nel laojy. .con* 
tenente una donazione fitta da ofmddo €<mu 
de confini della Corsica ^ e un’altra deU’an^ 
no lido, in cui Domino Rinaldo Marchese 
quondam Vgonis j qui fuit stmiliter Marchio 
concede al monistero di Monte Cristo una 
villa. Non altro pare questo Marchese UgOy 
che il trovato da noi, in una carta, la qual 
si dice scritta nel lOii. I copisti ignoranti 
probabilmente hanno alterati tutti questi docu* 
menti , i quali non so credere finti di pianta . 
Almeno l’edizion di essi potrà servire a qual- 
*che uso, qualora uomo dotto prendesse un di 
ad illustrare la storia di Corsica e di Sardegna . 
Del resto , qualunque sia il destino delle 
carte suddette , non credo che si possa du- 
bitare, che i Corsi e Sardi prima degl’ita- 
liani cominciassero a valersi delia lor lin- 
gua volgare negli atti pubblici , o che nei 
latini frammischiassero molte voci.e.focme di 
^re volgari. Però sull* esempio suddetto, anche 
la lingua volgare italiana , . che. fino al secolo 
Xm. era stata solamente in bocca degli uomi- 
ni, cominciò io quello stesso secolo a farsi 
vedere ne’ versi de’ poeti , nelle lettere , nc* 
libri, e in altre memorie. Abbiamo questa 
obbligazione principalmente agli scrittori fio- 
rentini , che valendosi della bellezza del pro- 
prio lor dialetto, trassero essa nostra lingua a 
quella dignità ed onore, che ritien tuttavia 
per l’Europa, Ma forse verran tempi, che 
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Bnch’essa s’ Invecchierà , e cadrà in rovinà; 
imperciocché cosa v’ha di stabile e durevole 
nelle fluttuanti cose de’ mortali, e massima* 
mente ne’ linguaggi ? Ci sta davanti il funcra* 
le della lingua greca e latina: miglior desti* 
no non s’ ha sempre da sperare alla nostra. 


DtlP Orìgini j 9 sin JelP Etimologia dellt voci 
Italiane . 

DISSERTAZIONE XXXIII. 

Sii è trattato nella precedente Dissertazione* 
in generale dell’ origine della lingua italia- 
na j convien ora aggiugnere qualche particolaC 
notizia intorno ai vocaboli dalla medesima ado- 
perati . Veramente lo studio dell’ etimologie 
suol parere a taluno una vana fatica, quasiché 
lieve frutto di erudizione se ne ricavi . Ma 
altro é il sentimento de’ Saggi ; perchè sicco- 
me gli amatori di essa erudizione tendono a 
scoprire tutti i costumi degli antichi , cosi an- 
che amano cK conoscere , onde sìa venuta la 
massa delie parole componenti il proprio lin- 
guaggio . Per tal cagione conseguirono lode pa- 
recchj degli antichi ; e per attestato di Quin- 
tiliano lib. I. cap. 6. Continet in se Etj/molo~ 
già tnultam Eruditionem . Perciò a sì fatto stu- 
dio si applicarono , e ne riportarono piacere e 
gloria amendue gli Scaligeri, Lipsio, Salmasio, 
Me'ursio , Martiuìo , il vecchio Voisio , il Du- 
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Cange, tutti uomini insigni, e il Somnero, 
e l’Hickesio, per tacere il Beccano, scrittore 
pieno di sogni , il Covaruvia , il Caninio , il 
Nicozìo, ed altri. In questi ultimi tempi, 
oltre ad altri , furono benenleriti della lingua 
germanica il Leibnizio , lo Schiltero , e 1’ £c« 
cardo, scrittori chiarissimi. Per quel che con- 
cerne l’Italiana, molti presero ad illustrar 1* 
origine ed etimologia delle sue voci , e son 
qui spezialmente da menzionare il Castelve- 
tro, e il Tassoni Modenesi, il Cardinal Bem* 
bo, l’Accarisio, il Monosini , Celfo Cittadi- 
ni , Carlo Dati, Francesco Redi , Antonio Sai- 
jrini , e principalmente Ottavio Ferrari ^ ed 
Egidio Menagio , 1’ ultimo de’ quali , tuttoché 
Franzesej illustrò non pocò la nostra lingua 
coir opera intitolata : Le Orìgini delU Lìngua 
Italiana nell’anno 1 ^ 85 . Ma sia a me per- 
messo di dire, mancar di molto in chi hafin- 
quì ricercato , onde sia nata buona copia de* 
nostri vocaboli : imperciocché troppo facilmen- 
te si persuasero uomini dotti , che quasi tutte 
le voci italiane sieno derivate dalla lingua la- 
tina o greca: nel che li credo io ingannati. 
Ci sono altre nazioni , pressò le quali si dee 
cercare , e si truova l’ origine di non pochi 
de’ nostri vocaboli . Nè migliore strada presero 
coloro , che dedussero dalla provenzale non 
poche di esse voci , e di bei sogni propose il 
Giambullari con cercarne la miniera nella lin- 
gua Aramea. Ma noi molto meno di quel 
che si crede abbiam preso dai greco linguag-» ^ 
gio* pochissimo dagli Ebrei* e quei pochr^ 
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vocaboli , che dalla Provenza passarono in Ifa« 
Ila, furono bensì usati da qualche scrittore; 
ma non già adottati dal popolo . Il perchè son 
io di parere, che più diligentemente di quel 
che finora s’è fatto, s’abbiano a scrutinare le 
lingue settentrionali , anzi fino l’ arabica , per 
la vera origine di assaissime nostre voci , che 
nazioni tali indussero nella nostra lingua , ,0 
perchè in Italia lungo tempo signoreggiarono, 
o col mezzo del commerzio e- della mercatura 
ti familiarizzarono con gl’ Italiani . Forse a 
qualche minore idgegno parrà disonore il ri» 
conoscere da’ Barbari l’ accrescimento di questa 
lingua , siccome altri ancora si vergognano di 
trarre dai popoli boreali i principi della lor 
nazione : quasiché sia solamente onorevole il . 
discendere da Troiani, Greci, e Romani: il 
che è una vecchia pazzia . Ma noi troppo de- 
licati ci pasciamo di dolci fantasmi , e abban- 
donata, anzi sprezzata la verità, imprudente- 
mente ci fermiamo alla sola ombra di essa^ 
Chi all’ incontro abbonda di giudizio , si stu- 
dia di trovare , non quel che piace , ma quel 
che è vero. Oltre di che in gran credito fu- 
rono una volta gli Arabi ; e le tante nazioni 
della Germania , e del settentrione non sola- 
mente sono oggidì , ma anche negli antichi 
, secoli furono nobilissime , e in assaissima sti- 
ma . Aggiungo ancora , che quando anche da 
popoli abietti avesse la nostra lingua prese in 
prestito varie voci ; che mai ne verrebbe di 
discapito alla medesima? Da che fossero passa- 
te nel nostro nobile linguaggio , avrebbero 
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controra la medesima nobiltà. Anche Platone 
nel Cratilo scrisse ; Quulora non sì tnuyv0 /’ er/« 
gine de' nomi Greci presso gli stessi Greci , s' ha 
da prendere dal Barbari y da' quali han preso i 
Greci assai vocaboli . Antichisimo è il cora- 
merzio' delle lingue fra loro ^ e purché si stia 
ben attento , si scuoprono non meno i passag* 
gi de’ popoli , che quei delle voci , ne’ paesi 
confinanti . 

Cercando noi dunque, da quai fonti sieno 
scaturite le voci della nostra volgar lingua, 
vero è, che alcune poche a noi son venute 
dalle lingue greca ed ebraica; ma per averne 
parlato più persone , ed anche più del dovere , 
altro non aggiungo io. Quel che è evidente, 
la Principal massa delle voci italiane viene dal* 
la lingua latina, avendo ritenuto i popoli di 
questo regno tanti vocaboli, frasi, e forma 
di struttura di quella , che anche . l’ ignorante 
volgo, se ode un basso Ì.atino , giugne ad in* 
tenderne assaissimc parole, e non di rado an* 
che il senso. £' nondimeno da osservare, che 
quantunque il Vocabolario Fiorentino della Gru* 
sca abbia raccolto tante voci procedenti da esso 
Latino , molte nondimeno vi restano , che non 
son da dire voci del popolo d’ Italia , o To* 
scano. Imperciocché gli uomini o per loro ar* 
bitrio, o per necessità di spiegar dei sottili 
pensieri , o per pompa di eloquenza , hanno 
fabbricato , e fabbricano nuove parole e frasi , 
o le traggono dalla stessa lingua latina, o dal* 
le confinanti . Di queste giunte il popolo non 
ha Conoscenza né uso, nè le riguarda come 
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tnerci usuali della propria lingua . Convieir an< 
che andar cauto in sentenziare, che una lin* 
gua di qualche nazione abbondi più dell’ altre 
nella quantità e varietà delle voci. Noi troviamo 
chi esalta per questo la Greca, l’Arabica; 
la Germanica , &c. Quanto a me osservo , che 
il popolo di qualsivoglia città per uso proprio 
ha quasi sempre una determinata quantità di 
parole, atta a spiegare tutti i suoi pensieri, 
e i nomi di tutte le occorrenti Cose, con ab« 
bondar anche di molti sinonimi . Questa 
provvisione di voci e maniere di dire forma 
il linguaggio di ciascun particolare popolo. 
Gli eruditi poi , ed ingegnosi , e quei singo- 
larmente che posseggobo le lingue straniere, 
ne formano dell’ altre senza numero, e le spac- 
ciano ne* loro ragionamenti e libri .' Perchè 
dunque una sterminata copia di vocaboli sia 
attribuita a qualche nazione , non ne seguita , 
che ogni città di quel paese adoperi tanta ab- 
bondanza di voci e frasi ; ma bensì che quel 
dovizioso magazzino di parole è ricavato dal 
parlare di quella nazione e d’ ogni città , e 
tanto delle dotte, che delle ignoranti persone, 
constituenti la vasta popolazione di un gran 
tratto di paese. Ogni particolar città ebbe 
sempre, ed avrà il suo particolar dialetto, e 
l’uso di molte o poche parole, delle quali 
non si servono l’ altre città, anch’esse prov- 
vedute d’ altre differenti e proprie voci , ma- 
niere di dire , o proverbj . Il perchè quanto 
si stende l’ ampiezza di una nazione , tanto 
più abbondante io. essa si truova l’erario de 
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vocaboli , i quali si possono ben dire di quel'* 
la lingua e nazione, ma non tutre sono di 
qualsisia città e popolazione di quella nazione . 
Hp osservato nel dialetto modenese un’incre* 
dibil quantità di voci, non conosciute punto 
da’ Fiorentini e Toscani . Lo stesso forse ri< 
troveremo in altre città e provincia d’ Italia . 
Ora coloro, che , presero a formar i Lessici 
Greci , non solamente raccolsero i vocaboli 
usati in Atene , nè quei di un secolo solo , 
ma s\ bene ammassarono tutti quei di tant’ al« 
tre città greche, e di tanti scrittori greci di 
diversi paesi . Parlavasi anticamente quelh no- 
bil lingua nella Grecia, Macedonia, Tracia, 
e nelle Isole del mare Egeo , e in parte della 
Sicilia e del regno di Napoli , e in assaissimo 
città dell’Asia e dell’Egitto, cadauna delle 
quali aveva il suo dialetto , e non poche pro- 
prie voci . In questa guisa i compilatori de’ 
Lessici Greci trovarono di che ingrossarli as- 
saissimo, e di far comparire sì doviziosa la 
lingua greca' Lo stesso si può dire dell’arabi- 
ca , la quale anticamente correva per una va- 
sta estension di paesi . Torno ora alla lingua 
italiana, figlia bensì della latina, ma nonmen 
bella e nobile della madre. Da questo fonte 
non s’ ha da pretendere , che vengano tutte le 
nostre voci . Nè pure i Romani poterono im- 
pedire , che non si mischiassero nel loro lin- 
guaggio delle straniere parole: ora quanto piò 
dobbiam credere, che si frammischiassero nella 
nostra favella voci forestiere , e nello spazio 
di pili secoli j da che le nazioni barbare pian- 
ta- 
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tarono qui , t tennero per lungo tempo signo» 
ria ed abitazione, e i nostri mantennero un 
continuo commerzio coi confinanti ? Il perchè 
non v’ha città in Italia , che non abbia ed usi, 
oltre alle voci comuni ad ognuno della nostra 
lingua , altre non poche particolari , prese dal 
Latino, o dalle lingue circonvicine, che non 
s’ usano da altri popoli . Ci sono anche molto 
voci comuni ad una provincia, e ignote all* ‘ 
altre , non usando per esempio i Toscani e 
Napoletani tante voci , che sono in bocca de* 
Lombardi , nè questi le usate in Toscana , e 
nel regno di Napoli . Per conseguente un trop* 
po smisurato Vocabolario, ed anche deforme, 
compilerebbe chi alla refusa volesse raunar le 
voci tutte di tanti dialetti e popoli d’ Ita* 
lia. ... 

Volendo noi dunque indagar l’origine dei 
vocaboli della nostra lingua volgare , primiera* 
mente possiam credere , che tuttavia in essa , 
c ne’ varj suoi dialetti , si conservino molti , 
de’ quali si servirono prima del dominio ro* 
mano gli antichi abitatori d’Italia. Qui in 
fatti dominarono tfna volta i chiamati Indtge- 
mi, gli Strusci, gli Hcneti , i Liguri, ed al* 
tri Galli , e genti , delle quali trattato hanno 
il Cluverio e il Cellario. In che fosse diver* 
sa la lingua sabina dalla latina , non si sa . In 
questi ultimi tempi s’è data meglio a cono* 
scere l’Etrusca, il cui linguaggio s’accosta in 
qualche cosa al latino, ma è troppo differen* 
te da esso; anzi fa meraviglia l’udire l’aspro 
t duro parlare de’ vecchj Strusci, con essere 
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poi succeduto ad esso il così dolce, che in 
Toscana oggidì si parla. Altri popoli certanien- 
te di lingua diversa da quella del Lazio e di 
Roma nutrì l’ Italia ne* più antichi secoli ; e 
a me par difficile , che turtj i lor vocaboli 
perissero, dappoiché que* popoli vennero sotto 
il giogo de’ Romani . £ perchè non possono 
essere durati alquanti, o molti di essi nella 
comune lingua d’Italia, e nei diversi dialetti 
della medesima in Italia? Particolarmente gli 
abitatori delle montagne ne avran conservati 
alcuni , e fra essi qualche nome necessario dell* 
arti, o r usato anticamente de’ fiumi e luoghi. 
Per esempio l’Eridano, cioè il maggiore de* 
fiumi d’Italia, ora da noi vien chiamato Pd, 
e Padum lo appellarono i Latini . Ma questo 
vocabolo discende dai Galli Celti , o Liguri 
padroni della moderna Lombardia prima de* 
Romani. Odasi Plinio lib. III. cap. ló. che 
così parla : Metrodorus Scepstus dicìt , quontam 
circa fontem arbor multa sit picea , qua Padtt 
CalHce vocatup ^ Padum hoc nomen acceptsst . 
Ligurum quidem Lingua amnem hunc Bodincum 
votar i. Se in pronunziare Eodinco si calca la 
prima sillaba, ne viene Po'^ il resto della pa« 
roia per maggior brevità dovette cadere. Nel 
Glossario delle antiche voci Celtiche del Box» 
bornio, Boddi significa sommergere . Così Pena 
antichissima voce de’ Celti , significante un al- 
to Mante, diede il nome iìV t/ilpi Pennine ^ e al 
monte */fppenino. Certamente allorché si cerca 
l’origine di qualche voce usata dalla comune 
lingua italiana, o dai varj dialetti della mede- 
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*ima, nè maniera apparisce di dedurla dalla 
lingue latina, greca, arabica, germanica, e da 
altre colle quali abbiano una volta gl’italiani 
avuta qualche relazione e commerzio : giusto 
sospetto può nascere, quella essere un resto 
della lingua usata dagli antichi abitatori d’ 
Italia. Così il linguaggio franzese , spagnuolo , 
ed inglese conserva alcuni , e forse molti vo* 
caboli usati fra loro ne’ piìx remoti secoli , an- 
corché troppo difficile sia il poterne dare buon . 
conto, se non ricorrendo alle lingue antichissi- 
me , conservate nella Bretagna minore, in al- 
cune parti dell’ Inghilterra, Scozia, Irlanda, c 
nelle nazioni settentrionali dell’Europa. A me 
non sembra verisimile tanta fortuna ne’ Roma- 
ni vincitori, che potessero abolire ed estirpa, 
re tutte le voci delle precedenti lingue, e 
che non ne restasse alcuna in un popolo , 
ed altre in altre cità e popolazioni, e spe- 
zialmente fra gli abitatori delle monta- 

Per esempio , se si cerca , onde sia venuto la 
voce Mallo y significante la molle e verde cor- 
teccia , onde son vestite le noci e le mandor- 
la fresche ( i Modenesi dicono Malia , e An- 
dare in Malia y quando essa corteccia sponta- 
neamente si stacca dall’ altra dura cortweia ) 
Ottavio Ferrari risponderà da MolTts ; il Me- 
nagio dal Greco Malles significante V ellus , La- 
mam. Ma è troppo larga la significazione di 
Mollls latino , e diverse le lettere ; e il £«*^0 
Mallos altro non è , che un globo o fiocco 
di Lana * nè uniformità ha colla tonaca verde ^ 
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delle noci . E qui^ di passaggio si osservi , eh* 
i Modenesi tuttavia si servono di questa voce 
ignota ai Toscani , con dire un Matlone di La- 
na , di Cantpa , di Capelli : cioè un globo , o 
mucchio, di lana, &c. Anche Anastasio Biblio* 
tecario , o qualunque sia 1* autore della vita 
di Benedetto II. papa , scrive ; Hic una cum 
Clero Ù" exercitu suscepit Mallonts caplllorum 
Domai Juj tini ani & Heraclii filìorum cletnen^ 
fistimi Principis . Però piò largo di quel che 
pensò il Du-Cange, è il significato di questa 
parola ; nè significa Crine , ma bensì un globo 
o palla di qualche cosa sciolta, che abbia fi* 
li , peli , ed altre simili cose molli , riunite 
insieme . Però i Modenesi dicono ancora un 
Mallocco di cera , di neve , Quando dunque 
non si truova alcuna competente origine della 
voce Mallo o Malia , ragionevol sospetto dee 
nascere, finché non apparisca un fonte piò si* 
curo , che la medesima a noi venga dalle jmti* 
chissime lingue dell’Italia. Nè altronde vo’ 
io credendo derivati alcuni nomi dell’ agrieoi* 
tura , e d* altre arti , che tuttavia durano fra’ 
contadini ed altri artefici , nè si possono trar* 
re dalla lingua latina . Chi mi sa dire , onde 
venga il nome di Vanga ( Bipalium dissero i 
Latini ) cioè quello strumento di ferro, con 
cui si cava il terreno , mercè del piede , che 
fa forza in una prominente lastra pure di fer- 
ro? Il Menagio contro ogni verisimiglianza 
volle dedurlo da Fango ^ o dallo stesso Bipa- 
ìium. Anche il Somnero Inglese indarno tirò 
tal voce dal Sassonico Fangan^ quod est mante 
Mur. Di ss. T. IV. K prehen- 
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prthendere. Più giustamente potremo noi im- 
maginare questo essere uno de* vocaboli anti- 
chissimi dell* Italia: giacché Palladio nel Trat- 
tato de Re Rustica nomina Vangas^ e san Gre- 
gorio Magno circa l’anno 5^4. nel libro III. 
Dialog. rammenta Ferramenta y qua usitato nos 
nomine Vangai vocamus y con aggiugnere che i 
ladri mutato parere, presero le vanghe, colle 
quali cunBa horti illius spatiuy qua intuita 
fuerant y coluerunt . Truovasi ancora il nome 
di Vanga presso i Bollandisti nella vita di san 
Felice al di 14. di Gennajo, come osservò il 
Vossio, il qual poscia poco avvertitamente 
chiamò Ligonem. Di tale strumento abbiamo 
la figura in un marmo del cemeterio di Cal- 
listo, spettante a un certo Leone, rustico de’ 
primi secoli della chiesa^ presso il Pabretti 
pag. 574< delle iscriz. Potrebbe anche cercar- 
si , onde sia venuto il nome di Gramola , stru- 
mento di legno adoperato per rompere e mon- 
dare il lino e la canepa , e per affinare la pasta . 
Nella Dissertaz. XXIV. troverai Linum Gramula- 
tumy o Grammulatumi Niun vestigio di tal 
vocabolo ho saputo rinvenire nelle lingue gre- 
ca, latina, franzese, e germanica < Ciò che 
ne dice il Menagio scrivendo. Forse “viene a 
Tertre Latino y può solamente far ridere, se 
si considera la strana scala da lui adoperata, 
cioèTera, T etimo y Ter imam, Terimulum, Ri- 
mulumy Ramulumy Ramula, Romola y Gramo- 
la. Forse in alcuna delle antiche lingue set- 
tentrionali se ne troverà qualche origine . 
Carlo Magno Augusto nel suo capitolare del- 
le 
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le ville tom. I. pag. 337. dciredizion Balu- 
ziana , annoverando VtemiUa ( la qual parola 
vien malamente interpretata dalla Glossa nel- 
la V. eos qui Utensilia ff, de Decurionibus ^ 
prendendola per signifìcar cose spettanti al ci- 
bo e alla bevanda , siccome ancora dal Budeo 
alla /. 1. de Nundinis , quando è certo , che 
vuol dire gli strumenti de’ quali si servono i 
rustici, gii artefici, ed altre persone per far 
le loro fatture) riferendo, dissi , gl) utensili 
rusticali delle sue ville, fra gli altri nomina 
vfndedos , catenas , Cramaculos , secures , fere- 
bras ^ &€. Parimente Gramacula si legge nel 
compendio delie cose fiscali pubblicato dall’ 
Eccardo. Lo stesso a me sembra Cramacula , 
e Gramacula . Ma il Du-Cange pensa , che tal 
nome significhi la Catena del fuQco , o sia Cre- 
masteres focarlos : opinione approvata dal me- 
desimo Eccardo, Nelle antiche Chiose Fio- 
rentine da esso Eccardo date alla luce , Cra- 
macula è spiegata in Tedesco Habala. £ nel- 
le Chiose Fuldensi Cramalllas Habla. Potrà 
meglio giudicar della voce Cramacula , chi in- 
tende l’antica lingua tedesca. 

Degna eziandìo della curiosità degli eruditi 
è l’origine delle parole Cavolo e Verona • La 
prima si truova usata da’ Romani, Toscani, e 
Napoletani * e tal nome viene dal latino Cau‘ 
lift la ^ual voce tuttoché significhi il torzo, 
o, per meglio dire, gambo degli erbaggi, pu- 
re con singolare uso denota la Braisica de’ La- 
tini. Ne abbiamo esemp; in Orazio, Plinio, 

P Marziale . Però da esso Caulit è nato il Ctf- 
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14» DISSERTAZIONE 
•volo italiano, il germanico Khol , c il franzc- 
sc Clfou. Ma onde viene Caolo Capucc/oì I 
Modenesi tali erbaggi, come differenti dalla 
brassica o verza, chiamano Capucc! , Pensaro- 
no alcuni derivato questo nome da Brassica 
Capitata f perchè si assomiglia in certa manie- 
ra al capo degli uomini. Ma cotal nome fu 
inventato dal Mattiolo e dai moderni per espri- 
mere in Latino i Capacci , chiamati da’ Mila- 
nesi Gambuti, e da’ Franzesi . Qual dun- 

que sia la primitiva voce, e se noi^da’Fran- 
zesi , o essi da noi abbiano ricevuta questa pa- 
rola , non si sa . Ben si può credere , che i 
Toscani abbiano spiegato la latina voce Caulit 
con quella di Gambo (^Gambone in Modenese) 
e che se ne sia poi (ormito Gofnbuso tCabus. 
Fors’ anche dal \iX\no Crambis significante Ctfo- 
lo, o yer^a, si potrebbe essere formato Cr<»m- 
buso , Gambuto . Ma passiamo al nome di V er- 
<^4 da noi usato per significare il Cavolo ordi- 
nario . Hanno anche gli Spagnuoli nel me- 

desimo significato , scuro restando se essi da noi, 
o noi da essi abbiam ricevuta questa voce . ^Ma 
onde vien Vert(a? Dante nel cap. i8. dell In- 
ferno scrive: 

Ahi corno faeton hr levar le Berrei 

Questa voce nel Vocabolario Fiorentino vuol 
dire le Gambe . Non è spiegazione sicura , men- 
tre abbiamo Benvenuto da Imola, che amico 
fu del Petrarca e del Boccacio , il quale inter- 
preta per Calcagni, Con poco plausibil 
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coniettura il Bertcto, traeva Ber^a e Zer^a da 
Brassica . Migliore è quella del Menagio , che 
ftrse da Viridis crede nata Verx^a^ benché Ot> 
tavio Ferrari disappruovi tale etimologìa . Cer- 
tamente la nostra lingua ha Versiere formato 
da Viridarimm^ Virdarsum ^ Ferdarium , Vtrxa* 
rium. Gli antichi dissero ancora Ber^arium. 
£ Virìdìgarium si truoVa nelle Formole del 
Lindenbrogio cap. 7^. Ebbe la lingua italiana 
Verificare per Verdicare , e Verdume per Verdu- 
me / ed ha Venfura significante Viretum. Però 
non è improbabile , che le brassiche dalla lor 
molta verzura fossero chiamate Verife . Chi non 
s’appagasse di tal derivazione, potrà credere 
portato a noi questo vocabolo dai popoli setten- 
trionali . Imperciocché nelle antiche Glosse Te- 
desce stampate dall’ Eccardo tom. I. Hist. Frane. 
Or iene, si legge Brassica, nome che in Tede- 
sco è Wircf. Questa lieve scorsa già può far- 
ci intendere, come gli antichi popoli ritenes- 
sero voci della maggiore antichità spettanti al- 
le loro arti necessarie « Il che ho anche osser- 
vato nel linguaggio de’ rustici nostri , allorché 
dicono: £' tempo di Salverei andiamo a Sol- 
vere: cioè è tempo di mangiare, o sia di far 
coleifione , o di pranzare frase non conosciuta 
né usata dal popolo della città . Significano es- 
si il solvere jejunium degli antichi Latini . Co- 
si Dejejunare dissero una volta, per terminare 
il Digiuno, onde k nato il Franzese , 

far coleifione , e il nostro Desinare in vece di 
Prandere. Anche i rustici della Toscana chia- 
mano il far Cole^ione , Sciolvere , .Asciolvere, 
! K 3 ve- 


150 DISSERTAZIONE 
vegnente dallo stesso latinismo. Parimente i 
rustici nostri chiamano Dogato un canale , che 
riceve T acque piovane nelle campagne , o dal 
greco Doche significante Ricettacolo ^ o dal la* 
tino DucOf per denotare un canale Ducario ^ 
da noi appellato Condotto. Ducaria in questo 
senso si trUoVa presso l’Ughelli negli arcive* 
scovi di Pisa. Nell’edizione di Gregorio Tu* 
ronense fatta dal p. Ruinart. lib. I. cap. %$. 
de Gloria Martyr, si legge : Ne forte togit ( al* 
tri hanno locit ) occultis lj>mpbte deducerentur 
in fontes . Ma ivi s’ha da leggere Dog/r . Co* 
sì presso noi ed altri popoli dura la parola Bi- 
roccio t significante una carretta da due ruote . 
Si può credere , che anche gli antichi usassero 
Birotium o Birotum Carpentum , che appunto 
si truova nel lib. de* miracoli di san Walde* 
berto abbate Luxoviense, e negli Atti antichi 
de’ santi Nereo ed Achilleo al dì 12 . di Mag* 
gio. In oltre il popolo di Modena usi Atten- 
tare ^ tratto a mio credere dal latino Rerenr 4* 
re. Anche la lingua spagnuola ritiene Recen- 
tar , da noi detto Rinfrescare , Rinovare . Il 
dialetto di Modena pronunzia Ar in vece di 
Re y dicendo Arttituire in vece 6i Restituire ^ 
Arcomandare in luogo Raccomandare . Il che 
talvolta succede anche presso i Fiorentini , i 
quali dicono Arnione, che i Modenesi chiama* 
no Rognone, e i Franzesi Roignon dal latino 
Ren Renis . In Toscana V Adversarius latino 
è Avversario, nel linguaggio modenese Arve- 
tario coll’ E. tacitamente pronunziato , come 
fa la lingua franzcse .. Notò gii Matteo Egiz* 

. . zio 


Digilizedby G^^le 


TRENTESJM^ERZ^. iS I 
zio Napoletano nella bella spiegaiione del Se- 
natusconsulto de’ Baccanali, che i Ronnani o 
Latini in alcune voci usarono R. in vece di 
D. cioè dicendo ofrfuisse per ^dfuisse ; ^r- 
vorsum per ^dvorsum f/frversarius per 
veriarius . Non è facile il decidere , se i Mo- 
denesi da così remoti secoli abbiano condotto 
il loro %/frvesario sino a questi fempi . Certo 
è bensì , adoperar essi questo vocabolo per si- 
gnificare il Pt/tvolo , chiamato nelle sacre let 
tcre ^dversarius. Mi servì tale osservazione 
per rispondere al chiariss. abbate A nton-Maria 
Salvini , allorché mi ricercò , onde credessi 
originata la Versiera , voce usata dalla plebe 
fiorentina. Altro non è essa che il latino 
versarius così travolto da quel popolo . Fra 
Giacopone da Todi , che circa il i zp8. com- 
pose molte rime nel Uh. IH» ,odc 
dice 


Il Nemico ingannatore 
. ^versiera del Signore, 

Forse dal franzese jSdversaire venne a dirittu- 
ra tAversierOy c poi la Versiera. In oltre i 
Modenesi dicono yAdracato de’ vecchj in vece 
di ,/4darcato; siepome ancora , cìoh Fa- 

ter in Latino , e Fabbri in Italiano • Potreb-^ 
be essere , che ancor questo discendere dall 
antica latinità . Monsig. Vignoli nell appcnd. 
alla Dissert. de Columna Antonin. pag. zoi- 
riferisce un’iscrizione posta M. Julio Attico 
Prafebio Frabum y in vece di PraftSo Fabrum^ 
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o Fabrorum. Lcggesi anche Freve in vece dJ 
Febre nelle Rime del suddetto fra Giacopone . 
Così in due carte alamanniche presso il Gol- 
dasto, riferite anche dal Du-Cange, si legge 
Frunìscat cum erotta Dei & SanSii Retri. 
Non altro è Frunìscat se non Fruatur^ cioè 
una voce della pili antica lingua , ripudiata poi , 
dai Romani più eleganti , ma conservata dal. 
volgo nelle provincie. Fruniscer ^ dy Frani- 
tutti dixit Cato^ son parole di Festo Pompeo, 
in vece di Fruor . Se ne truova anche esempio 
in qualche antica iscrizione. 

S’è finquì veduto, che anche ne’vecchj se- . 
coli le voci latine si adoperavano contro le 
regole della gramatica, e si guastavano. Av- 
venne ciò in Roma stessa: or quanto piu fa- 
cilmente potè questo avvenire nelle provincie ? 
Succederono poscia i secoli barbarici , ne’ qua- 
li a poco a poco vennero trasfigurate le voci 
latine , in guisa che si dura fatica ad intende- 
re, come vengano da quel fonte: sì diversa è 
la forma, che hanno in bocca del popolo. 
Cercava il franzese Egidio Menagio , onde na- 
scesse l’italiano Bruciare ed Abbruciare. Ec- 
co il suo parere . Da Pruna , Prunacìus , Pru- 
cius y Brucius y Brucia y Bruciare. Niuno cre- 
deri salto sì strano . Nè più felicemente pen- 
sò Ottavio Ferrari, traendo da Amburere il 
nostro Bruciare . Non istimerò io d’ ingannar- 
mi con dedurre questo verbo dal latino Peru- 
ro. Cioè ha Peruro nel preterito Perutti ; e 
forse il popolo disse anche Perussus in vece 
di Perustus. Da Perussi fu formato Ptrussia- 

re, 
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r$, o Ptrussare'^ poi Prussiare o Prusfart ‘ e 
finalmente pronunziato il P. dolcemente , ’ne 
venne Brusare de* Lombardi ^ e Bruscìart e 
Bruciare de* Toscani . Cosi Pruina diventò 
Brina j Opprobrium Obbrobrio; e Pruna fu da 
lioi Lombardi mutato in Brugna, Per Jastes* 
sa ragione, siccome dirò qui sotto, il latino 
Per amare si convertì in Bramare . In Lombar* 
dia dura Brusare * altri popoli dicono Brusciare j 
e i Toscani Bruciare . Truovasi nondimeno 
srfrenellib. VII. cap. 73 . della storia di Giovan- 
ni Villani. Usarono i Liùni Perustulare . Di- 
ventò questo nella Gallia Perussulare , poi Pe» 
russuler , Brusiuler , e finalmente Brusler . La- 
scierò considerare ad altri, se dal lotnbardico 
Brusare si 'possa dedurre 1* origine della voce 
Brasa; in Latino Pruna; in Toscano Bra- 
«, Bragia y Brada: perchè veramente non si 
soleva mutare 1*V. in A. Presso i Franzesi 
Braise significa lo stesso, e di là Embraser ; 
e lo spagnuolo *4brasar : da’ quali verisimil- 
mente noi prendemmo Brasa , Brage , (^e. 
S’ingannano a mio credere coloro, che tirano 
l’italiano Bruciare e Brusare dal greco Bra- 
^ 0 , che significa Ebutlire Se Jfgitari . Simile 
è bensì il suono delle lettere, ma diverso il 
significato. Piìi anche s’allontanò dal vero il 
Du-Cange nel Glossario, con pretendere ado- 
perato Bruscare in vece H tAmburere ^ e ci- 
tare il solo Sanuto autore italiano . Brusciare^ 
e non Bruscare avrà scritto il Sanuto j perchè 
niun Italiano ha mai usato Bruscare . Vegga- 
no anche i Franzesi , se il loro Brasser la 

Bie^ 
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Bìere venga da Per & Assare: giacché si ar. 
rosrisce l’ orzo per fame la birra . Nè so , se* 
il Ou-Cange toccasse il punto , allorché pensò 
nato il franzese Broussailles y o BrossailUs m* 
to da Bruscia e Brox^ia. I Modenesi chiama- 
no Brusaglia tutto ciò , che si cava da’ boschi 
ed alberi atto a bruciarsi : nome tratto da 
Brasare: talmente che, pare che da noi ìFran-, 
zesi abbiano imparata tal voce. Chiamiamo 
anche Brocchi e Brocche i rami degli alberi e 
de’ virgulti . Se alia Franzese si pronunziasse 
Broches y quindi anche si potè formare Bro- 
chailles. Ritengono tuttavia i nostri contadini 
il nome latino di Stiva , significante il mani- 
co dell* aratto . Dicono Segolo , e Messora , 
de’ quali si servono a mietere . Viene il primo 
vocabolo da Secando- l’altro dalla falce Afe/- 
sorta. Chiamano in oltre Persello la pertica,, 
che sovrappongono al fieno condotto sulle car- 
ra : cioè Presellum dal latino Premo , Pressi . 
Diciamo ancora un Regoletto di persone , per 
significare una man d’ uomini raunati e parlan- 
ti insieme , dal latino Recollelìus . parimente ' • 
dal ìiùno Ruspari noi riteniamo : del 

qual verbo son privi i Fiorentini; ed esso è 
diverso da Raspare y di cui parleremo piò ab- 
basso . Servonsi ancora i Modenesi , ed altri 
popoli lombardi della voce Gerla y oZerla per 
signi6care quella cesta, in cui si porta il pa- 
ne cotto: nome trasferito in essa dai Cera- 
li Latini , Né si dee tralasciare quella , che 
noi appelliamo Manix^x^a y o Manizgp , c i . 
Toscani Manicotto y per difendere le roani dal 
„ fred- 
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freddo del verno. Discese tal voce dal latino 
Manicia , che si truova nel epist V del 
lib. III. di Plinio juniore. Nella vita d san 
Filiberto abbate Gemiticense pubblicata dal Ma- 
billon si legge: ManUU, qu<e nos peregrina 
Lingua ( cioè Germanica ) Wantos vocamus 
Dall lingua appunto Kdtsca è a no. ,anuto 
il nome Si C»n».i. Nella Disett. IX. a. ve- 
de una carta dell’anno Sao. dove sono men- 
lionate Mmicit. In oltre i Modenut non s.^ 
lamente al pari degli altri 
Brindi il latino Pruina, ma anche GnWnn 
essa brina gagliarda , congelata negli alberi . Non 
Tprei dir^ se tal voce fosse mai composta 
d’^una parola greca , cioè da Gala , significan- 
te Lati, e dalla latina Hj^bernus, che noi 
abbiamo convertito in Inverno o PerM . Ha^ 
no altresì i Modenesi con alui-popoli in uso 
la parola Ancona, corrotta dal Greco Eicon, 
Eifcna in accusativo significante jm^^gine. 

Usano pur anche la voce Zmena con cui 
esprimono ambe le mani unite ^d 
per prendere qualche cosa sciolta, 
ro, erano, &c. Vien questo vocabolo da Gè. 

dicendosi in Latino Gemma 
ta aliquid comprebendere . Presso Ammiano 
Marcellino lib. XVI. cap. V. leggiamo : Utr- 
que manu cavata. Così Polesini colla penul^. 
- La longa diciamo x Polli delle Galline , Lam- 

pridio nella vita di Alessandro Severo rammenta 

Pullicenos nel medesimo significato . Ces , 

Tacito, e MarcelUno appellarono Cwfiedfw una 

siepe fatta con alberi tagliati. In 
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queste parti Cede tuttavia si chiamano le sie« 
pi. V’ha negli Statuti di Bologna Uh. VI. 
una rubrica de Cedii non frangendis . Non mi 
k noto se i Toscani adoperino la voce Cògo^ 
ma’ non l’ho trovata nel Vocabolario. Se ne 
servono i Modenesi , ed altri popoli , ed è 
Cucuma de’ Latini , cioè un vaso spezialmente 
usato da’ barbieri per tenervi l’acqua caldai 
Abbiamo anche P<ruer/> colla penultima lunga, 
significando con tal voce i giunchi, ed. altre 
erbe alte, che nascono nelle paludi . Viene dal 
Greco Papyrut . Il Lixivium de’ Latini è chia* 
mato da’ Fiorentini Ranno. Ritengono i Mo- 
denesi la parola latina con averla mutata in 
Liscia y o Lesela. Anche Lixiva fu usata da- 
gli antichi Latini; siccome ancora J'/te//« , si- 
gnificante vaso da cavar acqua. Dura tal vo- 
ce presso i Milanesi, i quali hanno formato 
SiteUinum, c poi Sedell ino . llCalcedro de’ Bo- 
lognesi , che vuol dire io stesso, viene dai 
greco •y^x\wlpla. Nè vo’ lasciare indietro le 
Burnise de’ Modenesi , col qual nome accenna- 
no delle picciole brage accese sotto la cenere. 
Dal Latino Bruna dee discendere tal voce , se 
non che presso gl’ Inglesi si truova to Bortt 
per Bruciare . Ma forse anch’ eglino lo trasse- 
ro da Bruna . Pertanto non si troverà popolo , 
che non conservi qualche antica voce, di cui 
niun vestigio apparirà presso gli altri . Cercan- 
do noi dunque l’ origine delle voci italiane , 
non poche s’incontrano, delle quali è ignoto 
o almeno incerto , e dubbioso il principio : 
giacché niuna competente maniera si scorge di 
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t)i alcune voci Italiane , 1' erìgine delle quali 
^ tuttavia sconosciuta o dubbiosa. 

» 

Accivere . Voce disusata . 

Accoccare . 

Addare per .Avvedersi, .Accorgersi, voce usa» 
ta dai Fiorentini, Modenesi, e Milanesi. 
Forse da Avvedersi , .Awedarsi , e final- 
mente .Addarsi. 

Aguzzino < Dallo Spagnuolo .Ajgua'^il la trasse 
il Tassoni Modenese nelle Note MSte al 
Vocabolario della Crusca . 

Aguzzetta. Voce non più usata. 

Albagia, ed .Albasia nel Dialetto Modenese, 
Pare nome Arabico per quell’ Articolo Al. 
Ma non ne ho trovato vestigio. 

Alla rinfusa da Reinfusus . Ma come ha preso 
il significato di Confuso? 

Alocco, uccello. Molto ne parla ilMenagio, 
più Ulisse A Idrovando . Contuttociò sembra 
tuttavia scura la sua origine. 

Ambascia . .Animi anger , deliquium . 

Ambasciata , Ambasciatore . Se non viene dall’ 
Arabico, verrà dal Germanico. Nella Leg- 
ge Salica v’ha .Ambasia Dominica . "E..Abba‘ 
seiatum Remedii Episcopi si legge nella Let- 
tera di Paolo I. Papa nel Codice Carolino. 

An- 


Digitized by Coogle 


TR ENTESm^ERZ^yf. i ^ p 

Anfanare . 

Appalto, Appaltare PaBhen ai Tedeschi k af- 
fittare. Forse se ne iotmò •Appatte, t/fppal- 
tart . 

Appiattarsi. 

Arcolajo . 

Ardiglione, che i Milanesi e Modenesi dico* 
no ,/4rdlone. 

Arnia, .Alvearium. 

Arrancare e Voga Arrancata . 

Arrogere, cioèAddere. Parola de’ Fiorentini , 
e disusata . 

Arzigogolo . 

Attignere ^ Dal Latino ^Attingere , Ma perchè 
vuol dire Haurireì 

Attutare. Pili non s’usa. 

Avvenente. Perchè da ,Advenìens ? 

Babbuino) sorta di Scimia. Vieo forse. dall’ 
Arabico . 

Baco da Seta. 

Badalucco . 

Bagaglie. In Franzese Bagage. In Ispagnuolo 
Bagaye . 

Bagordo. Vedi il Du-Cange alla voce Bobgr- 
dicum. 

Baleno, Balenare. 

Balordo, Sbalordire. 

Balzano . ' , 

Baratto , Barattare . 

Barbuta. Galea in Latino. 

Bardotto . 

Baruffa . 

^asire, cioè spirar l’ultimo fiato. I Modene* 
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si usano transitivamente Sbasire per Ucci» 
dere . 

Basto. Clhella. Ne pare! tuttavia scura Tori» 
gine. 

Bazzicare . 

Beccajo. Laaìus. Perchè gl’ Italiani eFranzesi 
abbiano tratta questa voce da Becco ^ cioè 
Caprone^ non ben si sa. 

Belletta . 

Berrettino . 

Bertuccia . Scimia . 

Biacca , 

Biasciare. Presso Vitruvio ealx in lacu macera- 
ta ascietur . Sarebbe mai nato questo verbo 
da Bis, o Vi, ed Asciare'? 

Bica: parola de’ Fiorentini . 

Bigio . 

Birba, Birbone, Birbante 

Birro, Sbirro. 

Bo;a . ^ 

Bolso. 

Boria. Forse da Boreas? 

Borzacchino. In Ispagnuolo Bert^^equi, 

Botta, cioè Rospo: parola Fiorentina. 

Bozzema. In Modenese Bosma. Non so per- 
chè il Menagio abbia preso Bosima per 
Sterco di Bue. Nella Dissertaz. XLII. si 
troverà Imbosemato . Soprannome in una Carta 

• del j?73. 

Bretto. Sterile. Pih non si adopera. 

Brillare . Forse da Beryllus , se pur non viene 
dalla Lingua Germanica . Se ne servono spe- 
cialmente i Franzesi. 

Broc- 
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Broccolo . 

Bronco . 

Brusco . . , 

Buccia . 

Bogatiza . In Modenese Busanea . 

Bugigattolo . In Modenese Busigatt . 

Bugno. %4lvearium: parola Fiorentina. 

Bulino. In Franzese Buriu. 

Burattino . 

Burbero , Burbanza . 

Burchio, Burchiello. 

Busto . 

Caffo. Impar. 

Calamita. Questa voce ha qualche somiglian- 
za con Petra Callòtta . 

Camuffare . 

Cangiare. In Franzese Cbanger . 

Cantina. 

Capriccio. In Franzese Caprice, Vedi anche 
Raccapricciare. 

Carcasse. Pharetra. Voce non adoperata da* 
Fiorentini . 

Carciofo . 

Caretta . In Franzese Carette . In Inglese C«r- 
rot . 

Carpone . 

Casacca. Parola a noi venuta pili tosto dì 
Francia, che di Spagna. 

Cascare . 

Catafalco . 

Catapecchia . 

Caviale . 

Cazzuola da Muratore. Trulla. 

Mur.D]ss. r. /r. L 
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Cencio . 

Chiacchiera , Chiacchierare . 

Chiavica . 

Cinguettare . 

Ciottolo . 

Cionco . 

Civanza. Lucrum. Voce dismessa, ma tutta» 
via usata in Venezia e Padova. 

Ciurma, Ciurmare. 

Cocca. Serena. Coccare. 

Cocchio . In Franzese Coebe ; in Inglese 
Coacb . 

Cosi . Da Sic senza dubbio . Ma come ag* 
giunto Co? Lo stesso è da dire di Cotanto ^ 
e Cotale, 

Corrotto . Cioè LuBus in funere . 

Coreggia. Crepitus ventris . 

Covone. Manipulus. Da’ Modenesi si chiama 
Covo una unione di molti Manipoli . Forse 

. da Cubus? o da Cubare? 

Crocinolo. In Modenese e Spagnuolo Crisol, 
o Grisol. Si sente in questa voce Gbrysos , 
significante Oro . Forse perchè quivi sisqua» 
glia r Oro ? 

Cruna dell’ago. 

Cucuzza . ^ 

Cugino. 

Cupo . . 

Destro. Latrina. Voce Fiorentina. 

Dilimate. 

Diporto. 

Doga. 

Domandare, Dimandare , da Demando ^ come pa- 
re . 
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re. Ma come si usi per chiedere ed inter- 
rogare, forse è tuttavia scuro. 

Facchino. 

Fandonia . Forse da Fando ? 

Fardello. In Franzese Fardeau; in Ispagnuo- 
lo Fardel. Sarebbe mai venuto dal Franze- 
se Hardes ? 

Farsetto . 

Fatta . Species , Gentts . 

Fattezze . 

Ferrajuolo . 

Filastrocca . 

Fiutare . 

Fogna. Cloaca. E' de’ Fiorentini . 

Foja. Libido. 

Forziere . 

Frappa, Frappare. 

Frasca . 

Fratta ^ 

Fregata. Specie di navi. 

F rosone . Specie d’ uccelli : Frìson in Milane- 
se e Modenese. 

Frottola . 

Frusco , Fruscolo . . 

Fuscello. 

Gabinetto . Difficilmente si può credere forma- 
to da Capanna. 

Gala , Galante . Le stimo voci spagnuole . 
Nondimeno pensa , se da Elegans Eltgantis , 
variato l’ ordine delle Lettere , potesse esse- 
re nato Galante. 

Galleria. In Franzese Gaierte. 

Garretto . In Franzese Jaret . 

L 2 Ga- 
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Gavazzare. Strepere pree latitta. 

Gavetta . Mataxa . 

Gergo. In Franzese J argon. Il Menagio colle 
sue mirabili scale Io trasse da Barbaricus , 
c per r allegrezza gridò : L’ ho trovato . Chi 
lo crederà ? 

Ghermire, Gremire. 

Gherminella. 

Ghezzo . Negro , come si crede . Piii non è in 
uso . 

Ghiado. Morto a Ghiado dissero gli antichi 
Toscani . Ora è disusato , 

Ghiribizzo . 

Gioja . Gaudium . 

Giornèa. Chiamys. 

Gnocco. .. 

Gogna. Lo stesso che Berlina. Voce de’ Fio* 
rentini . 

Gora. Canalis, Euripus . I Milanesi chiamano 
Gora la Gola coll’ O. stretto. 

Gota. Gena. In Modenese Golta. 

Grascia , Annona . 


Grezzo, o Greggio. 

Gretto. Parcus, E' de’ Fiorentini . 

Grigio . 

Grimadello. In Modenese Grimaldello, 
Groppa. In Franzese Croupe . 

Guaime . In Modenese Gu/riumt , Faenum secun^ 
darium . 

Gualdrappa . 

Gualercio . 

Guarire . 

Guidalesco. Piaga nella schiena de’ Giumenti, 

Guit- 
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Guitto . In Modenese Cbìtto . 

Imbandire. Tavole ben imbandite disse l’ antico 
Passavanti . 

Indarno . Vien creduta voce dell’ antica LJingua 
Gernaanica . 

Inferigno. Voce Fiorentina . Così chiamato il 
pane , in cui è mischiata la crusca . 

Leggiadro . 

Lercio . 

Lesina. In Ispagnuolo uflesna. 

Lezzo . Fcetor . Come mai trarre da Oho 
ciò, che solamente significa mandar fuori 
Odore ? 

Lizza . 

Lista. Voce antichissima, comune anche ai 
Franzesi , Germani , cd Inglesi , è usata da 
Anastasio Bibliotecario, da Giovanni Oia> 
cono , e da altri . 

Locco. Da’ Fiorentini è ^nche detto Lolla . 

Loffa . 

Macca , cioè ,/fbbondan^a . 

Macco . Cibo Grasso . I Modenesi dicono Macco 
de' polli , de' capponi . 

Maciulla. Parola Fiorentina per significare la 
Gramola . 

Malandrino. Il Du-Cange la crede derivata da 
Malandria , specie di Lebbra in Egitto . Non 
pare vero. 

Manigoldo. Forse vien dalla Lingua Germa* 
nica . 

Mantice. Dai Greco Mandax francamente la 
tira il Menagio. Ma si dee meglio esami* 
nare. 

L 3 
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Marangone. Carpentartus . Voce de’ Modenesi , 
Parmigiani &c. 

Mariuolo . 

Marmaglia . 

Martello . Voce antichissima de’ Franzesi . 

Mascalzone. Verrebbe mai da Malo - Scal-^o^ 
ne ? Come Mal-uomo , Mal-avventurato &c. 

Melangolo . 

Mezzo . Vletus . 

Miccia. Cordicella di lino, che serve all’ Ar- 
tiglieria. 

Mostaccio. ' 

Mozzo di stalla . Dallo Spagnuolo . Ma onde 
quello ? 

Muso . 

Nanfa . Acqua odorifera . 

Orza . u4ndare a or^a . 

Padire . Concoquere , Dtgerere cibum . Parola de’ 
Lombardi. La usò anche Fra Jacopone Lib. 
II. cap. 23 . 

Il tuo stomaco si muore, 

S' egli non ha che Padire, 

Paggio . 

Pajuolo. Vaso di rame. In Modenese Par- 
nolo . 

Palandrana. Da Balandrana. 

Palèo. Turbo. £' de’ Fiorentini . In Modenese 
Prilla. 

Palischermo . 

Palmento . Calcatorium uvarum . Si dice ancora 
de’ Mulini . 

Pantano . 

Papero . »/fnserculus . In Modenese Pavaro . 

, - Fa- 
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Paragone. Lapis Lydius . In Modenese PdrtfM* 
gone . 

Pattina. 

Pattume . 

Pentola . 

Perno . 

Perucca . Parucca . 

Pialla. Rancina. In Modenew Piota. 

Picciolo, Piccolo, Piccino. 

Piloto. Voce ancora de’Franzesi> Germani, e 
Spagnuoli . 

Pilottare . 

Pinzocchero. Bizocco. 

Pivolo. 

Pizzicagnuolo. 

Prcsciutto , Prosciutto . In Modenese Per- 
sutto. Vi si sente il principio di Pcrna 
Latino . Dicono i Modenesi Sutto per 
»j4sciutto . 

Frugnuolo, Specie di funghi. 

Quaglia. Specie d’uccelli. 

Rabbuffare . Al certo da Buffa . 

Racchetta. In Franzese Raquttte. I Fiorenti* 

. ni hanno mutata questa voce in Lac- 
ebetta . 

Ramarro . .... 

Ranno . 

Rappatumare . Pacificart . 

Raviuolo. Altrove ho veduto scritto 

fiuolo . 

Razza. In Franzese Rato. Se daL Latino Atf* 
dix^ se ne può dubitare. 

Rischio, Risico. I Franzesi hiono . Risquer . 

■ L 4 Gl’ 
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Gl’ Inglesi RifA , gli Spagnuoli Riesgo ed Ar- 

riesgo . 

Ronzare. Pare dal suono. 

Rovajo. Ventus . 

Ruffiano . 

Ruga, Rua. In Franzese Rue . Voce nota 
agli antichi . In una Carta dell’ anno ^8o. 
presso il Baluzio si truova Rua Sanili Cer. 
mani. 

Russare . Lascivin . Lusitare . 

Sbiavare , Sbiavato . Da Blavut .. Ma onde 
questo ? \ 

Scappucciare . . ' . 

Scarabbocchiare . 

Scarmigliare. Forse da Excarminare. 

Schiappare. I Tedeschi hanno Clap significane 
te Colpo. 

Schiccherare . 

Schidone. 

Schiena . In Franzese Eichìne . In Inglese 
Chine . 

Scimunito. Si trova qui la voce Scemo. 

Sciocco . Zocco appellano i Modenesi un pez- 
zo di legno duro . Danno anche tal nome 
a persona d* ingegno duro . 

Scoglio . Da Scopulus . Ma come ? 

Scorruccio. Lo stesso che Corrotto. 

Scozzonare, Cozzone. 

Sdrucire . 

Sdrucciolo, Sdrucciolare. 

Semola. Lo stesso che Crusca. 

Sesta . Circìnus . 

Sezzo. Pottremus. Non è piìt in uso. 

Sma- 
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Smagare. Verbo disusato. 

Smargiasso . 

Smarrire . * 

Sornacchiare . 

Sovente . In Franzese S$uvent .. Dubito , se da 
Subìndt, 

Spago . 

Spalto . 

Stantìo . 

Starna . 

Strabiliare. Forse da Extra Jubllart é 
Stroppa . 

Stropicciare . 

Stuccio . In Franzese Estui . In Ispagnuolo 
Estuebe . 

Stucco . Ristucco . In Modenese Stuffo . 
Succhio. Ter etra. In Modenese Trivello. 
Svenire . In vece di Svenimento gli antichi To- 
scani dissero Sfinimento. 

Taccola, Taccolare. 

Talento. Voglia y Desiderio. 

Tanghero. 

Tarchiato . 

Tartaruga . 

Tartassare. 

Tartuffo. Specie di funghi . 

Tazza. 

Testé . Nuper . 

Tinello . 

Tirare.. Se si vuol dedurre da Traho, strana 
é la metamorfosi • 'perchè T adoperiamo an- 
che per Confido y Projicio. 

Traccia. Io Franzese Trace.* 


Tra- 
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Trafclare, preso nel significato di La^guere^ 
Deficere , più non s’usa. 

T ramoggia . 

Trasecolare. 'Quasi extra Sttculum ferri , cioè 
fuori del Mondo . 

' Trippa. Voce adoperata anche da’Fraazesi, 
Inglesi, Spagnuoli, e Fiaminghi. 

Tronfio . 

Truffa, Truffare. 

Turcasso . 

Vanni. L'ale degli Uccelli. 

Ubbia. Mo/ augurio. 

Verone . 

Vezzo per Careggia, c Veggo di Perle. 

Vispo . 

Vivagno . 

Vizzo. In Latino Flaccidus. 

Voto. Vacuus. Votare, Vacuare. I Modenesi 
cd altri Lombardi dicono Vodar ; i Franzesi 
Vuider gl’inglesi chiamano Void il Voto. 
Zacchera. Noi truovo nell’Arabico. 

Zaino . 

Zampillare . 

Zanzara. In Modenese e Milanese Sengala, 
quasi volante senz’ ali . 

Zolla . 

Zucca . 

Dopo le lingue de’ primi abitatori dell’ Ita* 
lia , succedette la latina , )a qual prese- tal d^ 
minio, spezialmente per mezzo delle Colonie 
Romane , che dipoi questa sola regnò fra tutti 
i popoli dell’ Italia j benché essa non fosse dap- 
• . ■' per* 
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pertutto la stessa, stante qualche diversità di 
, dialetto nelle città o paesi , del che s’ è fa< 
vellato nella precedente Dissertazione. Ma a 
poco a poco cominciò a cangiarsi e corrom* 
persi questa lingua, ed allora massimamente 
che le nazioni settentrionali non solamente 
piombarono in Italia , ma qui ancora fìssaro> 
no , e per gran tempo tennero saldo il piede . 
Parlo degli Heruli , che sotto Odoacre s’ im« 
padronirono di queste contrade ; e dei Goti , 
che condotti da Teodorico formarono qui un 
bel regno* e dei Longobardi; e de’ Franchi; 
e finalmente dei Germani , che a noi diedero piu 
re ed imperadori . Per queste mutazioni di 
governo si perdè 1’ uso di molte parole e 
frasi latine , e in luogo di esse prevalse* 
ro le germaniche; giacché mi fo lecito di 
atttribuire a tutte quelle nazioni la lin* 
gua germanica o tedesca, quantunque io sap* 
pia , che non lieve divario pacava fra le 
loro lingue , come anche oggidì si osserva 
fra i popoli della superiore ed inferiore Ger- 
mania , e della Danimarca, Svezia, ed al* 
tri popoli settentrionali , onde principalmente 
mossero le trasmigrazioni barbariche. Oltre di 
che la lingua germanica di oggidì è molto dif* 
ferente da quella de’ secoli antichissimi , o per 
abbondare anch’ essa di molti dialetti , uno de’ 
quali prevalse agli altri , o perchè così abbia 
portato la natura delle lingue sempre incostan- 
te , e soggetta a delle sorde mutazioni . Nè è 
da maravigliarsi che non poche voci settentrio- 
nali si mischiassero col ^linguaggio italiano; 

V . per- 
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perciocché i primi Barbari , che vennero alla 
conquista rii questi paesi , erano centinaia di 
mila persone , oltre le lor mogli , e fanciulli , 
di modo che abitando qui e signoreggiando si 
gran numero di gente straniera , c tirandone 
dell’altra per avidità della preda, facil cosa 
fu, che la lingua degl’italiani sempre più s’ ir- 
rugginisse col commercio di tanti Barbari . Gli 
Heruli, Turingi, e Rugi sotto Odoacre, co- 
me ha l’autore della Miscella nel libro XV. 
toro. I. Rer. Ital. Multai Civitaiet Italia pa- 
rante! resistere y exstinllii habitatoribus ad so- 
lum usque dejecere , Sopravennero poscia i Go> 
ti condotti da Teodorico , ancb’ essi incredibil 
copia di gente , che abbattè gli Heruli * per- 
ciocché per attestato del medesimo autore, es- 
so principe cum omni Ostregotborum tnultitudine 
calò in Italia . Scrisse ancora Prdcopio , che 
vennero parvulis feminisque in plaustra impo- 
sitii. Molta di questa gente, dappoiché fulc- 
ro tolto il regno da Giustiniano Augusto, e 
massimamente i fanciulli , e le donne , si può 
credere che seguitassero ad abitare in Italia . 
Succederono poscia i Longobardi nel dominio 
di gran parte dell’ Italia , popolo anch’ esso in- 
numerabile , avendo per venir qua abbandonata 
la Pannonia , e data a godere agli Unni amici . 
Aggiungasi , che con costoro s’ unirono altri 
popoli della Germania , come scrisse Paolo Dia- 
cono lib. II. cap. z6. Certum est ( sono sue pa- 
role ) tunc Alboin multos secum ex dhersis , 
quai vel alii Regei , vel ipie ceperat , gentibus 
ad Italiam adduxisse ^ unde usque badie eorum^ 
-t. ' in 
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in qutbus habitant , Vicos Gepides , Bulgarer y 
Sarmatas , Pannontoi , Suavot , Noricos , sivo 
4IÌÌS bujusmodi nominibus appeUatnus . Ma an« 
che prima dell’ irruzion de’ Longobardi una fie« 
ra pestilenza avea spogliata di abitatori spe- 
zialmente la Gallia Cisalpina ; e successiva- 
mente una terribil carestia Universam Itailam 
drvastarat . In luogo di essi le famiglie lon- 
gobarde sopravenute dilatarono la razza loro 
per le cittik. Ucciso che fu Alboino, Cleph 
suo successore multos Roma norum vìros potentes , 
alias gladio txtinxit , alias ab Italia exturba~ 
vit . Dopò Cleph dai duci longobardi multi 
nobilium Romanorum , cioè degli antichi abita- 
tori d’ Italia , interfeBi sunt , Cr spoliatis Ec~ 
clesiis , Sacerdotibus interfoBis , Populisquc , 
qui moro segetum excreverant , extinBis , exce- 
ptis bis regionibus y quas ^Iboin ceperat , Ita- 
tia ex maxima parte capta y & a Langobardis 
subjugata est . Cosi Paolo' Diacono . Ascoltia- 
mo ancora ciò, che ha san Gregorio Magno 
ne’ Dialoghi libro III. cap. ^8. Mox effera 
( così egli scrive ) Langobardorum gens de va- 
gina sua babitationis eduBa , in nostram cervi- 
cem grassata est ‘ atque Humanum Cenus , quod 
in bac terra pra nimia multitudine quasi spis- 
sa segetis more surrexerat , SUCCISSUM 
o 4 RUrr . Nani depopulata Vrbes , eversa Ca- 
stra j concremata Ecclesia , destruBa Monaste- 
ria virorum ac feminarum"^ desolata ab bomini- 
bus pradia , atque ab ormi cultore destituta 
in solitudine vacat terra ^ nullus banc possessor 
mbabitat • occupaverunt bestia loca , qua 

prius 
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prius multitudo hom 'mum tenebat . Le guerre 
poi fatte da essi Longobardi centra de’ Roma* 
ni , maggiormente troncarono le vite degli uo- 
mini. Lo stesso ^anto pontefice nel ^ib. III. 
cap. 8. scrive » che talmente Cunlhe Aquinatis 
Civitatis habitatores & Barbaroruwt gladiis , 
pestilenti^ immanìtate vastatos , ut post mor. 

* tem Jovini nec quis Episcopus fieret inveniri 
petuerit . ' 

Per tante stragi ^calamità noi intendiamo, 
che si scemò di troppo l'antica gente italia- 
na , parlante il Latino , c all’ incontro crebbe 
la progenie della barbarica, che usava la lin- 
gua germanica * Contuttociò perchè sempre 
maggiore fu nelle città c campagne il numero 
degli abitatori latini , ne venne ^ che la lingua 
latina prevalse all’altra nell’uso; ma non si 
potè impedire, eh’ essa nella folla di tanti 
Barbari maggiormente si guastasse, e prendes- 
se altra forma, e mischiasse colle sue le voci 
del popolo dominante; e tanto più perchè 
quasi tutti gli uffizj e le dignità sacre e pro- 
fane si conferivano ad essi Longobardi . Anzi • 
nelle montagne del Veronese, Vicentino, c 
Trentino v’ ha tuttavia delle ville , che riten- 
gono molto dell’antica lingua sassonica; e il 
re di Danimarca sul principio del presente se- 
colo parlando con quella gente , molte vesti- 
gia vi trovò della lingua danese. Ma prima 
di far Viaggio convien qui ascoltare il chia- 
riss. marchese Scipione Maffei , che nella sua 
insigne opera della Verona illustrata Jib. XI. 
prende a confutare, chi ha creduto, essere di- 

sce- 
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Sstii i più de' nwderm Italiani dai Popoli Set» 
tentrionalij opinione da lui creduta molto faU 
sa, con istudiarsi di mostrare, che non fu gran< 
de il numero de* Barbari venuti in Italia. Ma 
forse troppo pretesero i primi , troppo poco il 
secondo . Tengo io per fermo , che sempre fos» 
se maggiore il numero degli abitatori d’ Ita* 
lia , che quello delle nazioni settentrionali 
conquistatrici d’essa; ma insieme penso, che 
molte più di quel che ha creduto esso sig. mar* 
chese , sieno la fanfiglie , che da que* popoli 
boreali traggono l’origine, e massimamente in 
Lombardia^ e regno di Napoli ^ Scrive egli, 
che de’ Goti vinti dall’ armi di Giustiniano 
Augusto niuno restò in Italia: giacche attesta 
Procopio nel lib. IV. cap. XXXV. che con que* 
sta condizione terminò quella guerra , ut qui 
lupererant Barbari cum rebus suis omni Italia 
confestim excedertnt. Questo avvenimento ri- 
guarda l’anno di Cristo 5 51. Ma non badò 
egli , che le parole di Procopio son da riferi- 
re a que’ soli Goti, t quali nell’ultima batta- 
glia, in cui Teia ultimo re loro venne me- 
no, restarono in vita. In fatti per attestato 
di Agatìa , che scrisse dopo Procopio , Cotbo~ 
rum superttites y iustantium perpetuo Romanorut» 
fatigati incursibus ^ ptpigtre cum Narsetty ut 
suor sibi terras habitare tutum esser , Romano 
Imperatori parituris iu posterum. Fu loro ac- 
cordata tal grazia da Narsete . Perciò Gotbì 
post illa cotruenta diversi iverunt , quibus citra 
Padum sedes fuerant , in T usciam , Ligriam^ue , 
aut alio quo vellentf atque ibi vivere assuevo' 

rant . 
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fant . i Ceteri in Castella Oppidaque circa Vene» 
t!am, quibus se multo antt tenere erant soliti. 
Mossero poi nell’anno seguente 55^. nuova 
guerra i Goti , perchè fiancheggiati da un for- 
te esercito di Franchi • ma il vigilante Nar- 
sete gli oppresse tosto, e tutti quelli, che 
trovò armati contro di se , ne iterum rebella- 
rent , omnes ad Imperatorem ByT^antium misit . 
Tutto il resto, che non avea prese Tarmi, 
seguitò a vivere quieto in Italia. Ese ne po- 
teva accorgere lo stesso marchese Maffei , ri- 
leggendo la sua'Storia Diplomatica allapag. 
dov£ rapporta una carta dell’anno 557. cioè 
tre o quattro anni dopo T ultima guerra de’ 
Goti scritta in Rieti . Ivi Gundubil inlustris 
{emina chiede un tutore per li suoi figli pu- 
pilli Laudarit e Landarit a cagion della lite 
'mossa a Guduhuls vir illustrisi padre d’essi 
pupilli morto poco fa, da .Adiud inlustri vi- 
ro', vel a Rosemund cognomino T affane j nec non 
a Gunderit . Ecco , anche dopo disfatto il re- 
gno de’ Goti , uomini goti , e questi nobili , 
abitanti in Rieti. Quanto ai Longobardi , vuo- 
le di nuovo il marchese Maffei , che fossero 
poca gente , fondato sulle parole di Tacito ; 
Langobardos paucitas nobilitat . Ma dovea av- 
vertire, che da’ tempi di Tacito sino al 
in cui essi invasero l’Italia, talmente era cre- 
sciuto quel popolo , che all’ imperio suo sot- 
tomise il vastissimo paese della Pannonia , pat- 
te del Norico, anzi la Suevia stessa, se s’ha 
da credere a Paolo Diacono. Oltre di che 
quando quell’ intera nazione dalla Pannonia 

pas- 
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passò in Italia, c di gran parte se n’impa- 
dronì , trasse seco alla preda , siccome .ac- 
cennammo di sopra» molti altri popoli deU 
la Germania ; e però si dee credere , che 
un gran nembo di gente straniera venisse a 
stabilirsi in queste contrade, e che coi ntiatri- 
monj dipoi contratti da essi Longobardi co’ 
vecchj abitanti del paese, passasse il loro san- 
gue in una incredibil quantità degli ora vi- 
venti . Senza fondamento poi vien detto a mio 
credere, che l’Italia nell’ anno $^8. tuttoché 
esausta per la fiera precedente pestilenza e ca- 
restia , piu abitatori nodrisse che oggidì . Ve- 
di ciò, che abbiamo osservato nella Disser- 
taz.XXI. 

Ai Goti e Longobardi s’ ha ora da aggio* 
gnerc tante famiglie di Franchi e Germani, 
che dominando in Italia qui si stabilirono. 
Aggiungansenc tant’ altre de’ Normanni , pop(^ 
li anch’essi settentrionali, che conquistato il 
regno, oggidì di Napoli, quivi propagarono 
il loro sangue. Finalmente si aggiungano i 
Sarmati cd Alamani , de’ quali si parlerà , ve- 
nuti anticamente ad abitare in Italia , e si con- 
chiuderà allora , che maggior copia di quel- 
lo che talun pensa di nazioni straniere abi- 
tuata nelle nostre contrade, qui dilatò la sua 
prosapia. Ma ninno potrà meglio rendere con- 
to di questo, che chi ha maneggiato le carte 
di molti archivj . Quanto a me, ho io osserva- 
to in essi un incredibil numero di coloro , che 
professavano d’ essere venuti da’ Longobardt , 
Salici, cioè Franchi, e talvolta Bavaresi, Io 
Mur. Diss. T. /r. . M \ al* 
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alcune città vedrai piii persone riconoscere la 
loro origine da quelle nazioni , che dalla ro* 
naana. Attestava il già amico mio sig. Uber« 
to Benvoglienti , che in Siena prevalevano so* 
pra gli altri i professori della legge Salicm, 
In altre città maggiore era il numero del Po- 
jK>lo Ramano. Ora da quanto finquì s’è det* 
to, possiamo comprendere, come facilmente 
una volta potesse la nostra lingua adottar vo* 
ci e maniere di dire germaniche . Però non so* 
lamente questa riflessione, ma anche la spe* 
rienza stessa mi ha fatto conoscere , che dal* 
la Germania s* ha da prendere l’origine di 
molte nostre parole. £d anthe più ne tro* 
veremmo procedenti di là , se diligentemen* 
te pescassimo nelle lingue celtiche, e in quel* 
le della Scandia, Dania, e Gotia, e d’altri 
popoli settentrionali . Ma il sopra mentova* 
to marchese Maffei nel libro XI. della Ve* 
rona illustrata scrive: Cèe rilava y se forse 
ma ventina di vocaboli usiamo originati dal 
Tedesco? Che monta di nel corpo e nelP impa- 
sto éP una Lingua? .Assai piit ne abbiamo dal 
Greco y e assai più ne abbiamo dal Provenga» 
le . Una ventina , ed anche col forse , di 
vocaboli originati dal T adesco ? Mostrerò io fra 
poco , quanto si allontani dal vero una tal prò* 
posizione. Intanto si dovrebbe egli ricordare, 
che principalmente dalla calata de’ Barbari io 
Italia dobbiam riconoscere la mutazione della 
lingua latina in Italia . E s’ egli , come crede* 
rei , non saprà dedurre dal Latino , Greco , 
o Provenzale tanti vocaboli della lingua co* 
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mune italiana , e dello stesso dialetto veronese ; 
a quale delle lingue antiche ne riferirà l’ erigi, 
ne ? Che noi poscia meno di quel eh’ egli cre> 
de abbiamo nell’ uso della lingua nostra di voci 
provenzali , l’ ho detto di sopra . Veramente i 
primi a poetare in lingua italiana , siccome 
studiosi dei poeti provenzali, usarono molte 
voci di quella lingua; ma esse non furono ri- 
cevute in commerzio del popolo ; anzi per te- 
stimonianza del cav. Salviati a .poco a poco 
vennero bandite anche da’ libri. Chi poi dili- 
gentemente esaminasse i dialetti di moltissime 
città d’ Italia , e sopra tutto di quelle della 
Lombardia, oltre itile adoperate nella nostra 
comune lingua, ne troverebbe non poche pro- 
venienti dalla germanica. Ma mi ha fatto in 
vero maravigliare il suddetto marchese Maffei 
in asserire, che il dialetto veronese niun vo- 
cabolo usa, che si possa riferire alla lingua 
germanica . Come mai questo ? Parla o non 
parla quella città la lingua volgare d’ Italia ? 
Quando sì , non dee peranche aver egli avver- 
tito, che questa comune nostra lingua ha tan- 
te voci prese dalle lingoe germaniche. 

Certamente ne’ dialetti di altre città succe- 
de quanto poco fa io diceva , e ne sarà testi- 
monio quella di Modena. Dicono dunque i 
Modenesi Bìits , cioè SpeglUt » , Nmh . Pres- 
so i Milanesi Biott significa lo stesso. Vien 
questa voce dal tedesco Bloss , significante 
Nudo , Semplice , privo tP ornamento ; e di là^. 
Blosteny Nudare. I Modenesi chiamano En~ 
tino quel ramicelk), con cui si fanno gl’inne- 
' M 2 sti 
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sti degli alberi. Potrebbe ben questa voce es* 
sere venuta a dirittura a noi dal franzese En- 
te-^ ma non men la franzese che l’italiana so* 
no discese dal tedesco Einthun ^ che significa 
in latino Immittere , Inserere y cioh Mettere den- 
tro . In vece di Enfino ì Toscani dicono M<7r* 
^ 4 , voce, per quanto a me sembra, che po- 
co propriamente alcuni traggono dal mese di 
Marino . Hanno anche Innesto i Toscani . Sen- 
tite che beila scala inventò il Menagio per 
far venire dal latino Intero questa parola . %^n- 
nestare , Innestare , da inserere Latino . Intero , 
Insitus , Instus , Enstus , Ensto , Nensto , Ne- 
tto . Grida misericordia tale etimologia , ed b 
da stupire , che quel valentuomo non conosces- 
se , che Innesto , il cui participio Innexas fu 
rei secoli rozzi mutato in Innextus y onde poi 
Innesto . Così i Modenesi chiamano Ro- 
gna y ed anche Grinta il latino Scahies. Vie- 
ne il secondo nome dal tedesco Grind y signi- 
ficante lo stesso . Quanto al primo di Rogna , 
il Ferrari , e il Menagio lo pretendono deri- 
vato da Rubigo y da noi detta Ruggine. Ma 
oltre alla differenza notabile delle lettere, nè 
pur passa somiglianza fra la rogna e la ruggi- 
ne . Inclino io più tosto a credere , che il 
vocabolo Rogna venga dal franzese Ronger, 
in latino Rodere, Sulle prime avran detto gl’ 
Italiani Rongia y e poi Rogna, nella fortqjf 
stessa che Mensonge de’ Franzesi è divenuto 
Menzogna in Italia . E come i Tedeschi da 
Krat^en, cioè Grattare y formarono KratT^e , 
Jiogna ^ così dal franzese Ronger i nostri , q 
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gli stéssi Franzesi han ricavato Rogna • pcr-^ 
ciocché anche nel linguaggio gallico si truova 
Rogne, e Rogner per Rodere. Oltre a ciò dal 
germanico Stoss i Modenesi trassero Stussare, 
significante Urtare^ e Stust per esprimere il 
suono di un urto o percossa . Chiamano essi 
ancora Sehinchi le gambe , nome preso dal 
tedesco Schincke. Anche lo Stinco de’ Toscani 
è venuto di 111 . Parimente chiamano Ranfo 
l’improvviso intirizzimento dei nervi delle di- 
ta o delle gambe. L’abbiamo imparato dai Te- 
deschi , i quali dicono Krampff . Similmente 
usiamo il verbo Striccare per Istrignere , ed è 
lo stesso che Stricken della lingua tedesca . 
Noi chiamiamo Staffa, ciò che i Toscani di- 
cono Scaffale. Amcnduc son presi dal germa- 
nico Schaff, significante Jtrmadio, o pure 1?/- 
postigllo. Adoperiamo parimente Slisciare in 
vece di Sdrucciolare : verbo , che pare preso 
dal tedesco CUtsehen , che vuol dire lo stesso ; 
se pure non si volesse piò tosto tirare da Li~ 
scio, voce di cui sì parlerà qui sotto. Chia- 
mano i Milanesi il Grembo, e Scossale, il 
Grembiule dei Toscani , e il Grembiale dei Mo- 
denesi . L’hanno tolto dal germanico Schos 
significante Grembo. Da loro eziandìo viene 
appellato Ratt il sorcio, che è parola franze- 
se o pure tedesca. Trebbo della Scala si chia- 
ma in Modena quel piano, che interrompe 
la scala, e dove si riposa. Da Treppe tede- 
sco , significante Gradino , o Scalinata , forse 
è venuta tal voce. Uh odor di^ustoso da noi 
si appella Tuffo, dal germanico Dumpf , che 
' M 3 ha 
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ha il medesimo significato. Vasca noi slmil* 
mente diciamo un gran vaso contenente acqua . 
Potrebbe venire da Vasculum c Vascuìa. I Te- 
deschi dicono Waschen per Lavare . In un pa- 
piro deir anno Ò50. pubblicato dal eh iariss. mar- 
chese Maffei si legge Basca cum forno , mati’ 
nay ^ rota . Usata è presso i Milanesi e po- 
poli confinanti la voce Ragia , o Roggia , per 
denotare un canale di acqua , con cui s* irri- 
gano i campi. Può venire dal latino Rigare. 
Nelle carte del monistero di Casauria si truo- 
va Rigus in vece dìRlvus'^ e in una dell’an- 
no 873. Rogium de Eluvio Piccarla . Potrebbe 
anche tirarsi dal greco Rhoa , che significa lo 
stesso . Per testimonianza dell* antico gramati- 
co Pesto , Benna fu appellata dai Galli una 
specie di carretta. Ritengono i Modenesi que- 
sta voce , e truovasi anche nella lingua tede- 
sca . In Roma si chiama Valca il luogo dove 
si aiFoilano i panni * Gualchiera in Toscana . 
Dalla Germania è a noi venuto questo voca- 
bolo, usandosi ivi Walebe nel significato me- 
desimo . Il tedesco W. si rende GV. in Italia- 
no. In oltre usano i Modenesi Gualcire y o 
Sgualcire per Pestare, Calcare: il che princi- 
palmente si dice dell’ uve per cavarne il mo- 
sto. Anche i Sanesi usano Gualcare significan- 
te lo stesso. .Qui senza dubbio vi si sente il 
tedesco Walchen , usato spezialmente per folla- 
re i panni . Vedi nel Vocabolario della Crus- 
ca Gualcire y Gualcito, dove non è portato il 
vero significato di tal verbo. Da Calx, Cai- 
(is y indarno trasse questa voce il Menagio. 

Sen- 
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Senta dubbio è germanica l’origine sua. In 
alcuni luoghi di questo, e di altri paesi d’Ita- 
Jia, dura tuttavia la voce Lama^ di cui si 
servi Dante nel cap.XX. del Purgatorio, e che 
poco ben fu intesa dai suoi interpreti. Signi- 
fica una Piscila, Palude, o Laghetto; cd è 
di origine longobarda , se vogliam credere a 
Paolo Diacono, che nel lib. I. cap. 15. scri- 
ve: Et quia de Piscina, qua eorum Lingua 
Lama dicitur , abstulit , (^c. Non è da ascol- 
tare Beato Rhenano, che stima dovevsi legge- 
re in quel luogo Quaìantam , forse si in- 
gannò Paolo; perchè Lama fu voce pura la- 
tina, e se ne servi Oratio lib. I. ^epist. • XIII. 
In oltre il ventricolo degli uccelli , appellato 
Ventriglio dai Toscani , vien chiamato Maga- 
ne dai Modenesi. E' voce tedesca, cd anti- 
chissima. Nelle Chiose di Fulda pubblicate 
dall’Eccardo tom. I. Hist. Frane. Orient. lo 
Stomacò in Tedesco è detto Mago. Ora in 
Germania il ventricolo si appella Magen, Usa- 
no anche i Modenesi */fver della Picca con 
qualcuno , dal germanico Pkk , Pik , significan- 
te Rancore, Odio, Mal animo. Cosi abbiamo 
Stroppa , che vuol dire Ramoscello , Virgulto , 
oVincbio, proveniente dal tedesco Stropf: So- 
gliono i Bolognesi appellare Traftà un velo 
di seta, forse dal germanico Taffet corrotto, 
o dal franzese Tt^etas . Chiamano i Modene- 
si Mummiare il masticar senza denti., Si cre- 
derò derivato dalle mummie egizziane ; ma 
hanno anche denti molte mummie . Sembra per- 
ciò più verisimile , che tal verbo venga dal 
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tedesco Mummulet , che ha il medesimo signr« I 

ficato . Chiamiamo anche Luebina un falso rac- 
conto. Giovanni Schiltcro nel Glossario Teu- 
tonico rapporta Lugine, cioè Bugia; Lugbin , 

Luginari , Bugiardo. Diciamo ancóra un Cas~ 
po di pomi o noci , cioè un grappo , un com- 
plesso . Forse dall’ antichissima voce Kaspan , 
che significa Ligatorium. Odesi parimente fra 
noi la frase di andare in frega per denotare 
chi è preso dalle fiamme della libidine. Pres- 
so lo stesso Schiltero si truova provato , che 
la Dea de’ Goti appellata Eriga era Venere ^ 
onde nacque il tedesco Freeb, cioè Libidine» 
so, e Frecbett , Libidine. Truovasi pure nelle 
lingue s’ettentrionali Braiare per Gridare con 
grande strepito. Forse il nostro Sbraire viene 
di lè . Altre parole ci sono da me non osser- 
vate , e vo’ credendo , che se esaminassimo an- . 
che i dialetti di altre città, e massimamente 
delle lombarde, noi troveremmo varie altre 
voci germaniche quivi allignate fin dai vecchj 
secoli . 

Nè solamente nell’esame delle voci italia- 
ne, dovrebbe consultarsi l’antica lingua de* 
popoli settentrionali, come, Goti e Longobar- 
di , ma quella ancora de’ Franchi , nazione 
anch’essa germanica, c degli altri Germani, 
che dominarono una volta in Italia , e qui si 
fermarono colle intere famiglie. Noi anche 
abbiamo * vocaboli , che parimente si usano in 
Francia, e si possono credere colà portati dall’ 
antico popolo de’ Franchi, e passati poscia in 
Italia* oltre ad altri, che prima i Normanni, 

gen. 
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gtnte settentrionale, e poscia Carlo I. conte 
di Provenza , e poi re , poterono introdurre 
nel regno di Napoli . A tale studio potrà an< 
che contribuire lo studio della lingua spagnuo» 
la ed inglese. Come ciò, dirà taluno,' non 
avendo avuto l’Italia commerzio con Inglesi, 
a riserva de’ mercatanti , e di quella gran com< 
pagnia d’ Inglesi ^ che nel secolo XIV. infestò 
cotanto le città d’Italia? Ma c’à un’altra 
ispezione di pescare anche in que’ remoti paesi • 
perciocché i Goti , g^nte settentrionale , lunga* 
mente dominarono in Ispagna* e i Danesi, 
Sassoni, e Normanni, tutti di nazione germa-' 
nica, s’impadronirono dell’ Inghilterra . Sed4n> 
que noi troviamo voci usate da noi anche nel<> 
la Spagna ed Inghilterra, si può credere, che 
tanto noi che essi le abbiamo ricevute dagli 
antichi popoli del settentrione. Ed affinchè 
meglio s’intenda, qual fosse una volta la tras* 
migrazione e la mescolanza de’ popoli, e per 
conseguente delle lingue , s’ ha da avvertire , 
che circa l’annoqq4. ^ servi de’ Sarmati, og* 
gidì Polacchi, rivolte Tarmi contra de’ loro 
signori , li costrinsero alla fuga , come s’ ha 
da Ammiano Marcellino lib. 17. cap. iq. Ri* 
corsero questi a Costantino il Grande, il qua* 
le per attestato dell’ Anonimo Valesiano , p»/* 
tot libenter nceepit , & amplius treetnta milita 
hominum mixta atatis Ù“ sexus per Tbractam y 
Scythiamy Macedontam , Italiamque dizùsit . 
Ecco nuovi abitatori in Italia . Scrive il sud* 
detto Ammiano , che Teodosio , padre di 
Teodosio I. Augusto mandò • quescumque 
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ttpit ex ^smannìs ad Italiam jussu Prln^ 
eipfs, uòi fertilibus Pagis acceptis ^ jam rri» 
iutarii eircuatcolunt Padum . Col nome di 
Pago gli antichi disegnarono non una vil- 
la , ma un tratto largo di paese , che ab- 
bracciava molte ville . Di nuovo Costante 
Augusto nell’ anno 377. come abbiamo dal me- 
desimo storico, circa Mutirtam^ Rtgiumque^ 
C parmam Italica Oppida y tura cuhuros exter- 
minavit tutti que’ Goti , che in gran copia 
erano rimasti in vita. Se dunque nel territo- 
rio delle città suddette tuttavia restasse qual- 
che vocabolo portatovi dalle suddette nazioni , 
non sarebbe da maravigliarsene. Sanno i Fran- 
tesi , che nella Prctagna ininorc dura tuttavia 
la lingua degli antichi Britanni , cacciati dai 
Sassoni, e rifugiati in Francia. Certo è bensì, 
che ipopoli trasportati o dominanti in Italia, 
a poco a poco si accomodarono alla lingua co- 
mune del paese; pure si può pensare, che 
qualche lor proprio vocabolo si mischiasse col 
linguaggio degli antichi abitatori . Oltre a ciò, 
come dissi, il commerzio delle nazioni potè 
trasportare dei vocaboli dall’un popolo nell 
altro , come osserviamo anche oggidì di alcu- 
ne parole o spagnuole o frantesi penetrate in 
Italia, e di molte italiane, che son passate 
io Francia e Germania . Ma qualora osservia- 
mo nella lingua germanica^ qualche parola co- 
mune agl’italiani. Frantesi, ed Inglesi, dit- 
6cilmente falleremo in attribuendone 1 origi- 
ne pili tosto alla germanica, che ad altra in- 
gua. 
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Presso il Mcnagio, per esempio, s’ha una 
lunga quistione, onde venga la parola Masti- 
no ^ significante cane grosso. Pietro Liesinala 
trasse d^ greco Mastcvtìn , significante Inda- 
gare , Investigare . Non lo credo , perchè non 
è una particolare proprietà di sì fatti cani il 
cercar le fiere . E tuttoché si truovi ne’ libri 
degli antichi scrittori Mastìvus, ciò venne 
dall’ esprimere in Latino la voce franzese cd 
inglese Mastife e Mestif. Nè il Mastevem è 
parola del comune linguaggio greco , tcovando* 
si solamente presso H^^ychio. Ridicola ezian< 
dìo è l’etimologia proposta dallo spagnuolo 
Covaruvia , che trasse Mastino da Mixtus . Ma 
più di tutti vaneggiò il Menagio con deriva- 
re tal voce da Molossus con questa galante 
scala. Molossus y Mol^ttus y Molottinoy Mala- 
tino y Mutino , Mastino . Questo si chiama ben ' 
sognare. Ecco la mia opinione, che non do 
per certa, ma solamente per più verisimile. 
Hanno gl’ Italiani Mastino , e i Franzesi Ma- 
stin^ e gli uni e gli altri sembrano aver pre- 
so questo vocabolo dalla lingua germanica, la 
quale ha Must, significante Crasso o Grosso, 
Appellarono dunque i Tedeschi Must Hund 
un cane grosso, che così appunto vuol dire 
Mastino in Italiano. Noi poscia e i Franzesi 
Mast Hund mutammo in Mastino^ o pure da 
Must formammo il diminutivo Mastino. Gl* 
Inglesi chiamano Mastj/ Dog un grosso cane 
di villa . Voci ancora ci sono , che pajono ve- 
nute a dirittura dal Latino , ma forse noi le 
«bbiam ricevute dalla Germania . Noi per esem* 
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^io cerchiamo T origine del verbo r<»^/fVre , e 
se dal medesimo fonte sia provenuta Taglia. 
E* da lodare l’opinione del Vossio , Marti- 
nio , Nicozio, Ferrari, Mcnagio , e *d’ altri, 
che dal Latino Talea significante Mar^a oi»« 
tino degli alberi , reciso dalla pianta , si sia for* 
mato Tagliare. A proposito Va rrone nel lib. L 
de Re Rustica scrive : iV«ne Intertaleare Ru- 
stica voce dicitur Divìdere vel Excidere Ramum , 
ex utràque parte , aquabiliter prtccisum , quas 
alli Calbulat , alii Taleas appellant . Tuttavia 
può essere passata questa voce a noi , a’ Fran- 
2esi , e Spagnuoli . Nella legge alamannica 
tìt. 34. e nella Ripuaria tit. Ó4. si truova 
■t T alare . L’ usano anche gli Spagnuoli * e in una 
carta di Garcia Fernando conte nell’ Era loio. 
,0 sia nel nostro anno p72. presso il Yepez 
si legge : Licentiam habeant Fratres , ubi vo- 
luerint y Ligna Talare. Ora la lingua tedesca 
ha Theileny che significa P<irr/re , Dividere in 
parti , ^Assegnare a fciascuno la sua porzione , 
da Tbeily Deily cioè Parte y Porzione. Come 
di una voce antichissima e originaria della 
Germania ne parla loSchiltero. Di là dunque 
credo venuta la voce Taglia ( e non dal la- 
tino Talea y come sospettò il Vossio ) signi- 
ficante la parte, che ciascuno ha da pagare 
del tributo . Se poi dalla stessa voce sia ve- 
nuto per Recidere'^ lo credo incerto. 
Benché da Oculus si- sia formato Occhio, pure 
i Modenesi dicono Occ con quel suono , che 
gli Spagnuoli ■ pronunziano Noche. In Tedesco 
r occhio è chiamato t/Tug . Se leggi 1 ’ per O. 


Digitized by GoogU 


TRENTESIM^TEJiZ^. iSg 
hai Og . Tengo io per fermo , che noi abbia- 
mo preso il Mis significante Male in Tede- 
sco , c ce ne serviamo in Misleale , Miscre- 
dente , Misfatto , &c. Altre parole si truovwt- 
no , le quali si può dubitare , che sieno passa- 
te in Italia dalla Francia o Spagna , come la 
voce Latino interpretata nel Vocabolario della 
Cru sca per Largo , tAgiato , Latine Latus , 
La forza di questo vocabolo non è questa. 
Ladino è parola usata in Lombardia per signi- 
ficare una cosa , che facilmente si muove , o è 
mossa da altri , come un Catmaccig Ladino , 
un albero Ladino , un uomo Ladino di lingua , 
di mano , di gambe , &c. Anche gli Spagnuo- 
li dicono Ladino nel medesimo significa- 
to . Per Ladino i Toscani vecchj dissero La- 
tino . Giovanni Villani lib. XI. cap. 20 di papa 
Giovanni XXII. dice : E assai era Latino di 
dare udienza- cioè Facile. Nel Trattato del- 
la cura de’ cavalli si legge.* E allora vedi e 
ragguarda , se spronando si va arrestando la co- 
da , e s' egli scave^xa , e s' egli è bene Latino 
0 no a volgersi a ogni mano . Se noi dagli Spa- 
gnuoli , o quelli da noi abbiano imparato que- 
sta voce * chi può dirlo ? 

Il Furetiere pensa, che il franzese Cbere^ 
e per conseguenza il Cbear inglese sia venuto 
dall’italiano Ciera o Cera'’ e in fatti la lin- 
gua nostra ne ha degli esempli antichi di mol- 
to . Ma il Menagio crede , che noi siamo de- 
bitori alla Francia di tal voce. All’incontro 
stimo io , che il franzese Sapper usato per ca- 
* vare i fondamenti di qualche cosa, venga dall’ 
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Italiano Zappa , significante uno strumentò 
de’ rustici per muovere e cavar la terra. Non 
è improbabile, che questa sia una delle più 
antiche voci, che prima della Latina si usas* 
sero in Italia. In una carta della cronica del 
Volturno , scritta nell’ anno p8o. si legge : 
Jpias arborts ramare , ^ cubare , & virare , 
Ò" pappare juxta rationem . Nel Glossario Ro- 
mano Tedesco di Fulda, che l’Eccardo diede ^ 
alla luce, troviamo il romano Sappas, inter- 
pretato in Tedesco Hawa. Tuttavia la Zap» 
pa degl’ Italiani è appellata Have in Germa- 
nia : laonde si vede l’ antichità di questa vo- 
ce. Nè dissimile forse è l’origine della voce 
Imbroglio y Imbrogliare y che vuol dire Confu- 
sione y Intrico . Ottavio Ferrari lo trasse da 
Broglio significante Bosco o Selva . A questa 
opinione aderì sulle prime il Menagio, ma 
poi pentito scrisse, che Brogliare venne dal 
latino Twr^o. Come mai sì strana cosa? chie- 
derà ciascuno. Ecco la via per cui si pervie- 
ne a sì rara metamorfosi. Turba y Turbala y 
Turboliumy Bulium y Brttliumy Broglio^ Bro- 
gliare. Già osservai nella Dissertazione XXI. 
altro non essere stato Brolium ( Brollo oggi- 
dì in Modenese ) se non una chiusura di al- 
beri fruttiferi , o pur destinata a nudrir fie- 
re ; però nulla ha che fare con Imbro- 
glio y non bastando in casi tali la sola so- 
miglianza delle lettere: altrimenti noi pren- 
deremmo per Uomini nella lingua inglese 
we», quando tal parola significa Femmina ‘ 
c crederemmo Strignort il loro Strocbty che 

pu. 
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pure vuol dire in laiino Laxtre ; e per Cmìdo inter> 
preteremmo il loro Colà , che nondimeno signiiik 
ca Freddo , come anche dissero i vecch; Te- 
deschi . Vien forse il nostro Imbroglio ed Im» 
brogliare dal franxese £m^roi«7/ef , o pure han- 
no i Tranzesi preso da noi tal verbo? Nel 
Vocabolario Fiorentino molti antichi esempj 
di Brogliare sì trao\mo . Forse discese da qual- 
che antichissima voce significante confusione « 
Presso i Frantesi Srouillard è la Nebbia , c Bruir 
un Suono confuso . Ebbe anche la lingua greca £m- 
bolium denotante una Rete per prendere le fiere , 
Se ne servì Cicerone in pili di un luogo. Sa- 
rebbe possibile , che da questa voce fosse nato 
imbroglio? Ma noi non dobbiamo sperare di 
scoprir r origine dì tutte le voci . Quanto « 
me, più amo di confessare ignoto a me, onde 
sta venuta nella lingua lombardica la parola 
Barba significante Zio Paterno , che dedurla , 
come fa il Menagio , dal Latino Barba , perchè 
per lo più sono barbati i Zii . Ma e non haa 
forse barba anche gli altri parenti ? Antichis- 
sima è presso di noi questa voce, trovandosi 
nelle leggi di Rotari e Liutprando re de’ 
gobardi Barbanus in vece del latino Patruus , 
Nel monistero di san Bartolomeo di Pistoja , 
spettante ai canonici regolari carta si vede 
scritta Quinto Kalendas .... Regnante Domnit 
nostrts Carulo O* Pippino Jilio ejus Regibus 
Francorum Cf" Langobardorum y ac Putrido Ro» 
manorum in Italia , que ille Papia Civitate in* 
gressus est %Anno 08avo dy Secando per Indi* 
8ioae Quinta feliciter.' cioè nell’ anno 7 ^** 
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Poscia si legge Teuperto Feudeam quoiidan* 
Clerici t barbar Ù“ nepos , Filii quondam Blan- 
cani, O'Teudeado ^ qui fuit Presbiter , tTc. In 
una pergamèna modenese , scritta Ber- 

nardi Regif Ind. Nona ^ cioè nell’ anno 8 i 5 , 
comparisce Dominicus Barba tester . j 
Anche la mercatura e la milizia , come dian* 
zi accennai , furono un veicolo per far passa- 
re da una in altra nazione alcune voci proprie 
di queir arti . L’ autore di un libro franzese 
stampato nel 1673. col titolo De la eonnois- 
sance des bons Livree , al cap. IV. cosi scrive; 

Da che gl' Italiani furono accolti in Francia 
sotto i Re Carlo FUI. Lodovico XII. France- 
sco I. ed Enrico II. cagion furono che la Lin- ^ 
gua Fraintese si mutasse più d' un Ver^o . Anzi' 
molto prima, cioè nell’anno 1583. Enrico 
Stefano , uomo celebre fra i letterati , con oc- 
cultare il proprio nome , pubblicò un libro in- 
titolato: Deux Dialogues du noveau Langage Fran- 
cois ItalianÌ7^éf au autrement degnisi entre les 
Courtisans du temps . Quivi pretende egli , che 
tutta quasi la lingua franzese si sia formata 
dall’ italiana , non solo per le voci ricavate 
dal nostro linguaggio , ma anche per la leggia- 
dria delle frasi , e per la nuova pronunzia.; il che 
è da ricordarsi , allorachè si cerca , se le voci 
comuni all’ una e all’ altra lingua sieno deriva- 
te più tosto dall’ una che dall’altra. S’ha in 
oltre a ricorrere alla lingua arabica per trova- . 
re il fonte di molte parole oggidì usate in Ita- 
lia . Imperciocché gli Arabi , chiamati anehe Sa- 
raceni , come dirò nella Dissert. XLIV. nel 

se- 
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eccolo Vili, impadronitisi di quasi tutta la 
Spagna , occuparono dipoi nel secolo IX. sus« 
seguente la Sicilia, ed alquante città della Ca* 
labria . Erano anche in credito allora di essere 
superiori ai Cristiani nella coltura delle lette* 
re • e siccome applicatissimi alla mercatura , 
frequentemente praticavano nelle città marit- 
time de’ Cristiani . Perciò facilmente dalla lor 
lingua, che era in molto pregiò,'! nostri an- 
tenati presero molte parole , le quali tuttavia 
sono in uso. Alcune ne riferirò qui, ricono- 
sciute già di origine arabica da uomini dotti. 
Cioè : %/flchimia , Alcova , ^fiere , almanacco , 
timbra [Succinum de’ Latini, voce nondimeno 
creduta dallo Skinnero ed Eccardo di origine 
germanica ) %Avanta , , Canfora , Ca- 

raffa ,, Carato , Caravana y Cremesi , Cremesi- 
no , Elissire y Fanfaroni y Gelsomino y Giraffa y 
Giubba ( anche la lingua tedesca ha loppe e lup- 
pe y Giulebbi y Lacca y Lambicco y Limone y Liu- 
to (se pur non vicn dal Tedesco) Magax^t' 
no , Maschera , Muschio , Ribeba , Ricama ( pa- 
re che questa voce venga dall’ Ebraico ) Som- 
tnaclo , Tamburo , Torcimanno , Zafferano , Zaga- 
glia y Zibetto y Zibebbo . Vedine altre nella Dis- 
sertazione XXVI. Fors’ anche da essa lingua 
degli Arabi son da dedurre %Alabarda y -Amba- 
sciata y Barare, Capanna y Cifra y Ragghiare, 
Scarlatto ( se pur non viene dalla Germanica ) 
T imballo , ed altre , sugge^te nondimeno a di- 
spute . Avrei creduto io Gabella di nascita 
arabica, se il celebre Leibnizio non la giu- 
dicasse teutonica . Trassero ancora Italiani e 
Mur. Diss. T. IF. N ' Fran- 
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Franzesi il nome del vizio nefando dagli Ara« 
bi : il che non fu avvertito dalMenagio. Più 
abbasso poi riferirò altri vocaboli procedenti 
dalla medesima lingua. Molti ne ha conserva* 
ti la Spagna; altri può essere, che si ravvi* 
sino ne’ dialetti della Sicilia, e del tegno di 
Napoli . Anzi ho talvolta pensato se mai t 
Modenesi avessero dagli Arabi ricevuto Aù- 
btigmttttfe un mejtiere y i Fiorentini dicono 
Acciabattare y per indicare l’esercitare imper* 
fiettamente un' arte o per imperizia , o per so- 
verchia fretta. Vedi qui sotto Bagattella, 
Diciamo anche Savasarcy cioè agitare vino, 
acqua, o altro liquore in un vaso. Forse vie- 
ne da Vaso . Ma la lingua arabica ha Seavas- 
sa significante Perturbavit , Miscuit . Diciamo 
anche Insamararsi y per accendersi fieramente 
di collera . Hanno gli Arabi ’Zambara , cioè 
Rubuit fra ira ocuius . Zambamaron.^ Irotus y 
Iracundus . Fra noi s’usa Zangiarcy esprimen- 
' te il gittar via con empito qualche cosa.^ La . 
lingua arabica ha Zagiaruy che significa De- 
ptllercy Abigerti Se queste voci modenesi pos- 
sano essere venute di lè , io noi saprei dire . 

Allorché la prima volta lessi le Origini del- 
ia Lingua Italiana del franzese Egidio Me- 
nagio, accolsi tutto pacatamente come oracoli 
profferiti dal tripode della sapienza e dell’eru- 
dizione. Cioè nulla dubitai, che quel dottis- 
simo uomo avendo dopo Ottavio Ferrari con 
sommo studio ricercati i fonti della nostra lin- 
gua , non avesse colpito sempre nel vero . Ma 
a poco a poco esaminando ora una, ora un 

al- 
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altra sentenza di lui , cominciai a scoprirne 
non poche di vetM , anzi aeree affatto , con 
istupirmi , come essendo passato quel libro sot> 
t(\ la revista degli Accademici della Crusca, 
non si fosse osservato , aver ben egli rettamen* 
te esposta l’origine di molte voci, ma in al< 
tre aver egli lavorato troppo a capriccio. Il 
credo io per due diverse ragioni non rade 
volte ingannato . L’ una è , eh* egli non badò 
alla lingua germanica , persuaso troppo , che 
piu tosto dalla latina , o pure dalla greca pro- 
cedessero le voci , che in essa latina non com- 
parivano i L’ altra e , che egli finse alcune sca- 
le , che ora per troppo inverisimili , per non 
dire ridicole, ognuno conoscerli. La qual ma- 
niera di pescar le etimologie, se si dovesse 
approvare o tollerare, non c’è parola, che 
non potesse, trarsi senza fatica dal latino o pu- 
re dal greco . Già ne abbiam veduto qualche 
esempio. Altri ora mi convien suggerirne al 
lettore . Men:^ogna in Italiano signiheante Bu- 
gia ^ ai Franzesi è Mensonge . Il Menagio dal- 
la parola latina Mendacium tira quella parola 
nella maniera seguente : Mendacium , Menda- - 
ciolum , Mendaciolium , Mendactonium , Menda- 
ctonia^ Mencionìam^ Mensogna. Bella scala in 
vero! Non già da Mendacium, ma bensì da 
Mentior discese Menì^pgna, ed è meraviglia, 
che egli non se ne accorgesse . Il volgo da 
quel verbo formò Mencio , Mentionis , poi Men- 
tienia, che diventò Menì^ogna . Nelle Chiose 
Greco-Latine, come osservò il Du-Ci^nge, si 
truova Mencio, Psemma, cioè Mendacium , 

N z Bu- 
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Bugia. Della stessa voce Mentio in vece di 
Mendacium si servi l’antico autore della Re- 
gula Magistri. Cosi ancora nella legge alaman* 
nica tit. 41. troviamo Mentiosus invece di 
Mendax , e presso Anastasio Bibliotecario nel* 
la versione latina della storia ecclesiasnca in 
Leone Isauro si truova la voce Mentionarius y 
che è lo stesso che il nostro Mew^o^wero . Ma 
a chi mai cadrebbe in mente , che l’ Italiano 
Frasca y significante un ramo di albero colle 
sue foglie, derivasse dal latino Ramus} Que- 
sta maravigliosa discendenza ce l’ insegnò il 
suddetto Menagio , con ispiegarne i gradi in 
questa maniera . ‘Ramus , Rami , Ramiscus , 
Framiscus y Framiscay Framsca y Frasca . Dif^ 
ficilmentc si trattiene il riso. Nè pm felice- 
mente avvenne ad Ottavio Ferrari , che da 
Viridesco , Vìridasco , Urasca , tirò Frasca . An- , 
che questa etimologia nacque nel paese de’ so- 
gni . Io per me confesso di non saper l’ origi- 
ne di questo vocabolo . Solamente so , eh’ esso 
fu anche usato ne’ secoli antichi , trovandosi 
nell’archivio de’ canonici di Modena una car- 
ta di accordo, seguito nell’ anno 871. fra 
Leodoino Vescovo di quella città , ed Orso fi- 
glio di Vitaliano, dove si legge Frascarìum 
ad Virgas faciendum . Anche in una carta del- 
la cronica del Volturno, scritta nell’ anno pz8. 
si legge; Nullus prasumat in prtememorata Sii- 
va introire , aut & lìgnum exinde incidere , vel 
frascas , vel perticar , Meglio è ancora il 

confessare ignota a noi l’ origine della voce 
Fratta y nome che gli autori del Vocabolario 
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Fiorentino , forse non assai accuratamente , 
dissero significare un Borroncello . Imperciocché 
non altro è Borroncello ^ che un luogo scosce- 
so e profondo , laddove Fratta vuol dire uno 
Spinajoi Macchia ha presso di noi un poco 
diverso significato , e Macchione , denotante 
una macchia grande. Anche nelle antiche car- 
te si truova Macia e Maccla nel sensc> ttiede* 
simo . Ma onde questa voce ? Pochi sanno don- 
de venga, dice il Menagio . Senza fallo lo sa- 
prà egli . In fatti seguita a dire : Viene sicuro 
( vedi che franchezza sia questa ] da Dumus , 
in questa maniera . Stia bene attento il lettore 
ad ascoltare l’ oracolo , .che cosi parla : Dumus , 
Dumum, Duma, Dumachus, Dumaculum, Du- 
macula , Macula, Macchia. Che differenza mai 
c’è tra il dirne di queste, e lo spacciar ine- 
zie? Quando qui si volesse far l’indovino, 
più comportabile sarebbe il dire , che dal la- 
tino Macula nacque Macchia, usata metafori- 
camente per significare un piccolo bosco , o 
folto ammasso di razze , spine e virgulti , na- 
scente in mezzo elle compagne, che pare mi- 
randolo , una macchia in quella superficie . Nel 
territorio romano ampliata questa voce signi- 
fica bosco o selva . Nel resto d’ Italia non ha sì 
largo significato. 

Presso il Ferrari e Menagio non poche si- 
mili origini di voci italiane si possono vede- 
re , alcune delle quali non meritano accoglien- 
za , ed altre restano dubbiose , come io mostre- 
rò qui sotto . Miglior viaggio avrebbe fatto 
quell’erudito scrittore, se badando aWoìfango 
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Lazio nel lib. de Transmtgr. Cent, e al Vos» 
fio de Vitiis Serm. in vece di .andare in orien- 
te, si fosse rivolto al settentrione ed occiden- 
te , per cercar le miniere di molti nostri vo- 
caboli . A buon conto uomini dotti hanno ri- 
conosciuto , che dalla Germania sono a noi 
venute moltissime voci, delle quali vogliaqui 
dare il catalogo , tralasciandone nondimeno al- 
tre assai , che non son così certe . £ questo 
farà sempre più intendere se sussista l’opinio- 
ne del chiariss. marchese Maflei , che stimò 
trovarsi appena nel linguaggio i tal ia nq Mnaven- 
tin* dì 'vocaboli originati dal Tedesco. Sono 
dunque di origine germanica %4labarda^ yAU 
bergo , %Alto ( voce militare jar *4lto ) t^raldo , 
infingo , %Arnese , ,Arpa , ,Aspo , Naspo , Inas- 
pare , Baldo , Baluardo , Bando , Bara ( cioè 
Cataletto)' Barone ^ Bastardo^ Becco (cioè Ro- 
strum avf/tm ) Biada ( ma non è certo ) Bia- 
detto (colore, in Franzese £/?» ) Birra ^ Boi- 
Xjone ( Saetta ) Bordo , Borgo , Bosco , Bottino , 
Bracco , Briglia , Bruno , Daga , Drudo , £/• 
tua. Falbo ^ Falda, Fello, e Fellone, Feltro, 
Fiasco, (altri lo tirano dal Greco) Foderare, 
Fodero della Spada , Foraggio , Foresta , e ve- 
risimilmente Freccia, Giardino , Gonfalone , 
Gonna, Granfa (cioè Granchio in Fiorentino) 
Grappo, Graspo, Raspo (dal TeòcscoTraube 
del che io dubito) Guanto, Guardare, Guas- 
terò, Cuernlre, Guerra, Guiderdone, Guindo- 
lo, Indarno, Investire, (di un Feudo); forse 
Lampreda , Mll^a , Nastro , Pantoffoia , forse 
Predella, Piffero, Pisciare, Piva, Ratto (^ de* 
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Milanesi e Franzesi, Sorcio in Toscano) Rf 
care , ofrrecare , Ricco , Roba , Rpccbetto , Ron- 
cino, per cavallo , Rubare y Sala^ Seal’- 

co y Scherno , Schernire , Scherma , Schermire , 
Schermare , Schifo , ( Barchetta ) Schinco ( lo 
stesso che Stinco ) Smaltire , Snello , Saga , 
Spanna y Sparviere y Spiedo y Staffa y Stampa- 
re y Stanga y Stecco y Stendardo y Stivale y Stoc- ' 
cOy Stoffa y Talco, Tasca, Trappola, Tregua, 
Tuffare, Valigia, {Jsbergo, Zuppa, Suppa . 
Altre voci ho già accennato di sopra; altre 
più ne mostrerò andando innanzi : giacché ho pre- 
so anch’io a cercar l’origine di molte voci 
italiane , tralasciando quelle , che chiaramente 
si conoscono discendenti dal Latino, o delle 
quali hanno già gli eruditi scoperta l’ indubi- 
tata sorgente. Prima d’imprendere questa car- 
riera , bene è da ricordare ai lettori , che a 
varj pericoli si espone, chiunque si mette ad 
indagare i fonti delle parole, e si becca il 
cervello per superar le opposte tenebre o coll’ 
acutezza della mente, o coll’ajuto dell’erudi- 
zione . Imperciocché , come scrive Giovanni 
Alberto Fabricio nel voi. X. della Bibliot. 
Greca pag. ao. Quis nescit , omnibus in Linguis 
quantum bac in parte sibi omni tetate infiulserunt 
ingenia ; quam multa pseudetyma in Platone ipso 
& Varrone -notant eruditi^ quam facile falsa 
species prò vera netione alludit & abblanditur 
etiam acutissimis tD‘ peritissimis ? Però stimo dì 
potere con qualche fondamento appellare lo stu- 
dio delle etimologie un’ ^Arte di conietturare . 
Per conseguente non s’ha da esigere dappertut- 
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to una chiara ragion delle cose, ma doveman» 
ca la luce, convien contentarsi del barlume. 
Però sarà irragionevole , chiunque non voglia 
distinguere una coniettura , un sospetto , una 
dubitazione da una sentenza , e si rida delie 
altrui conietture, purché sieno discrete, e non 
temerarie, come abbiam già osservato, ed os- 
serveremo essere alcune del Meiagio, il qua- 
le troppo trasportato dall’ immaginazione , in- 
gegno , e capriccio suo, non rade volte spac- 
cia i suoi sogni, come se fossero patenti ve- 
rità . 


CA- 
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Di molte voci Italiane ^ delle quali ti cerca 
P origine . 


A. 


A Sbagliare. In Latino Perstringeri cculot » 
Intorno all’origine di questa voce mol* 
to discordi fra loro troviamo Ottavio Ferrari , 
e il Menagio . Quegli la trae da %/fdpalpebra» 
re, verbo sognato^ questi da Baluca^ o sia 
Baiux , significante un Granella d'oro. Non 
perderò tempo a riprovar sì fatte strane opi. 
nioni . Sarebbe mai questa una voce celtica , 
o ^germanica antica? Gl’Inglesi hanno'ufbball , 
che significa Difetto . Potrebbesi anche sospetta* 
re a noi venuta 'dalla lingua arabica, che ha 
Balogia significante Fulsit, Splenduit . Più 
plausibile pare l’opinione del sig. Giuseppe Pec* 
ci pubblico lettore di Siena , che la trasse da 
»/fdpalliare latino. Ma io sinceramente con- 
fesso di credere tuttavia ignota l’origine di 
questa voce * perchè pare , che il primitivo 
vocabolo sia non Abbagliare , ma bensì 
*/!bbarbagliare , di cui tanto si servono i Lom- 
bardi , che i Toscani : laddove Abbagliare , 
non si usa dai Lombardi , avendo la Toscana 
accorciato il suddetto Abbarbagliare . Onde 
poi sia venuto questo verbo , chi sa dirmelo ? 
Solamente osservo, che alcune voci comiocian- 

ti 
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tì da Bar , denotano confusione , come Bar^ 
lume , Barbettart , Barbugliare , Barbagia . 
Uno sfinimento dai Modenesi è chiamato Bar- 
baione . Gli antichi Toscani appellarono Ba- 
gliore un improvviso Splendore ^ c questo ha 
che fare con Abbagliare. 

ofibamionare . In Latino Deser ere ^alteri us 
arbitrio aliquid dimittere . Non fo io menzio- 
ne di questo verbo per isperanza di trovar me- 
glio , che il proposto da varj eruditi , ma per 
eccitar altri a pih accuratamente cercarne l’ ori- 
gine . Il Du-Cange da Bandum , o Banmm 
trasse tal voce. Il Menagio cosi ne parla: 
Vieni da Bando , e he vai pubblicazione con suo- 
no di tromba da Ministro pubblico . Cosa abban- 
donata b cosa data al pubblico , e della quale 
non ti prende cura. Ma questa nozione non 
esprime la forza del \cr\so .Abbandonare ^ o sia 
Mettere , o pur Lasciare in .Abbandono . All* 
incontrò il Ferrari stimò , che -Abbandonare' 
fosse a Bando discedere fioò dalla Bandiera. 
Ma noi abbiamo formato Sbandare^ e non 
-Abbandonare dal Bando. Porta il Du-Cange 
antichi esempli di .Abandum, -Abandonum^ nè 
ivi comparisce relazione colla bandiera. Po- 
trebbero esaminare gli eruditi Tedeschi , se 
mai dall’ antichissimo loro -Abbandeln fosse 
uscito -Abandum , ed .Abandonum . Quel verbo 
riguarda varj contratti , ne’ quali ancora noi 
usiamo -Abbandonare , significante Dimittere 
alieni aliquam rem. 

-Abbatacebiare f parola poco usata in Latino 
Pertica poma dejieere. Hanno i Modenesi Bac- 
chio , 
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fhio^ in Latino B»culus-^ e i Sanesi il Bd» 
lacebio della Campana, che i Modenesi chia- 
mano Batocchio . Non può se non lodarsi il 
Menagio, che tira ^bbataccbiart dall’antico 
latino Batuere. Solamente aggiungo, avere la 
lingua arabica , che anche significa Per- 

tica ramos percussit , Poma dejeeit . , V il 
Gollio e il Giggeo. Usaci da noi alni Lom- 
bardi Dar della Patacche, cioè delle Busse c 
Percosse . Hanno i Greci Fatasse i la lingua 
tedesca suono delle sferzate; e Pau 

schen , Dar delle sfondate . 

.y/Ibbattere . . Prosternerò , Vedi la Pisser- 
taz.XXVI. 

.Abborracciare. Pensano gli autori del Vo- 
cabolario Fiorentino, che sia lo stesso che 
.Acciabattare , cioè far qualche opera ii^peri- 
tamente. Con che esempli lo provuo, noi 
veggo. Non altro è .Abborracciare, che Ub- 
briacare , tratto da Borraccia, vaso contenen- 
te il vino. Va sodamente nel fidarti, e non »’ 
abborracciare : cosi ha una Cronica citata dai 
suddetti autori ; ma vuol dice : guardati di 
non ti ubbriacare . In altro libro si legge : .Ab* 
borracciarsi senxa altro bicchiere . S’ intende to- 
sto . Dallo Emborrachar degli Spagnuoli pw 
a noi venuto questo verbo ; perchè essi chia- 
mano Borrachia un certo vaso , oggidì adope- 
rato dai Cappuccini . Il Menagio , che da Par- 
ra deduce questo nome , non avrà seguaci . 

.Abbonare . Lineamenta prima cuipiam operi 
dare. Ne è scura l’origine, a scoprir. la qua- 
le certamente non è giunto il Menagio , traen. 

do 
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do tal parola da Box,^a significante Tumore . 
Che ha che fare 1’ una coll’ altra parola ? 
Più ancora s’allontanò dallo scopo il Ferrari, 
con crederla derivata da signifìcante 

presso non so quali popoli Frutti Putridi , 
Penso io , che s’ abbia ad esaminare , se dal 
franzese Esbaucher sia uscito l’ italiano Ab- 
bogare. A buon conto noi Lombardi dicia* 
mo anche Sbo^xare , eh’ è lo stesso colla pa- 
rola franzese . Questo verbo della lingua gal- 
lica è formato dalla parola Bosco, originaria 
dalla lingua germanica , cioè da Exboscare , 
La prima forma, che si dà alle terre incolte 
e imboschite per ridurle a coltura , consiste 
in roncarle, cioè in isboscarle. Di là venne 
Esbaucher, adoperato prima nell’ agricoltura , 
e poscia propagato alia scoltura e pittura , 
quando si formano i primi lineamenti di qual- 
che opera. Finché altri adduca di meglio , 
sia lecito a me di proporre questa etimo- 
logia . 

'Abbrustolare, Suburere . Truovasi qui su- 
bito il latino Ustulare, signifìcante lo stesso. 
Ma perchè vi s’ è intruso BR. s’ ha da aggiu- 
gnere , altro non essere questo verbo , che Ad- 
perustulare , o Abreustulare . Nè da Brace o 
da Brutius discende Abbrustiare , come pensò 
il Menagio , ma o da Ustulare , o pure da 
Vstum , Reustum colla giunta dell’ Ab , si for- 
mò Abreustum, Abreustiart . 

Abbruno . Aprutium , provincia del regno di 
Napoli . Il famoso And rea Alciato stima posto 
a quel paese tal nome ( certamente ignoto ai 

Ro- 
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Romani ) ^uia Urùiciutn Plcenum tamquam Ro’ 
ma Suburbanim diceretur , & sub dispositions 
Vicarìi Vrbts esset . Applaudì a se stesso Al» 
ciato per questa scoperta. Io sono coti' v4lcia- 
io, aggiugne il Menagio. Ma si troveranno 
affatto aerei i fondamenti di quella etimolo* 
già . I Romani conobbero Ptcenutn Suburbica^ 
rium , ma non mai Pìctnum Urbìcium . Nè I7r» 
bicio si sarebbe cangiato in tAbbru^o . Se non 
è certo , almen sembra molto verisimile , che 
dalla città appellata •Aprutium , e nota ne* 
secoli barbarici , perchè capo di quel paese , 
ne venisse la denominazione a tutta quella 
provincia, come dalla città di Forum Juliì^ 
la nobil provincia del Friuli prese il tuo 
nome . Menzione si vede d’ ^prutiì , e del 
vescovo, che quivi s’avea da ordinare, nell’ 
epistola XII. lib. XII. di san Gregorio M. pa« 
pa , per tralasciare altre antiche memorie di 
quella distrutta città . Ora vien creduto , che 
il luogo suo fosse , ove ora è la città di Te- 
ramo. Se con ragione, lascerò cercarlo a chi 
vuole . 

tAccontarsi , Sancisci, Congredi. Voce dis- 
messa. Se ne servivano anche i Franzesi j ma 
è similmente svanita presso di loro . Da Con- 
to , che vale Intrinseco , e Confidente , che vie- 
ne da Cognitus , tAdcognitus , \Acconto , -Accen- 
tare : sono parole del Menagio . Ma s’ ingan- 
na , perchè non passa analogia fra Cognitus ed 
-Accontarsi . Sembra pili tosto , che si sia for- 
mato questo verbo da -Adcomitari. Ora dicia- 
mo -Accompagnarsi . Detratto 1’ I. ne riuscì 

-Ad- 
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AJcomhari , e finalmente Accentare ed Accott* 
tarsi. Aggiungo che nella nostra lingua Con- 
to adiettivo non significa Intrinseco e Confiden. 
te , ma sì bene Noto e Conosciuto . Se pòi Con- 
to venga da Cognitusy può dubitarsene. 

Accorgersi. Vedi qui sotto Scorgere. 

Accoggare , Raccoggare . Vedi qui sotto 
Coccio ; 

Accudire . Diligenttm operam tiare alicui rei . 
E' verbo di origine spagnuola. Onde l’abbia- 
no preso gli Spagnuoli, a me è ignoto^ 

Acquistare. Acquirere . Il Menagio lo tras- 
se da Adquasitare. Potea piìi brevemente di- 
re , che fosse nato dal medesimo Acquirere . 
Cioè da Acquisitunty Acquistum , Acquisto ^ 
Acquistare. Ci sono altre parole della lingua 
italiana derivate dai participj o supini della 
latina » come si vedrà andando innanzi < Da 
questo fonte gli stessi latini ricavavano i loro 
frequentativi . 

Adesso* Nunc , L’Eritreo c il Menagio 
pensano nato questo avverbio da Ad & Ipsum , 
sottintendendo Tempus o Momentum. E' lode- 
vole opinione. Contuttociò s’ha da riflettere, 
che Ad ipsum f^tnpus o Momentum non espri- 
me punto il latino Nunc , Adesso . E però sa- 
rebbe da vedere , se mai la lingua germanica 
potesse averci dato un tale avverbio , usando 
essa letg^y /r^, Itgp y significante Nunc* Pre- 
messo V Ady ne sarebbe uscito Adesso y o 
Adess , come molti Longobardi pronunziano . 

Adìggare , Attiggare y Aiggare y Iggare . 
Incitare canem ad mordendum. Pensa il Ferrari 

na- 
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nato questo verbo dal suono della voce . Cosi 
credo ancor io, e non già come il Menagio 
s’immaginò, tirandolo con gli argani da Ti. 
tie Titionis^ o pure da irritare . I ragazzi 
in Modena per attizzare i cani , dicono Uzz , 
Uzz , ed Vt^^are il cane i In vece di i 
Fiorentini dissero IxXì « venne 

re ec. Dicono essi ancora per significare 
Ira o Contesa , Osservisi , che la lingua tede- 
sca ha Het^en significante eài>^nbet. 

^e», da cui formare si potè vfe^i^are. Non 
sappiamo , se noi da loro , o essi da noi ab- 
biano ricevuto questo verbo : forse gli uni e 
gli altri dal suono della voce. Fu poi meta- 
foricamente adoperato il verbo uftti^e^are per 
Irritare il fuoco. Non è inverisimile , che da 
noi abbiano i Francesi imparato il loro y^ri- 
srr, e gli Spagnuoli oftis^ar, . 

^Addobbare, Vedi la Disscrt. LUI, 

.Affanno , %Angor , .Anxietas animi , Da ofnbo» 
lare poco fondatamente lo trassero il Ferrari, 
e il Du-Cange, essendo diverso il significato. 
Il Monosini da lAfa voce ebraica, la quale 
solamente significa Cuocere. Il Menagio da 
.Afa Italiano, ma conosciuto da pochi Italia- 
ni. Ora è da vedere, se questo stesso .Afa, 
ed .Affanno venissero dall’Arabico, il quale 
ha .Affa, significante Tcedebit, ed Vffan inte- 
riezione di chi si lamenta . Gli Spagnuoli , 
che ritengono molte voci arabiche , dicono 
•Afan, e secondo loro vuol significare Fasti, 
dium e Maerorem . 

Affare, Negotium. Da Adfacere, ^ice il 

Mé^ 
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Menagio. Là credo io nato dallo stesso Fa» 
rr, dicendosi Aver molto a fare . O pure è ve* 
mito dal franzese Affaire , che il Du-Cange 
deriva da Affarium antica voce * la quale per* 
chè significava le sostanze tutte delle persone , 
produsse il dirsi : Un uomo di basso , o di al» 
te Affare. 

Affatto, Prorsus , Omnino. Sembra veramen* 
te formato dal latino Affatim’^ ma vi ripu- 
gna la penultima breve* e poi Affatim signi- 
fica Abundanter^ e nort già Prorsus . I Fran- 
zesi hanno Tout a fait . Forse questa è origi- 
ne pili verisimile , se pur quelli non T hanno 
preso da noi . 

Affronto . Infuria , Dedecus alicui inlatum , 
Usano anche i Francesi ed Inglesi Affronta e 
confessano passata in loro questa voce negli 
ultimi secoli. Ma nè pur noi la troviamo usa- 
ta da’ nostri vecchj . Hanno gli Spagnuoli 
Afrenta , non so , se da noi , o da essi . Il 
Covaruvia stimò nata tal voce dal Rossore y 
che ascende alla fronte di chi è offeso . A me 
sembra più verisimile dal riputare i nobili e 
maggiori un’ ingiuria , qualora un ignobile o 
inferiore voleva star loro a fronte , c del pari : 
onde Affrontare. Cosi pure abbiamo venire in 
Confronto . 

A fusone t Abundanter . Parola scomunicata 
venuta dall’antico franzese AFoison, che scap- 
pucciò una sola volta nella storia di Giovan- 
ni Villani , il quale copiando le gazzette dei 
Fiorentini , dimoranti allora in Francia , la 
lasciò scappare ne’ suoi libri . Il Menagio tras- 
. 
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se Fotscn da Fusio Fusionìs. Meglio il Tas- 
soni , che nelle Note Mss. al Vocabolario del- 
la Crusca scrisse vT fusone esser parola corrot- 
ta in vece di effustonem. 

lAggavignare . Manu comprebendere , Manu 
constringere . Vpcc fiorentina , probabilmente 
non conosciuta in alcun altro paese d’ Italia . 
Dalla parte del collo, eh’ essi Fiorentini chia- 
mano Gavìgna , sospettarono gli autori del Vo- 
cabolario Fiorentino, uscita questa i/oce , for- 
se perchè costume è di prendere pel collo 1’ 
avversario. Fuor di ogni regola il Menagio 
•vuol trarre questo verbo colle solite sue fan- 
tastiche scale da Capus , Capulus , significante 
il Manico. Nulla qui ^di tollerabile a me si 
presenta. Veggo solamente, che i 'Tedeschi 
hanno Gefangen, che vuol dire Pigiiare, Pren- 
dere. Chi vi avesse aggiunto V*/idy ne avreb- 
be formato ^ggafingare ì 
vignare . Sarà forse un sogno . 

Aggiustare . Ad Justam mensuram , ad ju- 
stum ordinem aìiquid redigere . Ognun vede , 
che dal Latino-barbaro discende. Ma non son 
da lodare gli autori del Vocabolario Toscano 
per avere riferito fra le italiane frasi Aggiu- 
star fede per Dar fede , Credere . E' un mero 
francesismo, che nulla ha che fare colla nostra 
lingua: ne doveano almeno avvertire i letto- 
ri . Adjouster fo/ dicono i Franzesi • ma quel- 
la voce viene dal barbaro Adjuxtare composta 
da Ad c Jttxta. Sarebbe un Ircoccrvo fra gl’ 
Italiani e^neW' Aggiustar fede ^ perchè Aggiu- 
stare nella nostra lingua non vuol dire Addere. 
MuR.Diss.r./r. O Ag- 
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Aggradire. Prosare y Piacere. Da Gratus è 
venuto Avere a Grado , Gradire , Aggradi’ 
re , siccome ancora il Gre ed Agréer de’ Fran* 
zesi . 

Aggrapparsi . Adrepere , Vedi la Disser* 

- taz. XXVI. 

Agio . Commodum . Dal latino Otium Io tras* 
se il Menagio; da Adaptare il Ferrari dedus* 
se il nostro Adagiare . Nè l’ uno nè l’ altro , 
può stare . Per irte è ignota questa origine . 
Solamente ricorderò , avere i Franzesi Aise 
nel medesimo significato: o noi da essi, oes* 
si da noi han presa tal voce. Dalla Francia 
probabilmente trassero gl’ Inglesi il loro Ea- 
se. Credette lo Schiltero Ase significante Fa- 
cile y antico vocabolo celtico, tuttavia usato 
in Alsazia. Ma sarò passato colò dalla Fran* 
eia . Il Corbinelli scrittore italiano pensò , che 
in vece di Asiatico si dicesse Agiato. Vera- 
mente Agiato significa persona ben provvedu- 
ta di comodi e delizie; e del lusso ed opu- 
lenza deir Asia parlano Cicerone , Livio , Pli- 
nio , santo Agostino , &c. I Modenesi dico- 
no Adasi per Adagio^ Asiato per Agiato y 
Facile. • 

Agonìa, Anxietas,. Viene dal greco Agon y 
che vuol dire Certamen , Periculunty Molestia. 
Di lò Agonia di morte . I Sanesi , i Modene- 
si , ed altri popoli dicono Angonìa , quasi dal 
greco Anchonoy o pure dal latino Ango. Fra- 
te Jacopone da Todi , antico poeta italiano 
usa anch’egli Angonìa. 

Aguato. Insidia. Cosi è spiegata tal voce 

nel 
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nel vocabolario Toscano . Doveasi anche ag- 
giugnere Occulta tpeculatio . Vedi l’ origine sua 
tedesca nella Oissert. XIX. 

Allagare . Inundare . Formarono i nostri 
maggiori questo verbo da Lago^ perchè i fiu- 
mi sboccando dagli argini, ole pioggie sover- 
chie inondando i campi , vi formano in certa 
maniera un lago . 

v4llettare . véUicere ^ Leniter invitare. Non 
dovea il Mcnagio notar questo verbo, perché 
pretto latino . Gli esempli di muffare si trae- 
vano presso Cicerone , Columella , ed altri . 
Ma dice esso Menagio : ^Allettare viene da La- 
ciò^ Laxi . Dovea piìi speditamente dire l'tAl- 
leBare è un verbo frequentativo formato da 
tAUicìo , tAUeBum, %AlleBare ^ .Allettare. 

Allodiali. Bona propria. Vedi la Disser- 
taz. XI. 

.Ammaccare y Maccare . Contundere, Confrin- 
gtre • o pili tosto aJiquid durum , sed flexibi- 
le , comprimere ita , ut cedat . Il Menagio non 
ne palla. Infelicemente il Ferrari lo tirò da 
Macchina . Sarebbe da vedere , se fosse di ori- 
gine arabica , avendo quella lingua .Al-makko , 
Profiigatio , .Abolitio , Imminutio dal verbo 
Makka , significante Diminuire , Perdere , Man- 
cum reddere per attestato del Giggeo e del 
Gollio. Anche la lingua ebraica ha Machà e 
Machia , significante Deletio , Plaga , iBus , 
Percussio . 

.Ammainare . Contrabere , Demittere vela . Si 
può credere venuta dalla lingua franzese , che 
ha .Amener les voiles . Forse una volta i Pro- 

O 2 yen- 
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vcnzali scrivevano e pronunziavano Amainer . 

Il Fureticre dalla celtica voce Amena crede 
derivato Amener . E perchè non da A e Me- 
nerà Minare presso l’antico volgo latino si- 
gnificò Menar via. 

Ammanare. Preparare. Odi ilMenagio: da 
Manna : etimologia inettissima . Ovvero da 
Mano. Questa è la vera ed unica origine. Ad 
essa maggiormente ancora si accosta il dialet- 
to modenese , che hiAmmanuare^ Admanum, 
promtum & paratum aliquìd k abere . I Parme- 
giani ed altri dicono Ammanire . 

Ammutinarsi. Seditionem centra dominum con- 
fare. Tralasciarono i Fiorentini questa voce 
nel Vocabolario. Dal franzese Mutin ^ c Mu- 
tiner^ è a noi venuta. Pensa ilMenagio, che 
da Moveo si formasse Motinus , e poi M«r/« . 
Ma è troppo larga la significazione di Movee 
per esprimere una sedizione . Piu probabilmen- 
te fu preso il vocabolo dal tedesco Metiten , 
lo stesso che Ammutinarsi : forse da Muth , 
che significa Cuore , Ardire . O dalle lingue 
settentrionali , che hanno Mot c Gemot , che 
significa Concorso , come scrisse 1 Hickesio . L 
antico Gotico usò Moti per dire Contro . 

Anca. Vedi Fianco qui sotto. 

Anche, Ancora, Anco. Etiam, Da anche 
ora si formò Ancora . Ma onde Anche ? Al 
Menagio scappò questa voce , solamente dicen- 
do , che il Ferrari immaginò nato Anche, 
Anche , %/lncora , da Hoc quoque , Hocque ; c 
che questa è derivazione inverisimile assai. Sti- 
mò i) nostro Castclvetro nelle Giunte al Bem- 
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bo dell’ ultima edizione formato ,Anche dalle 
particelle greche *An e Ki significanti unione , 
e raddoppiamento . Ma dove mai unirono i 
Greci (quelle due particelle ? Oltre di che quel 
Ki fu in uso de' poeti , e non del popolo . Sa- 
rebbe a proposito per questa etimologia V^ueb 
tedesco , significante ètiche , se avessimo esem- 
pli dell’ V. mutato in N. Sicché abbiam pesca- 
to , e colto nulla . 

Andare . Ire , ^Ambulare . S’ incontrano qui 
gravi battaglie fra gli etimologisti per isco- 
prir l’origine di questo verbo. Dal greco.//»- 
tao, Occùrro il Castelvetro* da ./fnre eo il Ber- 
reto; da k//Mtrw»re il Guietto ^ da un immagina- 
to verbo greco w/ò il Menagio trassero ^Andare . 
Niuna di queste etimologie può soddisfare . 
Sia lecito anche a me di produrre le mie co- 
nietture , finché alcuno tcuovi più di certo . 
La lingua arabica ha un verbo poco differen- 
te , cioè tAnada , significante Recessit , Deeli- 
navit , Dltcestit . Trasportata in Italiano tal vo- 
ce , ne potè venire Snodare , e poi -Andare , 
cioè Andarsene via. Sì gran commerzio ebbe- 
ro una volta gl’ Italiani con gli Arabi , che 
non è inverisimile il passaggio suddetto. Nel 
che influisce anche la lingua spagnuola , ere- 
ditaria di tante parole arabiche , perchè usa 
Andar nei senso stesso degl’ Italiani . In oltre 
potè il nostro Andare formarsi dal \iX\noAd- 
nare , cioè nuotando andare a qualche luogo . 
Non te ne maravigliare . Dai naviganti abbianì 
preso Arrivare, e Approdare"^ e i Franzesi 
Aborder . Poterono dunque i Siciliani dire in 
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vece di ^Adnare , %/innare , c gli ?lfri Italiani 
Andare. Scrisse il Castelvetro, che gli anti- 
chi Italiani dicevano *Anante e tonare in vece 
di Andante e Andare. Nè pur questo ti ag- 
grada? Va alla lingua germanica, la quale ha 
Wandtren significante Camminare , Viaggiare , 
Passeggiare. Tolto l’ W. ne risulta il puro 
italico Andare . Convien anche osservare l’an- 
tichità di questa voce. Cumviis Cr aquis, & 
^nditis suis , si legge in una carta della cro- 
nica del Volturno dell* anno 800. Il latino 
.Aditus pare mutato in ^nditus significante 
Sentiero • e forse da Anditus si formò Andare . 
In due altre carte di essa cronica dell’ an- 
no ^7a. e 5)85. è scritto: Et liceat porcos & 
pecuUa eorum Andare & pascere infra jam di’ 
(fos fines. In un’ altra carta in vece Anda- 
re si legge Ambulare . Se alcuna di queste co- 
nietture tocchi lo scopo, ne giudicheran gli 
eruditi . 

A posta. Dedita opera. Consulto. Viene dal 
latino Apposite. Diciamo Una cosa fatta A 
'posta per quel fine. I Latini avrebbono detto. 
Apposite ad eum finem . Si propagò poi tal vo- 
ce ad altri usi per analogia. 

Apparare. Vedi qui sotto Imparare. 

Appiattarsi . Abscondere se , Celare se . Il Ca- 
stelvetro da Platea, il Ferrari da Adpladtare 
tirano questo verbo; ma indarno. Gli autori 
dei Vocabolario della Crusca propongono du- 
bitando, st possa essere venuto da Piatto, si- 
gnificante Plano, perchè chi si nasconde, chi- 
nandosi si appiatta il più che si può. E' inge- 

gno- 
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enosa la coniettura, ma non soddisfa abbastan* 
za. Si può nascondere, e star tuttavia ritto, o 
a sedere ; e chi si abbassa , dee dirsi rannicchia* 
to, non appianato. Non so io che mi dire, 
se 'non chetruovo l’avverbio dì Soppiatto^ si- 
gnificante nascostamente y che mi par preso da 
Sotto Piatto y o sia sub Patina. Co’ piatti si 
coprivano le vivande , c si faceano anche del- 
le burle. . , c • 

jfppiccare. Sospendere y J ungere simul. Sti- 
mò il Ferrari nato questo verbo da * 4 ffigita* 
re. Lo ripruQva, c meritamente il Menagio, 
il quale poi lo tira da .Appingere y AppiBus y 
Appi^arcy Appiccare. Manca or qui l’unifor- 
mità del significato; nè AppiBart fu mai co- 
nosciuto da alcuno ; e ne sarebbe uscito Ap* 
pitare y e non già Appiccare . Tre ^conìetturc 
posso io presentare ai lettori . L’ Applicare 
de’ Latini fu mutato ne’ secoli barbari in 
Appiccare di pari significato . Secondariamente 
da Pece potè venir questo verbo , usato prima 
per significare l’unir insieme qualche cosa con 
la pece : nel qual senso ancora i vccchj disse- 
ro Picare. Nè dee far difficoltà il doppio C. 
perchè i Fiorentini non di rado raddoppiano 
lettere, dove una sola ne ha ^ Latino. 

Poi s' appiccar ' , come di calda cera 

Fossero stati . 

Cos'i Dante nel cap. dell’ Inferno - Cosi te- 
nacemente si congiunsero insieme ; l’ uno all 
altro si attaccò. Anche gli Spagnuoli da Pe- 
/ ' O 4 ce 
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se formarono , significante anch’ esso c4r- 

taccare, Appiccare, Fra Giacopone , coetaneo 
di Dante usò Appicciare in vece di Attacca- 
re ^ ed anche i Modenesi dicono Api^<^ar il 
fuoco , Potè poi questo verbo essere riferito ad 
altri significati , come è Impiccare , Appicca- 
re , sotto intendendo per la gola, pe’ piedi, 
alla forca. In oltre hanno i Tedeschi A'npi- 
eben , verbo significante Attaccare, Impegolava 
da Pecb , cioè Pece . E di là forse è nato 1’ 
italiano Impiccio , ed Impaccio , e il franzes* 
Empecher ; e non già da Impedire , come si 
figuiò lo Spelmanno. Falla certo il Menagio , 
allorché tira Impiccare da Pila, Pilus , &c, 
quasi che fosse Pah affigere . Hanno parimen- 
te gl’inglesi Peg, Attaccare con chiodi; e gli, 
Anglo-Sassoni dissero Piicb . E la lingua ara- 
bica Abiqua per Adhtesit , A^xus fu'.t . Es- 
sendo varj i significati di questo verbo , po- 
tè anche essere più d’ una l’ origine sua . 

Appresso , Presso . Apud . Se crediamo al 
Ferrari, c al Menagio , venne da Proxime , 
Proxe , Presse, Presso. A me pare incredibi- 
le questa metamorfosi « Forse dal franzese 
Auprìs è preso il nostro Appresso’^ anzi ab- 
biamo anche convcrtito in Appresso il loro 
Après significante Dopo. Si potrebbe riflette- 
re , se mai da Preme e Pressum si fosse for- 
mato Presso, Appresso, significando quel ver- 
bo Incalvare, Avvicinarsi . Da Pressum è ve- 
nuto Pressare , Prope urgere . 

' Approcciare. Appropinquare. Trasse il Ca- 
Etelvetro questa voce da Approximare . S’ in- 

gan- 
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gonna , dice il Menagio ; e la fa discendere 
da appropriare . Ma evidente cosa è , che il 
Menagio s’ inganna , e che sussiste V etimolo- 
gia del primo . Imperciocché è fuor di dubbio , 
che Dante , e alcuni pochi vecchj , i quali si 
servirono di ^approcciare , verbo oggidì sban- 
dito dall’ Italia, altro non fecero, che intro-* 
durre nel nostro linguaggio V ^Approcher de’ 
Franzesi. Ma questo è preso ài ^pproxìmare ^ 
e non da Appropriare , togliendo ogni dubbio 
la lor lingua , che convertì Proximum in Pre- 
che e Prochaìn. ' 

. Arcigno. Fare il viso Arcigno . Torvo vul- 
tu aspicere . L’ usano solamente i Tosca- 
ni . Opinione ò degli autori del Vocabola- 
rio Fiorentino , che sia detto , quasi Arri- 
cigno da Arricciare . A me sembra , che 
non abbiano colpito. 11 Ferrari lo trasse da 
Arco : quod vuUus velutì In arcum contraha- 
tur . Come si possa torcere il volto in ar- 
co , noi so comprendere . In parola tanto 
astrusa sia anche a me permesso di dire , 
che i Modenesi dicono Arghignarxi , lo stes- 
so che il franzese Rechigner . L’ uno e l’ al- 
tro significano fare il viso arcigno , O i 
Lombardi mutarono la parola franzese in Arghi- 
gnarsiy o quelli cambiarono la nostra. Ma 
onde Rechigner ? Il Menagio vuol che venga 
da Rlxa, Rixare , Rixinare . Poscia da Adri- 
xlnus , Arxinus trasse Arcigno. Sogni son tut- 
ti questi . A me piìi tosto pare , che il lati- 
no Ringere abbia prodotto Rechigner , Raghi- 
gnarsi y Arghignarsi, Come ognun sa, Ringe- 
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fe significa Os torqutre , e di là RiSus , mina» 
habitus eris. Da Ringert nacque Ringiriaref 
siccome gli antichi da Nature formarono Na- 
tinare ^ da Farcire Farcinarej da Lurcari Lu* 
eìnari . 

Ardire . Audacia . O il latino Audere , O 
il sassonico Hard , significante Cuore , Co- 
raggio, diede i natali a questo nome. Co- 
si il Menagio. Quanto airt/f«<^erf ripugna- 
no le leggi dell’ etimologia . Piii tosto da 
Hard si può credere originata questa voce. 
Solamente è qui da osservare , che non 
Hard , ma Heort gli antichi Sassoni chia- 
marono il Cuore. Hert^ ha la lingua. germa- 
nica • gl’ Inglesi figli degli Anglo - Sassoni 
ife/jrr . i Nell’ antica legge de’ Frisoni tit. %2. 

28. leggiamo : Si pracordia idest Hertamon , 
gladio tetigerit. Però non facilmente si può 
da tal voce dedurre Ardire^ ed è da vede- 
re , se più acconciamente discendesse dal 
Germanico Harty che significa cosa pura, o 
Difficile a farsi . Vedi lo Schiltero a questa 
voce . Facile fu il formarne Hartire , da 
noi più dolcemente profferito Ardire , per 
ispiegare il fare un’ ardua impresa . Nel- 
le antiche Formule alle leggi longobardi- 
che di Ottone II. Augusto , da me pub- 
blicate nella par. II. del tomo I. Rer. Ital. 
si truova la voce Ardire, allorché si esibisce 
il duello. Vis ei ardire? Volo. Vadiate pu- 
gnam. Piu sotto.* Vis ardire ? Volo. Et 
te defendere ? Volo. Vadiate pugnam . Poscia si 
legge: Si adversarius responderit per pugnam, 

«n- 
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tHterrogetur Vis ti adardire , ut illa ChartM 
sit falsa? Volo. Et tu vis eam defendere ? Vo- 
lo. Vadiate pugnane. Ritrovansi anche presso 
Leone Ostiense nel secolo XI. Guglielmo , 
cui Test-ardita fuit cognomen: dal che appari* 
sce r antichità della voce. L’ Hichesio pensa , 
che Hard, parola cimbrica e gotica, signifi- 
cante Duro , metaforicamente fosse trasferita a 
denotare un uomo f or /c edv4udace, c nato di 
là r Hardt franzese . 

^Argano . Macchina usata per sollevar pesi . 
Da tArco il Covaruvia* da Ergatum parola Vi* 
truviana il Ferrari j da Organum il Menagio , 
si forzarono di derivar questo vocabolo . Por- 
to io opinione, che più tosto l’abbiamo rice- 
vuta dalla lingua arabica , la quale per attesta- 
to del Giggeo ha %AU*Atgano , significante il 
Conato, io Sforxp. £' da credere trasportato 
questo nome alla macchina, con cui si fa lo 
sforzo , e tanto più perchè la lingua spagnuo- 
la , ricca di voci arabiche , usa anch’essa la voce 
.Argano . 

.Aringa. Pesce, che alcuni pretendono chia- 
mata dai Latini Halec o Hales . Da questa vo- 
ce colle sue sognate scale ih Menagio tirò il 
nostro .Aringa . Chi mai lo crederà ? Nè pur 
sappiamo , che 1’ Halece fosse 1’ .Aringa , come 
si può vedere presso T Aldrovandi , Jonston , 
ed altri • e noi troviamo le Halici un pesce 
ben diverso. Però maggiormente vedi, a che 
aerei fondamenti si appoggi il Menagio, Adun- 
que non fallerà , chi creda passato in Italia il 
nome ài .Aringa dai popoli settentrionali , pnes- 
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so i quali nascono e si prendono que’ pesci . Lo 
chiamano i Tedeschi Herr/wg gl’ Inglc- 

si ; Hareng i Franzesi. Ci può far ridere il 
Belloni presso il Furetiere con dire imposto a 
que’ pesci un tal nome , à cause qu' on les xAr~ 
range dans des. tonnts . Costui alloggiò alla pri- 
ma osteria. 

Arredo . Stipellcx , Qui il Mcnagio ; tArroy 
dicono i Fran:;^esi nell’ istesso sentimento , ed ^r- 
reo gli Spagnuoli . Credo, che sia voce Tedesca ^ 
come quella d’ ^Arnese . Ma due diversi nomi 
sono tArredo cd ^Arnese , Non v’ ha dubbio , 
che dal teutonico Harnìsch noi abbiamo preso 
Arnese , come anche gl’ Inglesi il loro Harness , 
e i Franzesi Harnols, Ma onde viene »Arre- 
do? Veramente tArrajatus , ed ,Arrayamentum 
per significare Ornato, ed Ornamento si truova 
presso gli antichi scrittori inglesi * ma non si 
sa, se %Arroy e l’italiano ^Arredo, sieno la 
stessa cosa , cd abbiano la medesima origine . 
La lingua arabica ha Pardon, ed %Ardo , che 
significano Supellettile per testimonianza del 
Gollio e del Giggeo ^ e di là vien certamente 
la voce franzeìe Hardes • se anche il nostro 
•Arredo, noi saprai dire. 

•Arrestare. Fermare un che corre , o cammina ^ 
•Arrestarsi. Fermarsi. Dal franzese %Arrester . 
Lascerò determinare ad altri , se tal verbo 
venga dal latino Restare colla giunta di 
•Ad, o pure dall’antico sassonico Restan , che 
per attestato deU’Hichesio significava Quif- 
.scere . 

•Arrosto . •Assum . •Arrostire . Torrere ad ignem . 

Non 
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Non so approvare il Mcnagio , che deduce 
Arrostire dal latino Torrere con una metamor* 
fosi tollerabile nel solo Ovidio. Tostum, die’ 
egli, Tosti y Tostire, Rostire , wTarostire , %4'r- 
rostìre . Ovvero da Ustuni , Osto , Rosto , Ro^ 
stire, ,/fnostirc. Pia tollcr.ibiIc è il dire egli 
altrove, che Resto, fu chiamato quasi Re», 
stum Tuttavia son io di parere, che dal set- , 
tentrionc sia a noi venuta questa voce. Pres- 
so alcuni Tedeschi Roste» è lo stesso, che il 
nostro t/frr£stire . Gl’ Inglesi nel significato me- 
desimo usano to Rost y e Rost-meat , V^rrosto ‘ 
siccome ancora i Franzesi Rostir , Rost, Ro- 
sti . La voce primitiva è della lingua germa- 
nica , che chiama Rost la Gradeila ; e di là 
cuocere la carne ad Rost ; carne cotta ad Rost y 
e di là r Italiano carne cotta yArrosto , ed 
rottire . 

.Arruffare . Barbar» , atit capiìlos , aut viti- 
tum perturbare . Tirò il Menagio questa voce 
dal latino Bufare, citando Plinio che scrive: 
cortice eorum rufatur capillus . Ma Rufatur vuol 
dire si tinge di colore rossiccio . Lionato o Biondo 
noi appelliamo il Rufum o Rufatur» dei Lati- 
ni . Soggiugne il Menagio : Ora chi bagna i ca- 
pelli per farli biondi, gli disordina. Non ha 
bisogno il lettore , che io T avvisi esser questa 
un’ inezia . Può essere , che anche tal verbo ti- 
ri l’origine sua dal germanico Raufen, di pa- 
ri signifìcato . Così dall’antico Tauffen, che 
significava Immergere , Battexg:are , nacque l’ ita- 
liano Tuffare, come anche il Menagio rico- 
iiobbe . 
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Arsenale. Navtle . Vedi la Disscrt. XXVI. 

Artiglio . Ungttis rapacium animalùm . ArtU 
culus , come osservò il Menagio , senza dubbio 
è stato mutato in Artìglio . Ne fo solamente 
menzione, perchè si esamini^ se Articulussxì 
così detto , perchè è Artus o Membrum par- 
vum. Trattandosi di fiere pare più tosto , che 
dal verbo Ariate^ Strignere^ sia Uzxto.Arti~ 
glioy quasi sia Artile, perchè se ne servono 
essi animali per aggraffare la preda. I Franze* 
si per la stessa ragione dicono les serret d' un 
Faucon , d' un Algle . Gli Spagnuoli dicono las 
Presas . 

Ascare^a , Ascaro , vocabolo de’ Modenesi , 
Bolognesi , Sanesi , ed altri popoli , significan* 
te un desiderio pungente di qualche persona , 
che s’è partita da noi, o da cui noi ci siamo 
partiti . Di qui Inascarlto , Inascarirsi , Aver 
Ascaro. In Ferrara Scarone dicono per Asca- 
ro ^ Ascarore y aioh prurito. Nell’anno IS79* 
un medico ferrarese scriveva: Avendo questa 
notte Sua Altera scritto un pt^ZP * 

stando scoperto il braccio sempre , glt venne un 
gran Scarore al detto braccio . Credo , che ven- 
ga Ascaro dal greco Ascaris , significante ver- 
micelli quasi invisibili , che cagionano gran 
prurito, massimamente ne’ fanciulli. S’è poi 
.per metafora trasferito questo vocabolo all’ in- 
quietudine, che dà il desiderio. I Lucchesi 
dicono Ascara . Forse i Fiorentini non 1 
usano . 

Asciugare. Siccare . Humorem detrabere . Il 
Ferrari lo dedusse da Exsìccare . Ma come en- 
trò 
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tTÒ rU. in %Aic\ugare? Però il Menagio lo 
trasse da *Ad & Exsugo ^ benché poi altrove 
dica, che Sciugare viene da Exsudicare . Ora 
è da avvertire , avere la lingua italiana due 
diversi verbi significanti due diverse azioni , 
cioè Succiare t c Sciugare. Questo viene da 
Exsuccarey formato ài Exsuccus de’ Latini ; il 
primo cioè Succiare , nasce da Exsugere , mu» 
tato in Exsuglare. Non bisogna Confondere ^uc. 
sti due verbi . 

Assaggiare. Delibare y Degustare y Experi. 
tnentum capere. Di qui ancora si può impara'» 
re , quanto poco non rade volte s’ abbia a fi» 
dare delle scale adoperate dal Menagio nel ri- 
cercar le origini delle voci . Uditelo : Assag^ 
giare vien dalla particella Ad c. dal nome Sa^ 
por. In che guisa? Saper y Saposy Sapus^'Sa^ 
pa y Sapagiurriy Sapagiarey Sapgiare ySagtare y 
Adsaglare. Questi sono eccessi di una sbri» 
gliata fantasia . Ed è strano , che aggiunga , 
aver noi il verbo Assaporare il che stabili- 
sce affatto la nostra derivagione , Anzi aven- 
do gl’italiani tratto da Saper Assaporare y do» 
vea piìi tosto raccogliere da ciò, che^ non 
aveano ricavato un altro verbo affatto diverso 
dal nome stesso. Come ho mostrato nella 
Dissert. XXVII. dall’ de’ Latini , si 
formò Exagiuwy e di là uscì il nostro 
significante Specimen y Experimentum . Aggiun- 
to Ad y se ne formò Assaggiare y cioè fare tl 
Saggio: il che spezialmente fu detto e prati- 
cato alle mense de’ principi per timore di ve- 
leno . Ca Exagium anche i Franzesi trassero il 
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loro Essaj/ ed Essaytr s e non già da Exa* 
minare y come pensò il Fureticre. 

Assembrare. Colllgere , Congregare . Vedi qui 
sotto Insieme . 

Assettare . Aptare , Accomodare . Non al tron- 
de che da Sesta cioè àaXCompasso venni Asse- 
stare. Questo poi sembra mutato in Assettare. 
In una carta del mi. si truova Bulgarellus 
Male assetatus. 

Asso . Unum , ne’ giuochi di carte e dadi . 
Carlo Dati , erudito Fiorentino , dedusse que- 
sta voce dall’»/|jrje de’ Latini, che il Salma- 
sio , il Gronovio , ed altri presero per Uno . 
Per me ne dubito . Dicono gl’ Italiani Lascia- 
re in Assoy Restare in Asso y cioè abbandona- 
to e solo, ir Tassoni nelle Note alle rime 
del Petrarca immaginò , che Lasciare in Asse 
volesse dire Lasciare in Nasso y alludendo ad 
Arianna lasciata da Teseo sola nell’ Isola di 
Nasso . Ingegnosa , ma non vera è questa in- 
terpretazione . Tanto di erudizione non ebbe- 
ro i nostri vcechj . Più innanzi va il Mcna- 
gio con dire : Credo assolutamente , ebe sia 
detto dal Latino Nassum in cambio di Nassa . 
Può egli credere ciò che vuole; ma nonsaran 
già del suo parere altri , a’ quali parrà sognato 
il Ndssum Latino y e che sanno essere diverso 
il significato delle suddette voci . Restar in 
Asso vuol dire restar in luogo deserto e ab- 
bandonato da tutti; l’altro, cioè Restar nella 
Nassa y Entrar nella Nassa j significa essere 
Ingannato, Preso, Privato della Libertà . Per- 
ciò s’ ha da tornare alle due prime interprete. 

zio- 
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itoni, alle quali ne voglio io aggiugnere un’ 
altra , qualunque sia . ^bsus ne’ secoli barbari- 
ci si chiamava un campo deserto ed incolto. 
Molti esempli se ne truovano presso il Du- 
Cange nel Glossario , ed anche in quest’ ope- 
ra . Sarebbe dunque da vedere , se i nostri 
maggiori dicessero Relinquere in ^bso , in 
^sso , per Lasciar! in vibbandono . Elegga il 
lettore ciò, che gli parrà meno inverisimile . 

tA’stIo . Invidia , Odium , Malevoltntia . Mol- 
te parole spende il Menagio in ricercar l’ori- 
gine di questa voce. £' pensa, che ^Aschio^^ 
non v^jrt/o si dicesse una volta . Poi deriva 
ischio da Faitidium. Tutte inezie. Bada tu 
a Plauto , che nel Pcenulo V. Scen. 4. 
vers.So. dice sine asto animo. Disse anche in 
Trucultnt. Astis fallaciis ^ adoperando un adiet- 
tivo, non già nuovo, come pensò Roberto 
Stefano, ma usato dalla lingua' latina . Il le- 
gista Calvino scrisse nel suo Lexic. Jur. che 
gli antichi giurisconsulti romani si servirono 
di questa frase , e citò alcuni passi , come 
presi dai Digesti ; e il Du-Cange copiò qui 
il Calvino . Quei passi non sono delle leg- 
gi romane , ma bensì delle longobardiche ; ed 
è certo , che in queste s’ incontra più volte 
tAsti animo , significante per mal animo , per 
odio, per malevolenza. Quindi si può credere 
nata la ^aroh .Astio. In oltre gl’inglesi han- 
no Hate , che vuol dire Odiare , forse nato 
dai Sassonico Hatiam. .Atya si chiama anche 
da essi il mal animo verso di alcuno . Nella 
lingua spagnuola Hastio significa »Awersione al 
Mur.Diss.T. ir. P ci- 
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dio . Può ancor questa essere l’ origine del no* 
stro Astio, trasportato poi a significare anche 
J ’ Avversione d' animo . 

Attaccare. Affigere , Susptndere , Conjunge- 
re. Il Ferrari da Affigitare , contro tutte le 
leggi deir etimologia , lo dedusse^ Nè più di 
lui seppe il Menagio, tirandolo da Adaptare 
con questo galante salto . Adaptare , Adatta- 
Attaccare. Ci vuole far ridere: tanto è 
«proporzionata la fabbrica. Anche i Franzesi 
usano Attacber. Pare, che dalle lingue set- 
tentrionali sia venuto questo verbo. DiTack 
significante piccioli chiodi gl’ Inglesi formaro- 
no to Tackj cioè Attaccare, e Tacked, cioè 
Attaccato. Aggiungo, trovarsi nella lingua 
arabica Attaka, che vuol dire Adhterere per 
testimonianza del Gollio. E gli Arabi si ser- 
vono della medesima parola per dire, come 
gl’italiani. Attaccar battaglia. L’ Hichesio 
da Ad e Tacan, voce settentrionale, che si- 
gnifica Capere, Tollere, Auferre, pensò deri- 
vato Attaccare. Ma non può stare per la di- 
versità del significato. 

Attixxfsre . Vedi Addir^are di sopra. 

Avello . Luogo dove si seppelliscono i morti , 
Sepoltura.- cosi spiegano questa voce gli au- 
tori del Vocabolario Toscano . Meglio avreb- 
bero fatto dicendo: Arca o Cassa Sepolcrale. 
Secondo il Menagio l’origine è questa: Al- 
VMS , Alveolus , Avellus , Avello . Non è 
inverisimile . Ovvero , die’ egli , da Ca- 
vum , Cavellum , Cbavellum , Havoiìum , 
Avello. Non ha garbo veruna quest’altea. I 

. Mo- 


I 


TRENTESIMA! ERZ^. 227 

Modenesi dicono Aiùlo de porci quella con- 
ca di legno o di marmo, dove quegli anima- 
li beono l’acqua colla crusca. Dal latino v^/- 
veus , come pare credibile . Contuttociò non 
altronde penso io venuto Avello, che dal la- 
tino Labrum, il cui diminutivo ò Labellum, 
nome significante vasi di pietra , contenenti 
acqua , olio , ed altri liquori . Lavellum dis- 
sero i secoli posteriori per l’uso di mutare il 
B. in V. consonante . Labellum in una carta 
del Puricelli si vede chiamato il vaso, dove 
ne’ templi si conserva l’acqua benedetta. E i 
Modenesi appellano Lavello il vaso di mar« 
mo , in cui si lavano i vasi della cucina. Fu 
trasferito questo nome alle arche sepolcrali . 
Io non so mai come in Toscana si lasciasse 
cadere L. e in vece di lavello si dicesse AveU 
lo . Nella vita di santo Anselmo abbate No- 
nantolano, scritta, per quanto pare, nel se- 
colo IX. par. IL del tomo I. Rer. hai. si 
eh’ egli fu seppellito in marmoreo La* 
vello. Abbbiarao presso i Bollandisti al dì 2; 
di Aprile i miracoli di santa Zita lucchese , 
defunta nel 1272. Quivi si legge, che fu ri- 
sanata Ghesina fanciulla arae Corpus Ù" Lavel- 
luni Sanila Virginis . Ma Galvano Fiamma 
scrittor milanese, che fioriva nel 1330. dif- 
ferentemente esprime questa voce nella Cro- 
nica Maggiore MSta, scrivendo al cap. ^% 6 . 
Cujus corpus jussit Imperator sepeliri in Eccle- 
sia SanSi Ambrasii in loco, &c. Et in ilio 
Novello fecit scalpi imaginem istius Comitis . 
Anche l’autore della Cronica MSta intitolata 

P 2 Flos 
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Flos , Florum scrive ; Et fuh sepultus in Na^ 
vello Comitum Anglerite . Qui vedi Navellum 
significar lo stesso che Labellum , quasiché 
queir arche fossero a guisa di navi. Ma il 
vero primitivo nome vicn da me creduto La~ 
bellum . Cosi nella cronica di Bergomo to- 
mo XVI. Ref. Ital. alla pag. ^ 15 . troviamo, 
mpertum fuitse unum Lavellum existens in £c- 
elefìa , in quo Lavellum reperta fuerunt 

tria Corpora Martyrum . Nel Glossario del 
Du - Cange si legge un solo esempio di Al- 
bellum . Anche ivi pare posto in vece di La- 
bellum . 

Avvantaggio , Vantaggio . Melior condi t io . 
Dal franzese Avantage credo essere a noi ve- 
nuta questa parola . Anche gli Spagnuoli han- 
no Ventala, Potrebbe parere derivato Avan- 
tage da Avant ed Age , per disegnar la prero- 
gativa d?’ primogeniti . Ma più verisimil- 
mente dal solo Avant si formò . Così Ol- 
traggio discese da Ultra , dicendosi così 
quello, eh’ eccede Oltra -i limiti dell’ oner- 
ato . 

%^ovexgate • Vedi qui sotto Svev^are . 

Avvisare . Admonero , Significare , Certio- 
rem facere , Il Menagio lo riputò disceso 
dal latino Advisare, verbo non conosciuto 
da alcun de’ Latini . S’ ha da cercare 1’ origi- 
ne di questo vocabolo , non già nei Lazio , 
ma bensì nella Germania . Quivi si dice - 
sen o IVisen ^ ed Aus-lVeisen ^ che significa 
Mostrare e Docere . Presso ad altri Tedeschi 
vuol dire Sapere, Avere notizia- Secondo 1’ 

uso 
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uso della nostra lingua mutata quella voce in 
IVlssare , e aggiunto Ow^, si formò */fv- 
vissare , .Awisare . £ siccome i Tedeschi col» 
la giunta di Zu , preposizione eguale al no* 
atro A. formarono Zuwissen per far sapere 
ad alcuno j così anche il nostro Avvisare ri- 
tiene questo significato. In oltre l’ Hichesio 
nella Gramatica Franco-Tedesca insegnò, che 
gli antichi settentrionali usarono IVisan per 
Monstrare , Instruere , Monete quemquam ut ad- 
vertat . Dal medesimo fonte scaturirono il 
franzese vfdvis ed -^dvìstr , c lo spagnuolo 
t/fvisar .* le quali voci tanto presso di loro , 
che degl’ Italiani , si usano con diverse signi- 
ficazioni . Di là ancora venne Divisare , Es- 
sere tT Avviso, dicendo i Franzesi: Estro d' 
*^vis e i Modenesi ; Mi è d' avviso , cioè 
mi pare , 

B. 

• 

Babbione . Stolldus , Bardus < Voce an- 
che familiare nel linguaggio modenese . Non 
sarà inutile l’osservare, che i Latini ebbero 
un nome poco differente . Odasi Cicerone nel- 
la Filipp. III. Tua Conjugis Bambalio quidam 
pater , homo nullo numero : nìhil in ilio contem- 
tius , qui propter hasitantiam lingua , stuporem- 
que cordis , cognomen ex contumelia traxit . Se 
crediamo al Boxhornio, un’antica pace celti- 
ca fu Baban , .'significante Pupum , Puellu- 
lum. Di questa voce tuttavia si servono i 
Modenesi per denotare una persona inetta , che 
. • P 3 
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al pari de’ fanciulli si lascia vendere delle vc« 
sciche . Forse da Baban derivò Babbione . 

Baccello . Parola fiorentina , significante Fa~ 
barum siliquam. I Modenesi la chiamano Cor» 
uecebia , non so mai perchè . Baccello non è 
voce conosciuta dai Lombardi . Intrepidamen- 
te il Menagio deduce tal voce da Bacca La~ 
tino, che vale Coccola. Felice è questa Bac- 
ca, perchè fra poco partorirà anche Bagat- 
tella per sentimento di esso Menagio. Ma 
Bacca presso i Latini solamente significò i 
frutti minori c rotondi de’ lauri , ulivi , el- 
lere , &c. S’ ha da tenere per certo , che Bac- 
cello è voce arabica . In un Mss. della Biblio- 
teca Estense si leggono Expositiones simpllclum 
medicinarum Elbani , o Elbavi , dove son que- 
ste parole : Faba .Arabice appellatur BakUla , 
& est quoddam gramm de specie leguminum , 
& est notttm. Anche Matteo Selvatico, che 
nel 1317 . scrisse le Pandette della Medicina , 
più volte stampate , conferma questa notizia 
condire: Bocbile -4rabice , Faba. Bacali Ste- 
phano . E piu sotto : Bakilla est Faba . Fi- 
nalmente il Gollio nel Lessico Arabico at- 
testa, che la Fava è chiamata dagli Arabi 
Bakillam, e BakUaon. 

Bacino . Pelvis , Labrum . Vaso , in cui si 
lava qualche cosa . 11 Ferrari da .Abacus spro- 
porzionatamente lo trasse . 11 Menagio da 
Vas, Vasinum, Bacintim ( infelice etimologia ) 
o pure dal Tedesco Back significante Vaso. 
Non truovo qùesto Back in quella lingua , 
ma bensì Becken significante Bacile o Baci- 
no . 
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»p. Però sembra verisimile, che di' là sia 
a noi venuta questa parola, e tanto più per- 
che Gregorio Turonense tanti secoli prima 
' nel lib. IX. cap. 2,8. della storia scrisse ; Cttm 
tìuabtts pateris lignei s ^ quas vulgo Raccbinon 
vocant. Di là venne il franzese Bassiuy e lo 
spagnuolo Bacia o Baj^in . 

Baco. Bombix , Vedi qui sotto Bigatto. 

Badare . Mor am facete . Rigettò il Menagio 
l’opinione del Castejvetro, che trasse dal la- 
tino questo verbo. Egli poi lo dedusse 

Jal latino Badare^ perchè nelle Chiose d’ Isi- 
doro si legge Hippitare , Oscitare , Badare . 
Ma il Ferrari pretende corrotto quel passo, 
e che vi fosse scritto * 4 bbalare . Io una vol- 
ta credei Badare vocabolo venuto dall’ Ara- 
bico . Come c’ insegna il Gollio t/fabada si- 
gnifìca Morptus , CunBatus fuit facete . Da 
qua mi pareva uscito il nostro Tenere a Ba- 
da , stare a Bada , e formatone poi Bttdare . 
Stimava in oltre , che l’ italiano Badare per 
advertere % 4 nimum fosse nato dal fermarsi 1’ 
animo a considerar qualche cosa. Ma fatti 
meglio i conti , deposta tale opinione , passai 
ad un’altra, che proporrò alla voce Sbadi- 
gliare . 

Bagascia , Inbonesta feemina. Bagascione , 
Inhonestus puer . Nulla di certo producono il 
Ferrari e il Menagio . Solamente si può os- 
servare , trovarsi nella lingua arabica Bagbi- 
^on , significante Improbitati deditum , Impudi- 
,fww, Obsccenum. Da qui potè venire Baga- 
scia c Bagascione . E' anche da vedere , se 
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da un’ altra voce arabica Birdasth o Bardason , 
che sÌ0nifìca Seelestunt ^ ItnpTobufn ^ SupcybuiH 
hominem , noi abbiamo ricevuto Bardassa , e 
Bardassone^ usato da* Modenesi ed altri po- 
poli per denotare un fanciullo o giovane di 
cattivi costumi. Anche gliSpagnuoli chiama- 
no Bagasa una donna impudica- e tal voce 
il Covaruvia la erede derivata’ dall’arabico 
Bagax . 

Bagattella . Res tevìs pretti ac momenti . 
Nuga . Il Menagio ha data la sentenza con 
dire : E un diminutivo di Bacca Latino , che 
vuol dire Perla . Poscia dà le sue lodi al Sai- 
masio autore di tale etimologia nelle note a 
Solino, di cui sono queste parole; Baccatum 
monile dicìmus Nugas & Jocularia. Latini quo^ 
que Nugas dixere res omnes muliebris mundi. 


Ma questo a me sembra un mero sogno . Per 
significar le perle non altro nome usò la lin- 
gua latina, che Margarita, Vnio. Vedi Pli- 
nio lib. IX.^ cap. 55. I soli poeti per metafo- 
ra c necessità del verso le chiamarono Bac- 
tas. Non è verisimile, che il popolo usasse 
c conservasse il nome di Bacche per signi- 
ficar perle . Nè il franzese Bague viene da 
Bacca , come pretende il Menagio . Seconda- 
riamente Nonio alla ‘voce Nugivendos di Plau- ' 
to scrive : Plautus dici voluit omnes eos , qui 
aliquid mulieribus vendant . Nam omnia , qui‘ 
^s Matrona utuntur , Nugas voluit appellasi . 
Che Plauto abbia trattato da cose di niun 


prezzo estima gli ornamenti donneschi, nin- 
no glielo impediva ; ma che gli altri Latini , 

e i 
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t i seguenti Italiani abbiano stimate tali le gem> 
me , le perle , le collane preziose , c che da un 
Monile di Perle abbiano tratto Bagattelle , niuno 
mai lo crederà. Se a me si chiede l’ origine 
di questa voce , rispondo di nulla aver tro> 
vato di certo, e poter io solamente esibire 
una coniettura . Ha la lingua arabica Bakat- 
tay che accomodato alla nostra lingua diven* 
ta Bagattare . Significa esso , per attestato del 
Coll io, Festinare in sermone, vii in incesi u . 
I Modenesi dicono ^bbagattare ciò che i 
Fiorentini chiamano .Acciabattare . Un altro 
simile verbo hanno essi Arabi , cioè Bagata 
con un solo T. significante Miscere , Confun- 
dere negotium , cibum , sermonem suum . Non è 
inverisimile , che gl’ Italiani dalla gente ara* 
ba , o sia dai Saraceni , che una volta domi* 
narono in Sicilia e Calabria , e gran traffico 
faceano per varj nostri paesi , imparassero Ba- 
gattare , come ne hanno imparato tant’ altre 
parole ; e chiamassero le cose da nulla , e le 
furberie e i giuochi de’ cantambanchi , Bagat- 
telle. Paolo Scordilla , che circa l’anno 1 3^8. 
scrisse le vite degli arcivescovi di Ravenna 
par. I. del tomo II. Rer. hai. pag. 114. così 
scrive : Cujus ^i^ania seminator fuit Servi- 
deus , primo Cantar bnjus Ecclesia , ^c. co- 
gnomine vocatus el Bagatella , propter ejus ca- 
villationes umbratile! & puerile ! , vel quod il- 
lam artem noverit Bagattandi . E circa l’ an- 
no I ip 2 . Fra Giacopone da Todi nella Sat. I. 
scrisse : 
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Lassavi la fortuna fella 
Travagliar qual Bagattella. 

Di meglio non saprei recare. 

Baja. Irrisio. Qua c là si torce il Me^ 
Jiagio per trovarne l’ astrusa origine di que* 
sta voce, sospettandola nata da , Ver- 

ùagiunty o Varius: tutte immaginazioni va- 
ne . Dello stesso calibro è quanto dice il Fer- 
rari per trarla da Bagiana , da Badare , o da 
Baccali olearum . Non mi fermerò già io a 
rigettar si fatte etimologie . Solamente prò- 
durrò un mero mio sospetto. Gli Spagnuoli 
chiamano Ba^a e Vaj/a ciò che noi appel- 
liamo BaJa e Burla . Vaya vaste , dicono es- 
si , allorché alcuno narra cose non degne di 
fede : cioè Vada Vossignoria : formola disap- 
provante queir inezia . Anche i Napoletani e 
Siciliani in vece di Va pronunziano Ba . Ora 
siccome da No abbiamo formato Noja , come 
dirò a suo luogo, cosi da Ba o Va potè na- 
scere Bajay se pure non abbiam preso a di- 
rittura dagli Spagnuoli il loro Baya . Si os- 
servino le frasi italiane conformi a tale eti- 
mologia . Voler la Baja . Dar la Baja . Far 
le Baje. Nel Vocabolario Fiorentino si leg- 
ge ; Gli dettero la maggiore Bajata del Mon- 
do . Non pare che da Bajare , Abbajare si 
possa trarre questo vocabolo . 

Bajocco. Specie di bassa moneta di rame. 
Nome tale è specialmente usato in Roma e 
Bologna. Dal colore Bajo lo trasse il Me- 

iia- 
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nagio . £' un sogno . Sarebbe da vedere , se 
inai Bayeux città di Francia , per cscr ivi 
battuta tal moneta, le avesse dato il nome; 
perchè essa vecchiamente era chiamata 
ca e Bajoca . Adriano Valesio uomo dottis- 
simo nella Notizia delle Gallie scrive d’essa 
città: In quibusdatn Nummìs Bajocas Ugitur 
in quarto casu, aut certe nothine indeclinabili , 
Anche nella Corsica truovo monete appellate 
Bajocas presso Pietro Cyrneo nella storia di 
Corsica scritta circa 'il 14^0. 

Balaustro. Così si chiamano le colonnet- 
te, che reggono l’architrave di una ringhie- 
ra o ballatojo . Ne’ secoli barbarici Balineum 
o Bahieum , cioè il Bagno , fu chiamato Ba~ 
lustrum , Balustrium , Ballastrum , come os- 
servò il Du-Cange . Il chiariss. marchese Maf- 
fei ebbe perciò a dire : Di qua venne alla no- 
stra Aingua la voce Balaustri ; perchè intorno 
alle celle de' Bagni rigiravan portici con piccole Co- 
lonnette . Prese egli tal’ opinione dal suddetto 
Du-Cange , e dal Furetiere . Ma non si ad- 
durrà ragione alcuna di tale etimologia , se non 
la similitudine del nome, che poco vale sen- 
za la similitudine delle cose. Eranvi anche 
di queste colonnette nelle chiese , ne’ palaz- 
zi , &c. Ora è da dire , che questa sorta di 
picciole colonne prese il nome dal Fiore di 
Melo Granato y o Mali Punici , chiamato Ba- 
laustrum nelle lingue greca c latina, come si 
ricava da Plinio, e Dioscoridf. Perchè tali 
colonnette imitavano la forma di quel fio- 
re, perciò furono appellate Balaustri. 

Bai- 
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Balcone. Da Palus , Palicus ^ Palco, Bal- 
co, Balcone, se crediamo al Menagio , disce- 
se questa parola i Ma si scostano troppo Pa- 
lo e Balcone l’uno dall’altro pel significato, 
e per la struttura delle lettere. L’origine sua 
viene dal germanico Balck o Balcken, che 
significa Trave. Gli Accademici della óusca 
scrissero, altro non essere Balcone, che Fi- 
nestra. Ma a mio credere non han colpito 
nel segno . Si denotava con questa parola un 
Pogginolo, Loggetta , Sporto, o Ringhiera, 
che si stendeva fuori delle pareti delle case . 
In questo senso è usata anche da’Franzesi, 
Spagnuoli , ed Inglesi . Gli esempli recati nel 
Vocabolario concorrono in tale significato . 
Perchè tali Sporti erano formati di Travi, o 
sia ài una Travatura , presero il nome ài Bal- 
cone. Anche da Balck tedesco viene il Palco 
• italiano, e non già da Palut, come immaginò 
il Menagio . Luce darà a questa interpreta- 
zione l’antico Statuto di Pistoja da me pub- 
blicato nella presente opera. Quivi al ^.4^. 
si comanda : Ut Potestas faciat destrui omnes 
Balcos cum jussu Consulum designatos , Cf non 
destruBos , aut tunc de^fruflòs , & mox^ refe- 
Uos , &c. Certo è che il nome di Balco qui 
■-y disegna i Balconi cioè Maeniana dei Latini , 
tuttavia appellati in Roma Mignani ; e però 
non Finestre. Di qui ancora s’intende nato 
Balcone, Palco, Palchetto ’àiì tedesco Balck. 

Balta. Autloritas . Potestas . Rettamente 
trasse il Menagio dal latino Bajulus l’ italiana 
voce di Balia , significante la nutrice de’ fan- 
. ciul- 
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ciulli . Balio fu anche àppcllato il tutore ne’ 
secoli barbarici . - Puossi parimente abbracciare 
r opinione del Du-Cange, e dello stesso Mc- 
nagio , che credono derivata dallo stesso Ba- 
julus la voce italiana Balìa , significante «//«- 
torità e Potere-^ e di là anche Ballivi ^ Bay. 
Ha. Mi sia nondimeno permesso di aggiunge- 
re , che ne’ vecchj tempi V altre fu usato in 
vece di Posse ; e però gli Spagnuoli hanno Va. 
Ita per esprimere \z Possanza, Forra., ed«^«- 
torità , lo stesso che Balìa . In una carta Sa* 
nese dell’anno 1151. spettante a Rinieri Ve. 
scovo di quella città si truova Balitor perde* 
notare chi ha la Balìa, osia il governo pub* 

blico . ^ ‘ 

Balrp. Saltus pii*. Ha qui più tose il Me* 
nagio . Secondo lui , con citare Hesychio , 
Palla è nome greco, significante il latino 
Pila. Ma al Glossario d’ Hesychio poterono 
i moderni aggiugnere varie voci. Da Palla, 
soggiugne , Balla , Ballutn , Balli , Ballitiutn , 
Baltium, Balrp. Scala da rompersi il collo. 
Ma s’ ha da osservare essere antica voce della 
lingua germanica , che esprime l’italiano 
Balla, Palla e però forse di là, c rondai* 
la Grecia vicn questa voce . Ma dice il Me- 
nagio : .Anche i Latini dissero Palla . Chi di 
grazia? Goffredo da Viterbo nel fine del Pan- 
ico ha 

Aureus ilio globus, ponium velPallavocatur. 

Ma questo scrittore italiano , che scrisse cir- 
ca 
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Ca il iipo. espresse non già una parola la* 
fina, ma una tedesca, od italiana. Un altro 
significato ha Balla, cioè un Collo di roba, 
coinvolto grosso di mercatanzia : forse cosi det* 
to dalla forma somigliante ad un globo , o 
sia Balla . Potè veramente dal germanico Ball , 
o dall’italiano Balla formarsi Balneare e 
Bal:^o. Tuttavia avendo i Greci il verbosa/* 
li^eln, che significa Saltare, Ballare, onde 
Ballo, di là anche potè venire Ballìt^are , 
Ballare, Baleno, per dire il salto della Bal~ 
hi o sia Palla. Ma il Menagio travalica 
ogni confine con voler tirare da Ripa l’ita- 
liano Salica, significante Rupe, Luogo scorce» 
so, per mezzo di quelle sue mirabili grada- 
zioni. Per me nulla. ne so, c nè pure onde 
vengano le Balene da cavallo , ed Imballare 
del dialetto modenese. Vedi qui sotto Pa» 
stoja . Siccome nè pure perchè gl' Italiani 
chiamino cavallo Ballano quello, che ha nel 
fin della gamba qualche segno bianco. 

Bambino. Infans , .Infantulus . Pretende il 
Menagio , che questo sia un diminutivo del 
nome Bambo , vegnente dal Siriaco Babion . 
Anche Babus secondo il Bocharto si truova 
nella lingua arabica, e si crede, che di là 
passasse nella inglese. Molte cose dice qui 
esso Menagio di Bao della lingua greca; se 
a proposito, non so. A me sembra più ve- 
risimile, e forse certa l’opinione del Mono- 
sini , accettata anche dagli autori del Voca- 
bolario della Crusca : cioè che l’ italiano Bam- 
bino discenda dal greco participio Bambeinon , 
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che significa Balbettante . Cosi ivi fanciullo è 
appellato Infans , perchè non sa parlare, « 
Laiìens perchè vive di latte. 

Banca, Banco, Panca, Panca ^ Subsellìum, 
Stimarono il Vossio, c il Menagio derivato 
questo vocabolo dal latino ,/fbacus . Non si 
può credere. Diverso è l’ordine delle lettere 
e del significato . Io all’ incontro lo crederei 
venuto dal tedesco Bank., parola antichissima 
di quella lingua, come osservò lo Schiltero, 
e parola che diede l’origine al Banc franze- 
se, e al Banck inglese. Ma mi ritiene la 
voce latina Bianca. Odi il gramafico Pe- 
sto : Bianca dicebantur tabula plana , ob quam 
caussam & Piami apptllantur , qui supra mo- 
dum pedibus plani sunt . Anche Plinio lib. Vili, 
*'^P* 43 * ponter asini transeant , per rari» 
tatem Piane arutn translucentibus fluviis , Cosi 
si crede ivi scritto. Levato L. ne può esse- 
re venuto Panca, pronunziato da altri Ban» 
ca . Nella stessa guisa dal latino Glomut can- 
giato in diminutivo, e toltone L. i Fioren- 
tini formarono Gomitolo , c 1 Modenesi Go» 
missello. Vedi la Dissert.XIX. dove si truo- 
vano Plancha esposte ne’ mercati. La lingua 
franzese ritiene Bianche per significar le ta- 
vole , che son chiamate %Asse da’ Modenesi . 
Sta^ al lettore l’ eleggere ciò , che gli paja pili 
verisimile. 


Banchetto . Convivium . Dal tedesco Pa\ 
ket , significante lo stesso , se pure è ve 
antica di quella lingua; altrimente potreb 
essere passata colà dall’ italiana . 


Bau» 
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' Banda . Ears dextera , aut sinistra , La- 
tus , &c. Odi una maraviglinsa etimologia. 
Se crediamo al Ferrari e al Menagio, viene 
da Sponda ieSi , colla qual voce i Latini si* 
gnifìcarono la parte esteriore del letto. Ma 
altro è Sponda, altro è Banda, e nulla con* 
viene la struttura delle lettere. Inclinerei a 
credere venuto a noi questo vocabolo dalla 
milizia . Cioè quando passava uno da una 
schiera o compagnia in un’altra, si diceva 
passare alP altra Banda', perciocché le schie* 
re dal Bando - (così chiamavano la Bandiera) 
furono chiamate Bande in Italia , Francia , 
ed Inghilterra. Tuttavia dicono i Franzesi 
•Aller de Bande en Bande nella milizia. Po- 
tè poi più generalmente dirsi in Italia , al* , 
lorchè uno da un luogo passa in altro, o va 
dall* una nell’altra parte. 

Baracca, Militare tentorium. Scura n’è 1’ 
origine . Il Ferrari lo dedusse da Barra , che 
noi ora diciamo Sbarra. -Non mi pare veri; 
simile. Forse così furono appellate le tende, 
perchè .fatte di tela Barrata , cioè listata di 
due colori . Potè il panno Barraccano o da- 
re , o prendere il nome da esse . Nella Vita 
di papa Pasquale II. da me stampata nel 
tom. III. par. I. Ber. hai. si legge: Ctelum 
Papilionis in modum ^onis . . . rubeisque a 
superiori ad inferius insignitum apparuit . 

Baratta . Dante 1’ usò per Contesa e Zuffa . 
L’Hickcsio osservò tuttavia appellarsi Bar- 
ratta una contesa nella Scandia ed Islanda. 

Barda, Panno, con cui si cuoprono i ca- 
valli 


i. 
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Talli nelle pompe , spettacoli , e funerali . Di 
qui Cavallo Bardato. Da Bardus , Bardai- 
eus , latino , onde nacque Bardocucullui , tras- 
se questa voce il Menagio. E' troppo inveri- 
simile . Ha la lingua arabica Bardato» signi- 
ficante ciò , quod ex panno aut sagmate dorso 
jumenti insternitur , come s’ ha dal Giggeo , e 
dal Gollio . Tale origine ce la persuade an- 
che la lingua spagnuola abbondante di molte 
voci arabiche , la quale ha -^barda , -Albar- 
dar nel medesimo signifìctto . Notoriamente es 
-Arabigo, dice il Covaruvia. 

Bargagnare. Parola andata affatto in disu- 
so . Traviare ^ dicono gli Accademici della 
Crusca, e Bargagno, Trablatio, Non mi pa- 
re che abbiano colpito nel vero significato. 

I Franzesi dicono Barguiner ^ e di là passò 
per contrabbando questa voce in Italia . Certo 
è , come osservò il Du-Cange , che tal verbo 
venne dal Latino-barbaro Barcaniare , Bar- 
ganniare . Ma onde questo ? Oltre alle conict- 
ture di esso Du-Cange , dello Scaligero , e del 
Sirmondo, vorrei che i dotti Tedeschi osser- 
vassero , se da Bar , e Gagn potè formarsi 
Bargagnare , per' dire Guadagnar molto ^ 0 piìt 
del dovere.’ mestier proprio degli avidi ed ava- 
ri mercatanti . Perciocché tal verbo in fatti 
significava una volta Tricari ^ Tergiversati , 
Stiracchiare ^ per far più guadagno nei loro 
contratti . Vedi qui sotto la voce Guadagno . 

Bargello . Satellitum , o -Apparitorum Dux . 

II Sirmondo , lo Spelmanno , e il Menagio , 
lo traggono dall’antico Barigildus . Il fu dot- 

Mur. Diss. T. ly. Q. tis- 
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tissimo amico mio Uberto Benvoglienti da 
Baroncellus . £ veramente negli Statuti di Mo- 
dena , e di alcune altre città il Bargello vie- 
ne appellato Baroncellus . Troppo antica vo- 
ce, e voce d’ altro significato t Barigìldus , 
per poterne' dedurre la voce Bargello. Per- 
ciocché solamente nel secolo XIV. o pure 
nel XIII. si cominciò ad usar questo nome 
ed uiizio in Italia i Nella Toscana Bargello 
o Baroncello significano diverse cose. E se 
Bargello viene da asso Baroncello , perché non 
si disse sulle prime Baroncello? Dai Modene- 
si , e da altri popoli in Lombardia vien chia- 
mato Barisello , parola diversa da Baroncello . 
Baretellos Satellltes Bononìensium circa l’an- 
no si legge in una storia da me pub- 

blicata nel tom. XVI. Rer^ ItaL Da Barerei^ 
lo formarono i Toscani Bargello . Però io 
non so trovar cosa che appaghi circa l’ origine 
di tal voce . Barr achei è appellato il bargello 
dagli Spagnuoli < Verrebbe mai dall’Arabico? 

Barlume. Obscurum die!, Confintum lucis & 
umbra ^ come ha il Vocabolario Toscano. E 
perchè quegli autori aggiungono Vario lume ^ 
tra lume e bujo‘^ il Menagio aggraffò queste 
parole, scrivendo derivato questo vocabolo da 
Varium Lumen. Ma altro è un Vario Lume j 
e un Lume dubbioso , confuso , e picciolo . Nè 
può venire da Barlong parola di significato 
troppo diverso. II Ferrari la dedusse da Pa- 
rum Luminis. Io credo tuttavia ignoto, co- 
me Bar aggiunto a Lume sia giunto a deno- 
tare un principio di lume. 
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Baro. Qui fraudar. Diciamo Barare per 
Ingannare , spezialmente nel giuoco , e ne’ con- 
tratti . Qualche cosa di uniforme ha la lin- 
gua arabica, cioè Bara^ che significa Perdi- 
dir , exitio dedit , Periit , Perditus , Cr Cor- 
ruptus fuit,» siccome ancora afide deschit . 
Da Barare discendono Baratto e Baratteria ^ 
significanti Frode ^ e Barattiere^ Fraudatore 
Deceptor : nomi adoperati anche dai Franzesi , 
Spagnuoli , ed Inglesi , siccome nati dalla mer- 
catura , e però dilatati fra le varie nazioni . 
Non so se con ragione alcuni credono venu- 
to dal medesimo fonte Baratto ^ Permutatio , 
c Barattare e Permutaree con figurarsi anche 
^ essere questa la parola primitiva . Ma resta 
tuttavia nel bujo l’origine di questi nomi. 
Barene per denotare Nebulonem è figlio di Baro . 

Barracano. Specie di panno. Non so a che 
fine adduca qui lo Scaligero , che scrive , far- 
si dai Turchi col pelo più sottile de’ capro- 
ni pretiosoT pannos e quot Zarcacam vocant . 
Che ha che fare Zarcacan con Barracano e e 
con panni preziosi un panno vile? Tengo io 
per vera, o almen vcrisimile la sentenza del 
Du-Cange, che crede cosi nominato il Bar- 
racano a Barrir varii colorir , oggidì Lirte , 
Strircie e Rigoni. Dircolor Barracttnur è det- 
to da san Bernardo de Vita & morib. Reii- 
gior. cap. p. O esso panno prese il nome dal- 
le Baracche , o loro le diede . Potrebbe an- 
che essere di origine arabica , avendo essa Ba- 
racan nel medesimo significato. Vedi il Col- 
ilo e il Giggeo. 
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Basso. Humilis y Depressus . Anche i Fran» 
zesi hanno Bas , e gl’inglesi Base per signi- 
ficar Zi/e. Il Nicozio lo trasse da Basls po- 
co propriamente ; il Menagio e il ‘Fureticre 
da Bassus latino . Ma Bassus non fu cono- 
sciuto dai vecchj Latini. L’usarono i secoli 
barbari , c significava per attestato d’ Isidoro 
, un uomo Grasso e Corpulento. Papia e Gio- 
vanni da Genova , autori poco antichi , espres- 
sero la parola italiana.’ Potrebbe essere disce- 
so questo vocabolo dal linguaggio arabico , il 
quale ha Baassa, Prostravit . Se si italianiz- 
za questa parola, ne esce Bassare , e aggiun- 
to V %/fò y abbassare y da cui poscia Basso y 
<AbbossatOy &c. O pure dee dirsi parola cel^ * 
tica , trovandosi essa col medesimo senso nel 
Glossario Celtico del Boxhornio, e nel Cim- 
.brico del Davicsio . Vedi anche lo Schiltero 
alla voce Bai^. 

Basta. Sufficit, Satis est. Il Menagio da 
l-'aco ^ ovvero col Covaruvia da Bene stat y il 
Ferrari dal vocabolo de’ facchini Basta deri- 
varono questa voce. Io non ho che tenebre.' 
Potrebbe forse venire dall’Arabico. La lini 
gua persiana , impinguata dagli Arabi domi- 
nanti una volta in Persia, come attesta An- 
gelo da san Giuseppe nel Gac^opbil. Persico 
ha BaSy Sufficientia'y Ba-asta , Sufficit. An- 
che la lingua spagnuola , impastata di molti 
vocaboli arabici, adopera Basta per Sufficit, 
e u^bastar per Satis esse. 

Bastia . ^reisgenus . Vedi la Disserf. XXVI. 

Battello , Navìcula . Tengo per fermo , che 

ve- 
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vcfli!se a noi dal Franco -Tedesco Bat , che 
significa lo stesso , avendone noi formato un 
diminutivo. Anche Giovanni Villani usa la 
straniera voce Batti per Navi. Di là il fran- 
zese Bateau , e il Boat o Bot 'degl’inglesi. ' 
Da Bastum significante Baculum o Perticam 
presso i Latini, o sia presso i Greci, sospet- 
tò il Menagio nata la voce Battello . Con 
poca grazia • 

Bava. Saliva, che particolarmente esce di 
bocca ai pargoletti. Anche i Franzesi l’usa- 
no , siccome gli Spagnuoli Baóa , Bavear , 
Bavoso . Forse dall' inusitato Babus , signifi- 
cante Bambino , sendo per lo piìt Bavosi i Bam- 
bini: sono parole del Menagio. Ma gl’ita- 
liani mai non conobbero Babus per Bambi- 
no. Più tosto in Toscana i fanciulli chiama- 
no Babbo il padre. E poi così ridicolo sa- 
rebbe stato una volta , chi Bava avesse ap- 
pellato la Saliva , perchè i fanciulli si appel- 
lassero Babi , come sarebbe oggidì , chi la 
chiamasse Bambina dal vocabolo Bambino. 
Perciò potran considerare gli eruditi , se mai 
i nostri maggiori avessero ricevuta dagli Ara- ' 
bi questa voce, usando la lor lingua Lababa , 
significante secondo il Gollio Salivam ex ore 
emittore , sicut infans . E certamente come os- 
servò il Covaruvia los ufrabigos dis^en, que 
Bava es propria vo^ suya. I Modenesi dico- 
no per similitudine Bava i filamenti esterio- 
ri de’ folHcelli de’ verrai da seta ; c Bavella 
que’ filamenti preparati per farne filo . 

Becco. Rostrum avium. Di sopra recai un 

0. 3 , pas- 
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passo di Suetonio assai noto , dove parla di An> 
tonio nato in Tolosa, cui cognomen in pueri- 
tia Becca fuerat . Id volti Gallinacei roitrum . 
Rettamente perciò il Menagio ed altri chia« 
marono questa una delle antichissime voci cel- 
tiche . IFranzcsi tuttavia dicono Bec ^ e £»• 
quer * gl’ Inglesi to Peck , Beccare ; Pecken i 
Fiaminghi; Pìchen o Picken i Tedeschi. In- 
darno il Govaruvia volle dedurlo dall’ ebrai- 
co. Viene dai Celti. £ di là pare originato 
il Pìcus de’ Latini , che col Becco fora gli 
alberi ‘ e il chiamarsi dagl* Italiani Picante 
il vino, che punge il palato. Da Pix Pich 
derivò il Ferrari Picante y da Picare ^ sognato 
verbo latino, il Menagio. Ma ò pili verisi- 
mile , che discenda dal germanico Picken . 'Di- 
cono i Modenesi ; Vino , che dà di Becco alle 
Stelle . Dai medesimo fonte derivarono gli 
Spagnuoli il loro Picar y e i Franzesi Pi- 
quer , che il Turnebo poco fondatamente 
stimò nato da Spicarty ed altri da ^Apicu- 
lare. 

Beffare^ Irridere. Beffa j Irrisio. Dopo il 
Salmasio, Vossio, ed altri, s’affatica il Me- 
nagio per persuaderci originato Beffare da Bac- 
ca y Buffa y Buffari . Noi so io credere ; Bac- 
ca non può divenir Buffa. Fu bensì adope- 
rato Buffa per Beffa 'y ma che questa voce 
nascesse dall’ altra , pare che la diversità delle 
lettere vi si opponga. Vaglia quel che può 
valere una mia coniettura, che non ho scru- 
polo di proporre , giacché non posso di me- 
glio. Potrebbe mai venire tal parola da Bene 


Digitized by Google 


TRENTESIM^ERZ^ . 247 

facit , o Bene faStum , accorciato in Be Fa , 
ed ironicamente pronunziato? La) lingua ita- 
liana ha Bembè per Bene Bene , profferito an> 
eh’ esso con ironia. ‘Dicono anche i Fioren- 
tini Ombè per Or bene ^ e Me' per Meglio^ 
ed è antichissima tal frase . In S. Marco cap. 7. 
vers. 37. >Admìrabantur , àleenaes : Bene omnia 
feth. Quivi è detto seriamente e per amore 
della verità. Iposteri poterono usarla per iro- 
nia. Anche gli Spagnuoli hanno la voce Be- 
fa : forse da noi . Buffa usato in Toscana o 
diede il nome a Buffone j o pure da esso io 
ricevette. Chiamano anche i Modenesi Buffa 
un velo , che asconde parte del volto . Buffa- 
re è gonfiar le guancie. Onde vengano, io 
noi so dire. 

Belletto. Colore rossetto, con cui le don- 
ne si dipingono il viso per parer belle . 11 
Menagio , cercando l’ origine di Belletta si- 
gnificante la posatura che fa l' acqua torbida , 
intrepidamente così parla; Viene da Limus in- 
dubitatamente. Come può essere questo? Li- 
mus , risponde egli, Limellus^ Limellettus , 
Mellettus ^ Bellettus , Belletta. £ noi gli di- 
remo , che questi indubitatamente sono ridico- 
li sogni. Aggiugne poscia: Da Belletta Im- 
bellettare . Lo diciamo del lisciarsi delle femmi- 
ne . Ma che ha mai che fare col liscio o bel- 
letto donnesco la posatura dell’acqua torbida? 
Quanto ad esso Belletto potremmo sospettarlo 
nato da Bello ^ cioè da Color Bello ^ o che fa 
Bello il volto. 

Benda, Fitta y Fascia y Tania'. Dal Persia-, 
• . Q 4 no 
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no Band , significante Fascia , trasse il SaN 
masio il greco e latino Bandunty e di là il 
■Mcnagio Benda j Stimo io più sicura , anzi 
vera, la sentenza del Du-Cange, che deduce 
tal parola da Binde, parola primitiva della 
lingua germanica, che vuol dire Fascia. In 
fatti Bintan per Legare si truova presso Ot- 
frido, antichissimo scrittore di quella lingua 
Lo compruova anche il dialetto modenese’ 
che usa Binda. Hanno parimente i Tedeschi 
Binden ^er Legare ; e di là il nostro Benda- 
re gli occhj . Da Binda formarono i Lombar- 
di Bindello diminutivo , per significare una 
stretta fascia di seta, lino, o lana di qualsi- 
voglia colore. Nella vita della beata Umilia- 
na de’ Cerchi morta nciranno 1245. al di g. 
di Maggio presso i Bollandisti , si leg- 
ge , eh essa distribuì ai poveri Bindas otnnesi 
il che può far credere , che anche i Fioren^ 
tini antichi pronunziassero Binda. 

Bericoccolo . Prunum , o Malum Armenia- 
eum. Il Mcnagio deduce tal voce dal latino 
Pnecopuum. Meglio avrebbe detto Pracocia. 
Ma si dee osservare, che i Greci de’ tempi 
di mezzo, come notò .il Du-Cange nel Gloss. 
Greco , usarono la parola Bericoccon . Anche 
gli Arabi appellarono tal frutto Barhkon, 
per attestato del Giggeo e del Gollio. Di là 
venne tal nome. Ve n’ha di due sorte, l’una 
appellata da’ Modenesi Baricoccolo, e l’altra 
Momaca da Armeniaca. Anche i Sancsi dico- 
no Barcoche e Moni a che . I Fiorentini più si 
slontanarono appellando l’ um di esse Meliache. • ‘ 

Ber- 
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Berlina . In greco Kipbon in latino Nu- 
mella, collare di ferro < con cui si esponeva» 
no i rei alla derisione del popolo. Niuno 
mai si accorderà col Menagio , che dallo stes» 
so Numelta la volle far nascere , cioè NumeU 
la , Numellina , Mellina , Mtrlìna , Berlina . 
Non si sa intendere, come quel dotto uomo 
ne spacciasse di queste. £ pur egli franco 
soggi ugne : £' derivazione indubitata. Il Fer- 
rari esponendo la p.nrola Verrotie y Maenianum 
de’ Latini, fra noi Poggiuolo , scrive appellar- 
si la Vera del Pozzo y quel circondario del 
pozzo* sopra terra , che da’ Modenesi è chia- 
mato la Delta del Pozzo y perchè una volta 
si formava di quella figura, e n’ho vedu- 
to io una di marmo mttavia esistente nella 
Terra di san Felice. Ma nulla ha che fare 
tal nozione con Berlina. Più tosto potrebbe 
venire da Vera o Verrà , che in Modenese si- 
gnifica Cerchio di ferro , o di altro metallo . 
Ma a me sembra tuttavia scura ed incerta ta- 
le origine* nè saprei dire, se da Pilori fran- 
zese si fosse formata Berlina . 

Berlingaccio. Cosi chiamavano i Fiorentini 
r ultimo di di carnevale . Da Berlingare si- 
gnificante Ciarlare y Cianciare trasse il Varchi 
questa parola . Ma e non si ciancia in altri 
giorni? Il Menagio sfoderò uno de’ suoi so- 
gni deducendo Berlingare da Varie Unguare . 
A me si rende più verisimile di trarre il no- 
me di quel giorno da’ Burlenghi y o Burlin- 
gozzi ' che cosi qualche popolo di Lombardia 
chiama ló stemperar farina , c fattane una fai- 
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da sul suolo di rame col testo di sopra, ebeq 
unta di sopra e di sotto, farla cuocere e co* 
me arrostire, per mangiarsela poi cosi calda. 
Queste pastelle sospetto io chiamate Brultn- 
gbi dal franzese Brùler , e poi Burletta, e 
da’ Fiorentini Berlingacci . Il poveri} popolo 
negli ultimi dì di carnevale faceva banchetto 
di questi, e tuttavia ne ho veduto osservato 
il costume in qualche luogo. 

‘ Bettola. Vilis caupotnt^ dove la plebe va a 
bere . Forse è venuta dalla lingua germanica , 
che ha Bettola^ Mendicare' e Bettler y Rau- 
ptr . L’ osteria de’ poveri si potè notninare 
Bettelhaussy e per verità Bettola y e poi J?er* 
tela. I Modenesi dicono Bettla. Presso gli 
Ebrei Bttb significa Casa. 

Bianco, Alèns. Non so, perchè venisse in 
mente a Giulio Cesare Scaligero di far nasce- 
re questo vocabolo dal greco Blaxy che vuol 
dire IrurSy Secors y Ignavus . Il Menagio col- 
le sue solite fantastiche gradazioni lo tirò da 
Albut. Ma quale è l’origine sua? Senza dub- 
bio dal tedesco Blanch. Gli Spagnuoli nefor- 
marono Bianco y i Franzesi Siane y e gl’in- 
glesi Blanch. Ora il germanico Blanch forse 
è nato da Blincben , o Bltnchen , Rilucere , e 
Riflettere la luce , e nulla v’ ha , che più la 
rifletta del Bianco, La prima significazione 
di Blanch fu Lucido . Collo st«so nome i Te- 
deschi tuttavia denotano ciò , che è Lucido e 
Bianco. Il Furetiere così definisce il color 
Bianco y ce qui refleschit la lumiere en toutet 
set partiet. Anche lo Spagnuolo Covaruvia 

scns* 
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scrisse : Bianco es Nombre Godo ( cioè nome 
gotico ) Septetftrienal , Blanch. 

Biasimare , Vituperare . Concordi veggo 
quasi tutti gli etimologisti in credere deriv»- 
ta tal voce da Blaspbemare . Il Du-Cangc re- 
ca molti esempli di Blaspbemare adoperato 
per Damnare , Culpare , Infamare , Vituperare , 
Mi sottoscrivo anch’io al loro parere. Tut- 
tavia potrebbe darsi , che differente fosse 1' 
origine dell* italiano Biasimare , perchè la no- 
stra lingua fin dagli antichi tempi , oltre il 
Biasimare , ha Bestemmiare , o Biastemare , 
procedente al sicuro dal latino Blaspbemare ^ 
o , per dir meglio , dal greco Blasphmein . 
Tal differenza pare che accenni diversi fonti 
di tali verbi. Potrebbono osservare i periti 
delle lingue settentrionali , se mai da alcuna 
delle lor parole potesse essere a noi- venuto 
Biasimare y e a’Franzcsi Blasmer y Impalli- 
dirsi per vergogna e dolore. Presso gl’inglesi 
Blemisb significa Difetto , fosa vergognosa y 
Colpa e to Blemisb y Vituperare. I Lombar- 
di dicono Biasmare . Anche Fra Giacopone 
da Todi lib. IV. cap. 3p. ha 

Ogni mio fatto blasmando . 

Bica . sAcervus fieni , spicarum , palea . Vo- 
cabolo Toscano , ignoto agli altri Italiani . 
•-dpex y yApicis y y/fpicus , .Apica , Bica , parve 
al Ferrari l’ origine di tal voce • La riprovò , 
.e non senza ragione, il Menagio. Altro è 
la Cima y ed altro un Mucchio di cose. Il 

1 Me- ' 
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Menagio poi : Acervus , Acer-uì , Acervi- 
CUI , Actrbicus , Bicus , Bica . Gran ma- 
go dovea essere quest’uomo. Nulla vale sì 
fatta etimologia, c pure egli aggiugne: Que- 
Ita derivaT^ìone , benché pòco verhimUe , è 
veritsima. Si può egli trovare persona più 
ardita di questa? Per me confesso di nulla 
saperne . M’ era passato per pensiero , che 
dal greco Pycaxp^ Denso y Stipo y potesse ve- 
nir Bica per Mucchio'^ ma questo i un mero 
sospetto . 

Bicchiere . Calitc . Dall’ inusitato latino Bi- 
cariuruy voce, che niun dei latini vecchj co- 
nobbe mai, il Menagio fa venir Bicchiere. 
Più duramente da Pocillum la derivò il Ferra- 
ri . Certa cosa è, che il nostro Bicchiere , al- 
tro non è , se non 1’ antichissimo tedesco Be- 
cher y che ora è detto Per i&er . E di là ilfran- 
zese Picher . Bicarium è il teutonico Becher 
latinizzato . 

Bietta . Cuneurf Si può esaminare , se ve- 
nisse da Vii y o da Via. In Tedesco si dice 
IVech. 

Bigatto y Bigattolo . Verme di qualsivoglia 
specie . Intrepidamente il Menagio : Viene da 
Bombyx in questo modo: Bombyx , Bomhycui , 
Bicus y Bica , Bicatus , Bicattus , Bicattulus . 
Stento a crederlo. Nulla a me di verisimile 
si presenta . I vermi da’ Modenesi son chiama- 
ti \Eegbi y Bigatti , Vermi ’ c quei da seta Si- 
gattini . Le api dai nostri contadini son det- 
te le Beghe ^ secondo l’uso degli Spagwioli, 
che dicono Abeje , cioè Abeche . Tanfo questo 

no- 
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reme, che il Pecchia de’ Toscani si formò da 
^picula . 

Biondo . Flavus, Fhvicomus . D.i .Aihut ^ 
^ibidus , Blidus , &c. o pure da Blandus , 
volle il Mcnagìo tirar colle tenaglie questo 
vocabolo. Ninna verisimiglianza vi compari- 
sce. Dello stesso calibro è T etimologia del 
Ferrari , che stranamente mise qm in campo 
^pluda , significante le guscie del miglio e 
panico. Dalla lingua germanica, come osser- 
varono il Du-Cange , e l’ Hichesio , discese 
Biondo y avendo essa Blond , in sassonico 5 /o«- 
den, che significa Tinto, perchè una volta si 
tingevano i capelli per dare ad essi il color 
Giallo . 

Bircio , Qui tranrversìt ocuUs conspicit . Stra* 
ho fu detto da’ Latini. Da Varius\ Varicius, 
Varcius il Menagio immaginò la sua origine . 
Non vale un frullo . Io nulla so dirne , se non 
che questo mi fa sovvenire del verso di Vir- 
gilio Eclog. III. 

• - Transversa tuentibus Hircis . 

Altri coll’ autorità di Suctonio e Servio leg- 
gono Hirquis y dicendo, Hirquos esse oculorum 
angulos . Non so se mai da Hirquus potesse di- 
scendere Bircio . 

Birracchio . Vitulus a primo ad secundum 
anntitn . Qui molto a proposito il Menagio 
cita le parole di Pesto . Burrum dicebant an^ 
tiquì y quod nunc dlcimus Rufum . Unde rustia 
Burrum appellane buculam , qua rostrum ha- 
« bene 
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bcnt rufum . Io le credo parole di Paolo Dia* 
cono aggiunte a Pesto. Ma perchè non dice 
egli più tosto , che i vitelli di un anno furo- 
no chiamati Burri, mentre più allora mostra- 
no il color rossiccio? T^ngo per fermo, che 
i Toscani abbiano preso da noi il nome di 
Birracchioi familiare in Lombardia, da cui 
molti ne comperano . A me poi sembra veri- 
simile, che una volta i rustici dal colore ros- 
siccio, chiamato Pyrrìcbus dessero il nome 
suddetto ai vitelli adulti ^ Pj/rr achei , cioè co' 
capelli rossi , è chiamato David nel testo gre- 
co lib. I. cap. i6. Regum. Si potè formarne 
Birrbaculus , e Birraccbio, Il Salmasio nelle 
n^te alla vita di Caro e Carino di Vopisco 
stimò chiamati dal medesimo colore Burrìcchi 
i cavalli picciolL 

Bisbetica . Phantasticus , Non ne parla il 
Menagio . Un uotno bestiale da noi è chiamato 
chi senza ragione va in collera . Parrebbe per- 
ciò , che da Bis Bestia si fosse potuto forma- 
re Bisbeticus , e Bisbetico . Così Bigoncia vie- 
ne da Bis Cengia latino . 

-BiscaT^ga. LuJus publicus alearum. Tal no- 
me si truova negli Statuti di varie città, e 
dura fra i Modenesi, che dicono anche Bi‘ 
sca . Anche i Toscani se ne servirono una 
volta . Il Sansovino lo credette nome del dia- 
letto furiano, ma è familiare ad altri popoli. 
Ridicolosamente pensa egli detto cosi , quasi 
Butta-via, Consuma. Qualche sos- 
petto Jho io, che potesse venire dal tedesco 
Besebeisse», significante Falltre, Decipere, c 
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che se ne formasse Biscazziere , verbo ancht 
usato da’ nostri maggiori , e Biscazza , quasi 
luogo tale sia un’officina di Frodi ed Incan- 
ni. Ludus Biscazarite è proibito negli Stata, 
ti di Bologna , siccome ancora mutuare ad 
Ludum y sive occasione Ludi Biscazarire , 
Forse ancora dall’antico Germanico Beschiss 
presso lo Schiltero , che significa Frode , è no. 
to Bischizzo y giuoco nella somiglianza delle 
voci i 

Biscia . Serpens . Odi Menagio ; Viene da 
Bestia: sicuro. Vedi che arditezza ! Aggiugne 
che può venir dal greco Opbis. Ancor questa 
è galante. Il Ferrari, e prima di lui ilLan. 
dino da Sibilo , o da u 4 nguicula sognarono na« 
ta tal voce . In Germania era da cercarne V 
origine. In quella lingua Biss significa Mor- 
so y Morsicatura ^ eBeisseny Mordere y Punge- 
re. I Modenesi e Milanesi dicono Bisiare , 
o Bissi are pel Pungere dell’ api, vespe , scor- 
pioni ; e Bissa per Biscia , ritenendo piU stret- 
tamente la parola germanica. 

Bisogno . Indigentia , Egestas , DefeBus . Non 
peranche è liberata dalle tenebre l’origine di 
questa voce. Ci vuol far ridere il Menagio 
con dire : Forse da Bis Senium . Nè merita 
di essere ascoltato Ottavio Ferrari , tirandola 
da Us io y Vsionis antica voce di Catone signi- 
ficante Uso . Che ha che far questo con Biso- 
gno.^ Io truovo Sonnis o Sunnisy antichissi. 
ma parola francica o germanica (eh’ è lo stes- 
so) e chieggo, se mai potesse aver ella pro- 
dotto il lìpstro vocabolo . Di tale antica voce 

mol. 
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molto han parlato il Vossio, il Bignon , il 
Du-Cangc, cd altri eruditi. Nella legge Sali- 
ca tit. ip. num. 6. leggiamo: Si in Mallum 
vocatus fuerit , & ir , qui vocatur est , non ve- 
nir , si eum aut infiirmitas , aut ^Ambascia Do- 
minìca detinuerit , vel forte aliquem de proximit 
mortuum Intra domum suam habuerit : per istas 
Sonnis se potsrìt homo excusare . Anche nel 
tit. I. num. I. si legge: Si eum Sunnis non 
detinuerit . Si vede , che Sunnis è preso per 
Impedimento, Necessità , Bisogno' e noi di- 
remmo ora : Se qualche Bisogno noi ritenesse. 

sggiunto Be a Sunnis, onde il franzese 
Besoin: che non è Bis, ma una particella pre- 
gnante , o preposizione della lingua tedesca , 
aggiunta a tante altre voci. Besogno fu una 
volta in uso . 

E.ra Besogno, ebe'l lume accendesse. 

Così ha Fra Giacopone , che circa il iip2. 
scriveva le sue rime nella satira II. Presso 
Marcolfo in vece di Sunnis si legg« Sufinia, 
che col Be tedesco rende Besunnia . Di 
là pare che venisse a noi Bisogna , e a’ 
Franzesi Besogne per Faccenda ed Occupazio- 
ne * siccome ancora Bisogno per significa- 
re qualunque Occupazione giusta , cd Indi- 
genza . 

^‘ZK^ero . Iracundus , Ferox , secondo i Fio- 
rentini • ma secondo il più comune significato 
presso altri popoli significa superbia, c novi- 
tà di cote . Da bis varius venne , se vogliam 

ere- 
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credere al Mcnagìoj ma niuno gli eresierà. 
Ignota è a me l’origine primitiva di questa 
voce* tengo nondimeno per certo, che dal 
medesimo fonte sia nato il franzese Bigarré 
per significare un vestito di due colori , c lo 
spagnuolo ^bigarrado, e il nostro Bic^7;arro. 
Ne’ precedenti secoli furono in uso vesti di di- 
verso colore j per esempio la parte destra era 
d’uno, e la sinistra d’ altro colore . Ho vedu- 
to pitture antiche che spezialmente ci rap- 
presentano la diversità delie calze* e in Mi- 
lano ne dura ancora il rito negli uscieri del 
consiglio generale, e in Lucca ne’ famigli del 
governo . Talvolta ancora erano que’ colori 
' divisi a Quartieri. Giorgio Stella negli An- 
nali Genovesi tom. XVII. Rer. Ital. all’an- 
no 1308. scrive: UH de ./furia &" Grimaldi 
prò ma/ori ipsorum colUgatione insimul se indut- 
ruHt simile vestimentum , duorum scilicet panno- 
rum coloris diversi , • ex quibus quilibet vesti- 
mentum unum babens , ' gerebqt prò dlmidia ca- 
hrem. ^ prò reliqna colorem alterum. Poscia 
all’anno 13 il. descrivendo l’arrivo a Geno- 
va del re Arrigo VII. poscia Augusto , rac- 
conta, che multi valda Januenses novis se mu- 
nierunt vestibus . Erat ex vestibus illis singu- 
la , ex parte una Rubei coloris , ex alia co- 
loris Citrini. -Tali vesti erano chiamate Bi- 
garries . Dal franzese Bigarré venne il nostro 
Bi^arro ; e da noi presero i Franzesi Bic^ar- 
re, e Bi^xarrerie . 

Bloccare. Parola militare de’ Franzesi pas- 
sata anche in Italia , per significare un largo 
Mur. Diss. T. IZ. R o 
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o lontano assedio di qualche città o ForteS' 
za . li Borelli da un’ antica , e forse sognata voce 
franiese Blocal , significante lo stesso che BarrU , 
eade y dedusse il suo BbqUer, Altri la trasse 
da Buculare , voce anch’ essa troppo pelle* 
grina. L’Hickesio la stimò nata dalla vec- 
chia parola Btlotan ^ composta da Bt e Loc ^ 
che vuol dire Serratura e Chiusura, lotor- 
DO a ciò lasciamoli disputare. 

Boccia . Caljfx ne’ £ori , o sia fiore non per- 
anche aperto. £' vocabolo de’ Toscani. Pres- 
so i Lombardi solamente è in uso Bottone ^ 
e se ne servono anche gli stessi Toscani . Il 
Mcnagio sospetta, che da Valvus^ o dal me- 
desimo Bottone si formasse Boccia. Ma que- 
sta voce più verisimilmente viene dal tedesco 
ButT’y significante Bottone. Di là Bo^^a dì 
noi Lombardi . Il Za nostro secondo il solito 
mutato dai Toscani in CCIA, partorì Boc» 
eia. Se poi il germanico But^ sia primitivo 
di quella lingua, o formato dal latino Pul- 
tare, altri lo potranno decidere. I Modenesi 
chiamano £»r//Ve quello, che in latino h Pul- 
tare . Fors’ anche dall’antichissima parola 
tis nacque Bottone e Boccia , voci trasferite 
a signifìcar qualche cosa rotonda. Vedi qui 
sotto Bo^ì^a, 

Bolcioncy BolTiont. Strumento una volta da' 
guerra per rompere le mura . Cosi ancora fu 
chiamata una specie di dardi o saette . Il Me- 
nagio e il Ferrari dal Greco Bolos , che si- 
gnifica l'atto del saettare . Si può considera- 
re , se da Pultart , o Pulsare ( lo stesso è ) 

fos- 
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fosse mai nato Poltione y che pronunziato poi 
più dolcemente diventasse Bolzone . Quanto 
al significare una sorta di saetta , difficilmen- 
te si può ingannare , tirando Questo vocabolo 
dal tedesco se pure ancor questo non 

venisse da Pultare . Chiamano i Modenesi 
anche Bolzone un ferro immobile nel coper- 
chio delle casse , entro cui &i caccia colla 
chiave una stanghetta mobile « con cui si 
serra k cassa é Perchè tal tiome , noi so 
dire . 

Bordone. Vedi qui sotto Brullo. 

Bossolo . Pyxts . Perchè del legno Buxus , 
in Toscano Bosso e Bossolo si formano vasi 
tali, ne nacque Bussola. Talè è il sentimen- 
to del Ferrari edelMenagio, e credo anch’io 
vera tale etimologia. £ tanto piu perchè il 
latino Pj/xts tratto fu dal greco Pj/xos signi- 
ficante il Busso. Fo menzione di questo per 
dire, ché |1 Leibnizio, uomo insigne, nelle 
Annotazioni alla Franco-Gallia dell’ Òttio , 
stimò probabile, che dal germanico e 

Buebse y significante Pjfxidenty sia venuto il 
Bussolo o Bossoló de’ Toscani, e perciò Bus- 
sola de’ Lombardi . Ma essendo così antichi il 
greco e latino Plxìs c Buxus y più tosto è dà 
credere, che anche i Tedeschi di là traessero 
il loro Bucbs . Da Pixis y c suo diminutivo 
Pjrxulay venne il lombardo Bussola;' o pure 
da Buxus y Buxola. 

Botarga. Ova piscium salita. I Fiorentini 
la chiamano Buttarga. Il vecchio Scaligero 
Scrivendo contro il Cardano, stimò questa es- 

R a se- 
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sere voce greca, cioè OaTaricha , Uova sala- 
te. Ma come entrò qua il B? 11 Menagio 
volle trarre da Botus , Botuius , vivanda di 
carne , che nulla ha che fare con questa . Per 
attcstato dclGollio, la lingua arabica usa £o«- 
targa dello stesso significato . Se questa è an- 
tica di quel linguaggio, i mercatanti arabi 
l’avran portata in Italia. 

Sorto coli’ O pronunziato largamente. IBus , 
Percustìo . Non ne parlò il Menagio . Ne è 
veramente scura l’origine. Veggasi , se mai 
potesse venire dal latino Pultare . In più luo- 
ghi di Plauto e Terenzio si truova Pultare 
fores , Pultare ostium ^ invece di Pulsare. Di 
là Puhus , lo stesso che Pulsus , Percossa , 
Battuta. Forse questo Paltò diventò Bolto y 
c Botto y come presso i Napoletani Volta e 
Otta. Usasi anche Botto mascolino, come un 
Botto di Campana , sonare la Campana a Bot- 
ti . E parimente in femminino. Dar delle 
Botte , cioè Percuotere . Diciamo ancora : Ogni 
Botta non vuol risposta , cioè ; Non t' ha da 
rispondere ad ogni parola y che pun^a o percuo- 
ta . Così dire una bella Botta j cioè Profferir 
parola , che ingegnosamente ferisca o punga al- 
trui . Perchè poi nel dialetto fiorentino Bot- 
ta si appelli il latino Bufo y noi so dire. 
Noi Lombardi diciamo Rospo y di cui simil- 
mente credo ignota l’ origine , e indarno la 
cercò il Menagio . 

Botte coir O strettamente pronunziato . 
Dolium. II Cuiacio c il Menagio traggono 
tal voce dal greco Bouttis y citando i Glossa» 
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tj GrccO'Latini • ma senza osservare , che i 
Greci mucierni molte parole presero dalla lin* 
glia italiana, inserendole ne* loro glossar]; e 
fra queste è da mettere Botte. Questo voca- 
bolo adunque o fu usato dall’antica plebe la- 
tina , o a noi venne portato dai Goti , o da 
altri popoli settentrionali . Presso i Tedeschi 
Botte e Butte significa tuttavia Mastello, Ti~ 
natcio , Brenta , Bigoncia , Così presso gl’ In- 
glesi a Butt lo stesso è che il nostro Botte ; 
c r Hichcsio osservò , che nel linguaggio cim- 
brico Bytìs significa lo stesso. Nell’antichis- 
sima carta plenaria securitatis , scritta sotto 
Giustiniano Augusto in Ravenna nell’ an- 
no 5^5. e pubblicata dal Brison e dal Ma- 
billon , si legge 'Butte Ae cito. Butte minore. 
Quando non sia d’ origine latina , l’ avran por- 
tata i Goti in quella città , siccome ancora 
in Ispagna, dove Bota e Boto tuttavia s’usa 
per significar vasi minori . Di qua venne 1 ’ 
ufìzio Buticularii nel palazzo degli antichi re 
di Francia. Piò felicemente nel settentrione, 
che in oriente, si truova la miniera di molte 
nostre voci . 

Bottega. Officina. Il Du-Cange , il Cani- 
nio , e il Menagio ne toccarono la vera eti- 
mologia con dire mutato in latino o greco 
%Apotbeca in Botega, che i Toscani ora pro- 
nunziano con doppio T. Il Salmasio indarno 
la dedusse da Zotheca . Truovasi anche Pothe- 
ca in vece di '% 4 potbeca in qualche antica car- 
ta presso rUghelli. 

Bottone. Vedi la susseguente BoT^tt^a. 

R 3 
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. Tumor. Da Bauea significante non 
so qual vaso la deduce il Ferrari ‘ dal greco 
Pbyiao , cioè Sufflo , il Menagio . Ninno mai 
se ne appagherli . Si potrebbe più tosto vede- 
re, se dall’antichissima voce Buttù fosse nato 
Buttia, Bo^^a. I Modenesi chiamano Bo^:^o.^ 
la un vaso di vetro col ventre gonfio . Boccia 
presso i Toscani significa lo stesso. Cosi me- 
taforicamente potè essere chiamato qua- 

lunque tumore o gonfkzza, che somigli quella 
delle botti t La lingua inglese ha Baule signi- 
ficante il modenese Sozzala, con accostarsi 
anche più a Bottìs e Buttula. Bottoni ancora 
noi chiamiamo ne’ fiori quello, che da’ Fioren- 
tini è àetto Boccia^ e Bo/ton/que’globòli , co’ 
quali si stringono le vesti , perchè rotondi e 
gonO , 

Vedi di sopra %/4bboxx^re . 

Brada, Bragia. Vedi di sopra, dove s’è 
esaminata l’origine del verbo Bruciare. 

Brughiere , o Brachiere. Cingutum inguina» 
le, di cui si serve, chi patisce d’hernia. Po- 
trebbesi conietturarc venuta questa voce dal 
tedesco Brak significante Rottura, quasiché 
Broker significasse un Legame della Rottura. 
Ma non mi soddisfa . I Modenesi dicono Sbra* 
gare per violentemente sciogliere per mezzo 
4}ualche cosa, Forse venne da Imbragare, che 
presso di noi vuol dire mettere una braga , o 
striscia di ferro , tela , o legno per riunire qual- 
che cosa rotta. Io non so mai, perchè voce 
corra, che di tali cinture fosse autore fra Pao- 
lo Sarpi , nóme famoso. Forse le rendè egli più 


Digitized by Google 


TRENTESm^BRZ^. %6^ 
utili o comode . Dell’ antichicli di esse per tra» 
lasciar altre memorie, basterà leggere nei mi» 
racoli di san Gerlando raccolti l’anno 131S. 
e stampati dal p. Papebrochio al dì 18. di 
Giugno, le seguenti parole: Rfddha fuit itt» 
columhas Riccardo de Claromoiue , qui ab utero 
matris tua crepuit . De qua infirmitate constitit 
per jus/urandum Ventorini de Claromonte , qui 
ob ipsam infirmitatem eidem Nicolao in femore 
^ testibut Bracale imposuit , 

Bramare. Vehementer Capere. Il Monosini 
e il Nicozio dal greco Brbamo'^ cioè Fremo y 
Retano ; il Ferrari dallo spagnuolo Hambre y 
che significa Fame , tirano questo verbo . Il 
Menagio con mio stupore è qui mutolo. £c> 
co la mia opinione. Usarono i nostri mag» 
giori %4mart per Desiderare y Per amare per^n- 
gliardamente .Amare , e sommamente Desiderare , 
Si cangiò Per amar e in Pr amare , e pronunzia» 
to dolcemente in Bramare. Così da Perutsa- 
re uscì Brasare , Bruciare , e da Experulare 
S br oliare y come qui sotto apparirà. Ma qui 
viene in campo il chiariss. marchese Malfei 
con dire nel lìb. XI. pag. ^13. della Verona 
illustrata, che Bramosus fu voce propria del» 
la plebe latina, restando Cupidus presso la 
gente colta. Cita qui il Serm. Vili, rie Exo- 
do, e il Serm. in Psalm. 49. scritti da san 
Zenone, trovandosi quivi Bramosus, Ma do» 
veva egli avvertire ciò, che dianzi avea osserva- 
to il Du-Cangc nel Gloss. Latino, cioè essere scor- 
retta quivi la parola Bramosus , e doversi scrivere 
Brumosus o Bremosus: del qual vocabolo si 
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servì in que’ medesimi tempi Ruffino ne! 
lib. III. deVìtts Patrum. Esso significava Fe- 
tente y Immondo , dal Greco Brbomos , come 
già avea insegnato il Turnebo,. e fu anche 
osservato da la-Ccrda cap. 114. Adversar. 
Certamente Bramosum convivium, e Bramoim 
pecudes presso san Zenone in significato di 
Cupidus , non rende alcun senso convene- 
vole. 

Branche . Ferarum pedet ttngulis armati. 
Molto affatica il Menagio per trovar l’ori- 
gine di questa voce , che anch’ io riconosco 
per astrusa. Il Salmasio sopra Solino la tras^ 
se da Brachium. Ma ai piedi, e alle mani, 
e all’ unghie conviene il significato di Brart~ 
ca , e non già alle Braccia; e noi dal latino 
Brachium abbiam formato braccio , e non 
Branca. Il Menagio, che dal latino Ramus 
derivò per forzi Frasca y Tralcio y e tutto quel 
che gli piacque , di là ancora volle ricavar 
Branca y perchè i Franzesi chiamano Branche 
un ramo di albero. Uditelo: Ramus, Rami y 
Ramicus y Ramica , Ranca y Branca. Sono eti- 
mologie da far trasecolare . Che ha che fare 
un Ramo colle mani, o pii» tosto co’ piedi 
delle fiire? Per conto mio, o Branca è di 
origine latina, perchè fra gli scrittori Rei 
Agraria presso il Goesio Latino Togato no- 
mina Brancata Lupi y t Brancam Ursi ’ o quan- 
do questo fosse scrittore de’.secoli, non già 
latini , ma barbarici ■ chieggo licenza di pro- 
porre una conieftura , che mi passa per men- 
te . Cioè da Perango a poco a poco formar 
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si potè Bramare . Certo è , che il latino 
go significa Stringere f e di 111 nacque t^ngu* 
stai j v4ngiportus f e */fngina y male che stri» 
gne la gola . Dal greco ^ncho venne 1’ >^ngo 
dei Latini . Perango composto significò molto 
Strignere . Ora i Latino>Barbari , come appa< ^ 
rirà qui sotto da varj esempli , usarono di 
valersi degl’ infinitivi della terza coniugazio* 
ne, come se fossero della prima, Minuare , 
per esempio , in vece di Mìnuere . Da Exter- 
gere formarono i Modenesi Stergiare' %4rra- 
parsi òi ^Jrepere : il che fu fatto anche dagli 
stessi Latini , còme pretese il Salmasio . Pe* 
rò i nostri maggiori in vece di Peraw^ere po- 
terono dire Perangare y e finalmente Prawcirre , 
come da Peramare poco fa dicemmo nato Pra- 
mare y e Bramare. Formossi poi %4bbrancare y 
e Branca pel piede delle fiere . Così da t^r- 
r4H</o di sopra dicemmo noto Artiglio . Ne ven- 
ne anche Brancata per un Pugno di qualche 
cosa . Con tal coniettura si accorda la voce 
Spranga y in Latino SubscuSy Subscuàis y si- 
gnificante un ferro o legno , con cui le tavo- 
le, ed altre parti si uniscono insiemo. Da 
Perangere venne Pranga , a cui fu unito 1’ S. 
secondo l’ uso di molte voci italiane . Perchè 
poi si dica un Branco di pecore y di Stor- 
ni y &c. e se perchè la Mano per metafora 
si appelli Branca'^ sarà meglio il lasciarne la 
decisione ad altri. 

Brando. Ensis . O da Brano y o dall’ anti- 
co franzese Brand il Menagio derivò questa 
voce. Il Ferrari da Vibrans . L’Hichesio da 

Bran- 
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Srattdr , scaldrica o cimbrica parola , signi* 
fizinteTìtiontm y Torremy quasiché £>w/x fittm 
tneam speciem , O" tgneum splemdorem rtferM , 
Non é inveristmiltf , che per metafora si sia 
trasferito questo nome alla spada. Secondo il 
Vocabolario Fiorentino Imbrsndirt nuli’ altro 
significa che Vibrévty per esempio la spada o 
la lancia» Perchè gli altri popoli dicano Im- 
èrgnàtre y cioè dardi marni all'Alta , alla Spada y 
allo Stpecoy tS>"c. non saprei rendere ragione. 

Bratto. Fruttulum rat alieujus y e particola#* 
mente di carne, e di panno. Sbraaaréy Di- 
ioni art y in frutta disctrpert. Udiamo il Me- 
nagi o : Viene font dal turbo Latino Lanla- 
te, ^e. Chi lo potrà credere? 0 piìt tosto da 
Membrumy Membrana. Ma che ha che far 
Membrana con Brano ? Vo io credendo , che 
(tair antichissima voce Brandtumy di cui fa 
menzione anche san Gregorio Magno, e che 
significava una F astia o Velo sottile y sia na« 
to Sbranarti quasiché Exbrandeart y mutato 
poscia in Sbranare significasse Brandeum di- 
scerpere y'c tagliarlo iìi piti parti. Impercioc- 
ché s’ha da osservare, che simili Fascilo Ve- 
ìi appellati Brandea y furono ( come ha Gio- 
vanni Ferrando Disquìt. Rillqu. il Dix-Cange 
nel Glossario, ed altri ) particelle lunghe di 
tela . Queste si sa che dopo aver toccato i 
sepolcri de’ santi , e tanto più se le loro re- 
liquie, erano tenute reliquie, e poi per sod- 
disfare alla dirozion de* parenti ed amici , di- 
vise in pezzi nel ritorno alla patria. Però 
Exbr andiate si mutò ia Exbranuare secondo 

il 
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costume de’ Napoletani , e finalmente iq 
Sbranarti cioè tagliar in pe^^i . Di là poi 
venne Brano , cioè pezzo di carne , panno , 
e simili cose . E perciocché le fiere fanno in 
pezzi i corpi degli animali ^ si trasportò ad 
esse la medesima parola. Osservisi ancpra ave- 
re i Toscani il diminutivo Brandello , che si- 
gnifica un picciolo pezzo j e Brandone signi- ^ 
ficante un pezzo grande : di maniera che suf- 
ficientemente fondata si scuopre la coniettura 
suddetta , cioè che Sbranare e Brano vengono 
àaBrandeum. Della stessa origine h Sbrandel- 
lare ^ che nel dialetto modenese significa man- 
dare in pezzi , e si dice delle vesti . 

Bravo . -Audax , Strenuut , Ferox , Dal gre- 
co Brabejony o dal latino Pravut , o da Ra- 
biei il Cuiacio, il Nico?iio , ed altri infeli- 
cemente trassero questo vocabolo . Fa qui un 
gran viaggio il Menagio , e finalmente lo fa 
nascere da Probus senza vcfisimiglianza . Di 
tal voce si servono Germani > Franzesi , Spa- 
gnuoli , ed Inglesi . Nella lingua italiana non 
pare di molta antichità , perchè non si truo- 
va ne’ vecchj scrittori . Mattia Cramero scri- 
ve , che Brau o Braf è parola primitiva del- 
la lingua germanica. Anche lo Schiltero la 
crede celtica . Se questo è vero , qon altro 
fonte dobbiam cercare • Negli Statuti Verone- 
si del izz8. troviamo Camphiones bravos . E 
negli Atti della Repubblica Modenese all’an- 
no 1178. i nomi de’ consoli sono BosebetOy 
Lucio y e Bravo. Questo è nome proprio , ma 
preso dall’adiettivo. 
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Breccia. FraBura murorunt . Vocabolo mi- 
litare, passato di Francia, dove è Breche , in 
Italia , non ha gran tempo . Della medesima 
origine il Menagio pensò , che fosse Brida e 
Briciolo f Mica panie in Latino. Se sia vero, 
andremo a vederlo. Ha da essere fuor didub-/ 
bio , che il nostro Breccia , e il franzesc 
Brecbe , nacquero dal tedesco Brechen , che si- 
gnifica Rompere^ Smantellare: il che non fu 
avvertito dal Menagio. Ma quanto a Brida 
e Briciolo , tengo parimente per fermo , eh’ 
esso a noi viene dal franzesc Sr/x , di cui fu 
formato Briser , Rompere ‘ e Debrit , cosa rot- 
ta. I Modenesi ed altri popoli d’Italia chia- 
mano Brise i frammenti del pane, che da’ 
Tedeschi son dette Bresen. In vece di Bri- 
sa ^ secondo il solito i Toscani dicono Brida . 
Lontano dal vero a me sembra il voler trar- 
' re Briser dal greco Bri^o: troppo ne è di- 
verso il significato . Nè si dee tacere che dal 
tedesco Brechen ^ Frangere, nacque, l’ italiano 
Brocco , denotante un Ramo svelto dall’ albero . 
In Modenese si dice Brocco, e poi protra un 
pezze di ramo. Gli stessi Tedeschi da Bre- 
chen formarono Brock e Brocken, che ha il 
medesimo significato . Però eccede i limiti 1’ 
arditezza del Menagio, il quale fa questa stu- 
penda gradazione . Feru , Ferucum , Berucum , 
Brucum, Brochum . Cosi io Spiedo diventa un 
ramo d* albero . Si dura fatica a non ridere . 
Da Brocco formano i Modenesi , c i 

Toscani Braccare per isvellere i rami c le fo- 
glie degli alberi. 

' Bric- 
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Briccone. Parola ingiuriosa per denotar per* 
sona di disonesti e sfacciati costumi . -Nulla 
ne dice il Menagio . Il Du-Cange nel Glos* 
sario alla parola Erica per Briga scrive : Mine 
forte nostris Bricon , Italis Briccone prò Im» 
p udente , & qui facile rixatur . Quali Bria- 
cane ^ disse tUdieno Nisielli. Non hanno col* 
pito. La vera origine eccola. Familiare è a’ 
Modenesi ed altri popoli di Lombardia la pa- 
rola Bricco per significare il latino ,/fries , c 
l’italiano Montone. Di \ìi Briccone , come al- 
tri simili nomi ingiuriosi , Caprone, Pecorone, 
Civettone , Becco , Barbagianni , Oca , .Asino , 
%4locco , Porco , Merlotto , Cicalone , 0‘c. Di là 
Bricconeria . Onde poi sia a noi venuto Brio- 
co, non so darne notizia. 

Briga. Contentio, Molestia. Di \Ìl Brigan- 
te. Dal latino-barbaro dice il Menagio, 

con poi soggiugnere : Non so d' onde venga il 
Latino barbaro Briga . Cosi egli piìt cautamen- 
te , che l’Acharisio, il quale da Trica, e il 
Ferrari , che da Preces vollero dedurre questo 
vocabolo contro tutte k leggi dell’etimologia. 
Sinceramente confesso anch’io di nulla trova- 
re che mi soddisfaccia . Solamente si potrebbe 
esaminare , se da Barra , Barricare potesse es- 
sere nato , Bricare , Brigare , e Briga per Im- 
pedire e Impedimento. Nelle carte del iioo. 
e I zoo. si truova Imbrigare e Disbrigare , per 
mettere e levare V Impedimento . Altri signifi- 
cati ha Briga , forse pecchi metaforicamente 
usata . 

Briglia. Frenum equornm. Gran ricerche 

fan- 
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fanno qui gli etimologisti per li bossoli de* 
Greci e Latini , per trovarne T origine . Il 
Ferrari da Retitiaculum ^ o da Habena^ o da 
Frenum cercò di trarla. Maraviglia è, che in 
mente d'uomo dotto cadano somiglianti scon> 
cordanze. Il Mcnagio dal greco Rbyo ^ che 
significa T/V^re , colle sue favorite scale lati- 
ta. Io tengo tal voce per figlia della lingua 
germanica. Brydle fu in uso presso gli an- 
tichi Sassoni . Britùl si truqva nell’ antichis- 
sima versione dei salmi di Notkero . I Fran- 
chi portarono nella Gallia Bride ^ é gli An- 
glo-Sassoni neiririghilterra a Bridle . Dai 
Tedeschi o Franchi itnpararono i Modenesi ed 
altri popoli Bria in vece di Brida y che i 
Toscani mutarono in Briglia. 

Brio . Aaimus , Fortitudo , Vivacitas , Vigor . 
Kella bottega del Menagio si dura poca fati- 
ca a trovarne l’ origine . Cioè dice egli ; Vis , 
Vires y Viriitm ^ Birium y Birio y Brio i Chilo 
crederà ? Pare che a noi sia venuta questa vo- 
ce dalla lingua spagnuola; nè è sprezzabile la 
conieftura del Covaruvia, che la deduce dal 
Greco B> iao , Robustum reddo , Roboré polleo . 
Ma essendo q;uel verbo poco usato da’ Gre- 
ci , citandosene solamente esempio da Esio- 
do , qui non si può formare . Perciò tut- 
tavia s’ha da cercare, se i Goti o gli,Ara> 
hi avessero portato Brio in fspagna. Per at- 
testata del Daviesio nel Lessico Cambri- 
co , la Nazione Cambrica chiama Bryd V Animo , 

Brocchiere, Sorta di Scudo. Vedi la Dis- 
seti. XXVI. 

Broc» 
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Rrocco . Vedi Breccia di sopra. 

brodetto. J US carnium elixarum . Dal lati* 
1)0 Brodìum , di Cui è fatta mcntione nel ser» 
mone de Paschate di ian Gaudenzio scrittore 
del secolo quarto | discende V Itslisno Brodo , 
Così il Menagi© i Ma nella precedente Dis» 
sert. lodai la conicttura del canonico Gagliar* 
di , che scrisse non esser mai verisimile , che 
dalla penna di san G.udenzio scappasse quel 
barbarico , e però quella essere una Spie* 
gazione del latino Jure posta in margine, e 
passata poi nel testo . Che poi Brodìum ven- 
ga dal greco Blydion , si pruova solamente col 
Lessico di Hesichio, a cui i moderni han 
fatto troppe giunte. Però piìi tosto è questo 
vocabolo di origine settentrionale * Gl’ Inglesi 
tuttavia dicono jBrflrA y e l’Hichesio ciavver* 
tl , questa essere parola gotica . Il franzese Brott 
o Broutt viene a mio credere dall’ Italiano 
B rodeste , 

Brollo. Luogo chiuso, «piantato d’alberi. 
Vedi la Dissert. XXI. 

Bronco . JEs ( Rame in Italiano ) cum stan- 
no mixtum. Dure etimologie ci presenta il 
Menagio, mentre colle arbitrarie sue imma* 
^inazioni strascina questo vocabolo da Cy- 
prium JEs , o da Fronte . Il Ferrari lo voleva 
trarre dal germanico , quasi senìtiumy si» 
ve aritium , aut a colore Prunarum , quasi Pru- 
nitium . Nulla di questo può soddisfare . Sareb- 
be più tosto da vedere, se da Bruno parola 
germanica , cioè dal colore , a differenza di 
quello dell’ oro c dell’ argento , potesse aver 
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preso ^ucl metallo questo nome . Brunta fu- 
rono per tal ragione a’ tempi di Carlo Ma- 
gno appellati gli usberghi . Forse in vece 
di JEs Subnìgtricans si formò ìEj Brunìtium, 
e in fine Bronco. Per metafora dicono i Mo- 
denesi un volto Abbronxjto , una etera Bronzi- 
na , per signifìcare la faccia nericcia di un 
■ uomo . 

Bruscart . Frondes amputare. Così spiega- 
no questa disusata parola , o almen parola non 
conosciuta fuor di Toscana, gli Accademici 
della Crusca. Si può dubitare, se questo sia 
il vero significato. Nulla di difficile si pre- 
senta al Menagio . Da Lucare ( verbo , per 
quanto io penso, finto da lui àiLucur) ven- 
' ne Blucare, Brucare. Mi rimetto al giudizio 
de’ lettori . Quando veramente Brucare signifi- 
chi il latino Frondare, con qualche verisimi- 
glianza avrebbero potuto i Fiorentini mutare 
lo Sbloccare de’ Lombardi in Brucare, sic-’ 
come da Sbrollare trassero Brulle, come fra 
poco vedremo . Noi appelliamo Brocche le 
Frendi e i Rami svelti degli alberi . Di 
là uscì Sbreccare. Vedi sopra alla voce Brec- 
cia . 

Brughiera. Terra incuba, bumillimis plan- 
tis infrugiferis horrida . Dalla Francia passò 
questo vocabolo nel Milanese . Dal nome fran- 
Bruyere , Erica de’ Latini, si formò 5r»- 
ghiera . Il Furetierc stimò discendente tal 
voce dall’antico gallico Bruir, o Brouir , 
che vuol dire Bruciare, perchè le brugicre , 
per metterle a cultura , si bruciano prima . 

Bruì- 
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Srullo. Spoliatus . £' vocabolo de’ Fiorenti- 
ni . Anche secondo il parere di Benvenuto da 
Imola ne’ Commentar] MSti alla Comedia di 
Dante, significa Nudatum . Con- 

fessa il Menagio di non saperne l’origine, e 
solamente dubitando dice; Forse perBrulato. 
Ecco la mia coniettura, o piìt tosto la sicu- 
ra nascita di questa voce, che veramente è 
curiosa . I Modenesi non dicono Brullo , ma 
Sbrolloy nato da Sbrolìare ^ significante 
r# substantiis , vestibus , &c. Verbo tale non 
altronde si fondò, che da Perula o Pera de’ 
pellegrini. Se ne stupirà chi legge. Rito ce- 
lebre ne’vecch; secoli di coloro, che andava- 
vano in pellegrinaggio, fu di prendere \à Pt* 
ra (oggidì Bisaccia y Tasca y Scarsella y Sac^ 
coccia) e iì Bastone y poscia appellato Boritone, 
o per metafora, perchè il bastone in vece di 
giumento, o piò tosto nome preso dal tede- 
sco Bort , significante Fulcrum , Sustentaculum . 
Tuttavia in Modena si chiama Bordonale il 
trave maestro , che sostenta il tetto . Da Borty 
Bortone y e più mollemente Bordone. Si pren- 
deva una volta la Pera dal sacro altare per 
mano del sacerdote , che l’ avea benedetta . 11 
Fassavanti , antico scrittore della nostra lin- 
gua , scrive : Presono il Bordone , e la Scar- 
sella y come i usanza , dal proprio Prete . Ve- 
di presso il Martene tom. III. lib. 2. cap. 2^. 
de antiq. Feci. Ritib. Ordinem ad benedicen- 
dum Baculum Per am Peregrinorum . Gli stes- 

si volendo andare in pellegrinaggio, in quel- 
la forma prendevano dalla chiesa Per am & Ba- 
Muk.Diss.T.IF. S cu- 
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eulum. Per attestato del Monaco EngolisiDCD* 
se cap. 24 . della vita di Carlo Magno sopra 
il cadavero di quell’ inclito monarca , super 
vestiftientis Imptrialiòus Pera Peregr'malU po- 
sila est , quam Rome portare solltus irat . Pa- 
rimente Leone IX. papa se n’ andò a Roma , 
assunta Pera sicut Peregrittus . Nella scarsella 
si portava il danaro, e talvolta il cibo neces- 
sario al viandante . Discese probabilmente quel 
rito dall’ antichità , mentre leggiamo nel Van- 
gelo , che Cristo Signor nostro ordinò agli 
apostoli di viaggiare sino Bacalo <5>* sine Pe- 
ra. Ora se i pellegrini inciampavano negli 
assassini di strada ( il che talvolta accadeva) 
erano spogliati, non già dei bordone, ma A 
bene della Pera o sia Tasca ^ a cui partico- 
larmente coloro aveano divozione. Di qua 
venne Experulare significante Spogliare, che 
mutato secondo il costume in Exprulare, fi- 
nalmente divenne J^ro/Zare, come abbiamo ve- 
duto in Brarrtare da Per amare , e in Pensare 
da Perussare , C^'c. Di là Sbrollo, Spogliato, 
I Fiorentini mutarono il nostro Sbrollo io 
Brullo . 

Brusco, Brustolo. Parola de’ Fiorentini per 
significare pexx* minuti ili legno 0 paglia. Di- 
ce il Menagio : Può derivare da Frustum , 
FrusJttlum" o pure da Bosco. Finalmente dà 
la sentenza con dire: ma credo derivi daF'e- 
atuca , Eistuca , Fnstuca , Fusea , Vasca , Busca, 
B US CUOI , Bruscum , Brusco. Chi mai potrà be- 
re trasmutazione si strana? Nulla ho io qui 
da aggiugnere, se non che i Modenesi chia» 

roa- 
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mano Fruscule que’ pezzetti , e striscie , che 
i legnaiuoli colla Pialla de’ Fiorentini , Pial- 
la in Modenese, cìoh Dolabra latino, o pure 
Runcinay cavano in pulire il legno . Tal 
voce si trasferisce ad altri minuti frammen- 
ti . Se poi il nostro Fruscula sia disceso 
da Frustultm y o se i Toscani avessero mu- 
tata Fruscula in ^Brufcolo y chi ce lo può 
dire ? 

Brutto . Deformis . Rettamente scrive il Mc- 
nagio , che da Bruttare significante /n^w/nore, 
Infictre , nacque Brutto . Poscia deduce Brutta- 
re da Brutta , essendo cosi chiamata la Pece^ 
che ottima nasce nella Calabria . Secondo lui 
Bruttare avrà significato Inquinare tamquam 
Brulla y e di là sarà nato il sognato verbo 
Bruttare, Ma niuno lo crederà, perchè nin- 
no mai usò Brutta per denotare \aPece. Era 
la Pece Brutta una specie di pece , c però 
niuno mai indefinitamente disse Brutta, ma 
si bene Pix Brutta. L’Acharisio, il Cani- 
nio, ed altri dedussero la parola Brutto da 
Brutus y Bruta, Bruttm ; il Corbinelli da 
Imbrattare j il Ferrari da Impurus , e da Im- 
puritare. A questi sogni un altro ne voglio 
aggiugnere io. Da Peramare vedemmo nato 
Bramare ; da Perussare , Brasare , Bruciare . 
Potrebbe mai essere nato àa PerunBus Brutto ì 
cioè dall’ uso de’ popolari mimi e saltimbanchi, 
il quale a dire di Orazio PerunBi faelbus ora 
davano spasso al popolo? Ma nè pur una di 
tali origini è da abbracciare, e nulla ha colto 
la rete. 


DISJTERT^Z lONÈ 

Buca. Vedi qui sotto Bugio. 

Bucata . Purgamentum pannorum linear utà 
per lixivium . Pare , che prima si dicesse Met^ 
teré i panni in Bucato cioè noi vaso Bucato c 
che tali sono i vasi destinati a questa faccen* 
da. Questa etimologia venne in mente alno* 
stro scrittor modenese Alessandro Tassoni . 
Ma si ha da osservare colla testimonianza di 
Mattia Cramero , avere la lingua germanica 
Baucben significante Faro il Bucato . Pronun* 
ziando l’ au per O. pare che nascesse Bacare , 
e poi Bacato , e Bucato . Cosi presso lo Schil* 
tero gli antichi Germani dissero Buchen per 
Lavare . In Italiano quel verbo si muta in 
Bucare^ e di là Bucate. 

Bucinare . Clam tir caute rumeres spargere , 
Susurrare . Alle volte ancora i Fiorentini dis* 
sero k Ma la prima è voce usata , 

r altra disusata. I Modenesi dicono Bor/iMre . 
Da Buccinum la trasse il Menagio ; ovvero da 
Fox , Fecis , Fecare , Focicare , Bockare , 
Xicare. Conchiude poi egli con dire: Fiene 
skure da Butcinum . A me è ignota la voce 
Buccinum. Conosco bensì Bucciiiam e Bucci» 
nart do’ Latini , significante Sonare la T romba , 
cioè il contrario di Bucinare . Sarebbe dun* 
que da vedere , se mai il Modenese Bucinare 
potesse essere nato da Bt>tino, cioè Buco pic- 
ciolo , quasiché ehi parla in segreto , parli co* 
me per un buco angusto . Potrebbero poi ave- 
re i Fiorentini mutato il lombardo Businaro 
in Bucinare f giacché dicono Buco., ciò che 
da noi si chiama Buso, O pure se da Foci» 
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ma , o 'Boccbina si fosse mai formato ta) 
verbo ^ perchè chi parla all’ orecchio altrui , 
si serve di una tenue e sotti! voce, o parla 
colla bocca stretta. Usano tuttavia i Tosca^ 
ni Vocinay e Boee per Voce*. Chi pili ne sa, 
ne dica . 

Buffare . Insufflare , Piare , Inflare . Se vos 
gliamo fidarci del Menagio, dal latino^.BMcctf 
mutato non $0 come in Buffa , nasce non so*« 
lamente Buffare^ ma anche Beffa, e Buffet- 
to significante un Armadio o Credenza ^ e Pan 
Buffetto, e Buffone, e Bufferà ^ e pib, se 
occorre . Ma chi niega la prima metamorfosi , 
tutti questi castelli sen vanno a terra. Per 
me inclinerei a credere originato tal verbo 
dalla figura della bocca', o dal suono di essa, 
allorché si soffia, nascendone Buff. Anche 
nella lingua germanica «d inglese troviam 
Puff ; e il dialetto modenese ha Tirare un 
Buff. Di là Buffare, e Bufera vento. Così 
dal suono trassero i Latini Sibiliare, Mugi- 
re. Rughe, ed altre simili voci. Così noi 
diciamo *A'bbajare , ^e^are , Bisbigliare , Frul- 
lare, Tartagliare, ed altri. Vedi qui sotto 
Fischiare . 

Bugìa . Mendaciurn . Il Caninio andò a ccr* 
care in Scria Budua' il Ferrari Fmtilis nel 
Lazio, per insegnarci un’etimologia, che non 
ha garbo. Confessa il Menagio di non aver- 
ne trovata l’ origine : ed è un miracolo . Ten- 
go io per certo, o almeno per molto verisi- 
mile , che il germanico Boss sia il fonte , on- 
de scaturì Bugìa. Cioè Boss in Tedesco si- 

S 3 gni. 
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gnifìca Burla y Scher:(ùy Face^'ta , Baja. Di* 
cono ora Bosstn ; ma fu la primitiva voce 
Boss , come osservò il Cramcro . Parlare per 
giuoco , o come dicono i Tedeschi Redem 
^um Boss f o Ses/en, lo stesso è che parlare 
da burla , dirè una favola , non parlare con ve- 
rità . La maggior parte delle parole giocose 
contiene una bugìa « ma non peccaminosa , co* 
me osservò santo Agostino. Pertanto gl’ Ita* 
liani cominciarono ad appellare Boss la bugìa 
giocosa y e poscia trasportarono ad ogni sorta 
di detto falso tal voce con formare Basta e 
Busta ^ come pronunziano ed usano i Lom* 
bardi. Anche più si accostano all’origine di 
questo vocabolo i Napoletani con dire Bos- 
sìa. Secondo il loro costume i Toscani i’ han- 
no convertito io Bugìa. Truovasi anche Bos 
nella lingua tedesca significante un uomo cat- 
tivo e fraudolento. Potrebbe anche apparire 
fra quella voce , e il Lombardo Bosìa qual- 
che affinità. £ che Bos una volta significasse 
un Bugiardo , un Mentitore , si può ricavare 
dal Raterio vescovo di Verona nel secolo de- 
cimo , il quale nell’ opusc. Qualit. Con/eS. 
scrive ; Non habeo fidum , cui hoc committam 
ministeriutn J siquidem illum ^ cui unam libram 
argenti prò t tabi bus emeudis commiseram anno 
prteterito ^ imtnaniter inde tnibi Bausiasse perce- 
pì , £ nell’altro opusc. de Contemtu Canon. 
par. L.dice: Fraudulentus adeo est, ut Bau- 
siator vulgo dicatur . Altro non è' Bausiator 
e Bausiare , pronunziando per l’ O. i’ Au , 
che Basi are , c Bosiatar » se non- chi me»» 

ti- 
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inganna y Bugiardo y e che dice ila* 

già. 

Bugio'. Perforatus , Vacum . Qcdusse il 
Mcnagio r italiano Buca significante una F«Xr 
sa dal latino Bacca ^ e da Buca stinnò disce- 
so Bugio y e Bucoy cioè Fora>Mf». Si tenga 
la sua etimologia . Noi diciamo Bocca per 
Bacca; nè la bocca ha che fare colla Buca,' 
Nel dialetto lombardo si dice una Busa y For 
vea^ un Buso, For amen. Quando non possa 
questo venir dal tedesco Bos , o Boss j me- 
glio è confessare di nulla saperne y e così con- 
fesso io. 

Bujo. Obscurm y Tenehrosus. Tuttavia si 
cerca, nè si truova T origine di questa voce. 
Indarno il Castelvetro pensò mutato Pullut 
in Bujo. Può far ridere il Pergamini con ti- 
racla dall’ ebraico Boba. Nè da Furvusy co- 
me si avvisò il Guietro , alcuno la dedurti * 
Il Caninio e il Monosini la trassero da Bur~ 
fusy o sia dal greco Pyrrbos y * il Mcnagio 
dalla cattedra pronunzia: Ne viene sicuro. Ma 
il greco Pyrrhos non significò mai Nero, de- 
notandosi con esso 'solamente il colore Fox- 
succioy testimonianza di Pesto e d’ Isidoro. 
Nella Regola de’ Templarj leggiamo al cap. iOk 
Vestimentaunius coìorìs esse jubetnus y verbi gra^ 
tia y %/flbay Nigra y vel edam Burella. Nè di- 
scende Bujo dalla greca parola Pbajos y come 
sospetta il Ferrari , ancor quello essendo un 
colore tra il bianco e il nero. Tengo io per 
certo, che Faro, e non Bufo sia il vocabo- 
lo primitivo . Così pronunziano ì Modenesi , 
S 4 ed 
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ed altri popoli. Gli stessi Fiorentitri dissero 
una volta Buroy come provò il Redi/ e lo 
mutarono, in Buje . Onde esso venga , nè pur 

10 so dirlo, se non che si può vedere ^ut 
sotto Surretu, e Burlare ^ 

Bullo. Tbraso^ Sattlles . Lo stesso che 
Smargiasso e Sgherro. £' vocabolo di Lom« 
bardia. Vien da me creduto di origine ger- 
manica, avendo quella lingua £m/, Bubl, si- 
gnificante Drudo f Amante y Bertone. Cosi fu- 
rono una volta chiamati gli amanti o bravi 
delle donne pubbliche, e tal voce fu poi tras- 
ferita a tutti gli smargiassi. Anche presso 
gl’inglesi Bull/ vuol dire un falso bravo. 

Burasca o Burrasca. Tempestar y •Procella^ 
maris . Pensò il Menagio nata questa voce da ' 
Buffa c Bufera. Non merita d’essere ascolta- 
to. Il Ferrari la volea tirare da Borra y oda 
Boreas vento , o da BuUittom Maris , Per me 
tengo, che Burasca venga da Buro y o sia 
Bujo. Il mare in tempesta si chiama tale, 
perchè le sue onde ne rendono nera la super- 
fìcie. 

Burella. Se vogliamo stare agli autori del 
Vocabolario della Crusca, i una specie di pri- 
gione y e forse quella , che oggi diciam segreta . 

11 vero è , che Burella propriamente signifi- 
ca Fossa. Vedi il susseguente Burlare y ed 
anche la parola Burrone. 

Burlare . F oliere , Deludere . Da Burrs nel 
significato di Quisquilia y cioè case da niente, 
il Menagio si sforiò di trarre burla. Da Pila 
lo ricavò il Ferrari . Indarno ameadue . L' 

ori- 
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origine vera crederei di porcria io accennare.- 
Cioè da BurrtUa , o Borrella , significante nel 
linguaggio di Lombardia una Fossa y o luogo 
cavato sotterra , si formò Burrellare , e poi 
Burlare . Gli antichi per prendere i lupi , le 
volpi , ed altri animali selvaggi , cavavano in 
terra una fossa , coprendola poi con canne , e ter» 
ra, o con una tavola mobile, e verso quella 
cacciavano le fiere. Fovea y quìbus Feras ve^ 
rtamur , sono mentovate da Plinio lib. X. 
cap. 38. Presso Plauto nel Pomu/o A£f. I. Se. l. 
si legge Decìdere Fovea. Di là Burrellare 
per Deciptre trasferito poscia ad altre signi» 
ficazioni coerenti . Cosi diciamo Uccellare o 
Trappolare altrui. Nò solamente alle fiere, 
ma anche agli uomini si 'stendevano sì fatti 
trabocchelli. Abbiamo nel Salmo LVI. ven. 5. 
Laqueum paraverunt peàibus ^meis . Foderunt 
Foveam ante faciem meam , ^ inciderunt irt 
eam. Cosi in altri luoghi delle divine scrit* 
ture. Si può confermar l’origine di Burlare 
da Burella . Perchè noi Modenesi diciamo 
Sburlare gli ocebj y cioè cavar fuori gli occh; 
dalla lor fossa o cavità , per mirar qualche 
cosa eolia maggior attenzione possibile . I Mi* 
lanesi dicono Burlar glò per Cadere gih , a 
guisa di chi incautamente cade in qualche fos* 
sa . Odi Paolo Diacono, che nel lib. IV. 
eap. 4Ò. de gest. Langob. parla degli Sciavi , 
che afflissero molto il paese di Benevento. 
Qui occultai Fovea! circa tua castra faciente/y 
quum *A)o Beneventi Dux super eos venisset y 
tpsque debellare vellet , equus ejus io unam de 
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ttsdem Fovtis etcidit , stque ìrruentibur supef 
eumSclavis extinBmsest. Così nella leggerla 
di Rotari re de’ Longoi>ardi , si quìs fossatwm 
occulte eeoperuh per far danno agli animali 
altrui, gli è intimata ukj pena. Abbiamo 
parimente d^H’ Anonimo Salernitano ne’ 
Faralip. cap. 57. par. II. del tom. II. 
Rer. Itak che assai Cristiani furono presi e 
svenati accultis in Foveìs , fatte da’ Saraceni . 
Anche all’ antipapa Cadaloo Beatrice du* 
chessa di Toscana avea preparata Fovesm in 
Sfrata Motìmensi, attcstandolo Doniznne nella 
vita di Matilda. E' di tali fosse fatta men» 
ftione neU’assedio di. Crema dell’anno ii5p. 
presso Rjdevico lib. li. cap. 57. Se *ne servì 
anche Ruggieri di Loria contro i Franzesi in 
Catalogna nel 1285. come s’ha da Niccolò 
Speciale lib. II. cap. 4. Hist. Sic. E questa a 
me sembra la vera origine dell* italiano Bur- 
lare. Onde poi discenda Burella^ o Sorella ^ 
Io dirò qui alla voce Burrone, Del resto in 
Modena ed altre città di Lombardia è in uso 
tra’ fanciulli il Giuoco della Burella ^ cosi 
chiamato da una picciola fossa cavata in ter* 
ra, dove essi da lungi girtano le noci. 

Burro. Così è chiamato da’ Fiorentini il 
latino . Vedi quanto essi si sieno sco* 

stati dalla voce prima. Prob.ibilmente dal fran« 
tese Bturre 1 ’ hanno essi preso . Noi Lonbar* 
di tuttavia diciamo Buferò , e Butire . An« 
che ì Tedeschi cd Inglesi ritengono Batter. 

Burrone . Lotus asper fi>' prefundus sul» rn- 
pibus. Cosi gli Accademici della Crusca nel 
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Vocabolario. Anche Borro, per loro atte&uto 
significa locum praruptum , per cui scorre actjua . 
Stimò il Menagio di diversa origine. Borro e 
Burrone. Secondo lui, Burrone viene da Bur^ 
rus latino, significante Cirratuty Crispatus y 
Hispidus . Ma Borro dal greco Boros , che si- 
gnifica Rivus in prato. Probabilmente tal vo- 
ce è finta , o almeno dubbiosa . Nè alcuna di 
tali etimologie si confà col nostro caso , Odi 
il dialetto modenese. Qui appelliamo Budrio- 
ne qualunque voragine, cavità, o fossa pro- 
fonda sì nel piano , come ne’ monti , ed an- 
che fra le stesse case. Nè io dubito, che que- 
sta sia la medesima, che il Burrone de’ Tosca- 
ni , voce eh’ essi avrebbono potuto più accu? 
ratamente definire. Ora i Modenesi senza dub- 
bio han tirato Budrione dal greco BothrioHy 
significante una Fossa ^ un luogo cavo sotter- 
ra. Di qui ancora pare nato Borro y non es- 
sendo necessario , che acqua scorra per esso • 
e certamente ne vien Burrella , diminutivo 
di Borro per denotare una picciola fossa. Ol- 
tre a ciò si può qua trarre il Burro de’ Lom- 
bardi , Bujo in Toscana , essendo i Budrioni 
e Burroni profondi e scuri . Ha anche la lin- 
gua nostra Burrana o Borrana y che vuol di- 
re luogo basso y dove si radunano l’ acque . £' 
celebre nel Ferrarese un luogo tale, dove si rac- 
colgono molte acque del Mantovano , Reggia- 
no , e Modenese . Nella Novella II. della 
Giornata Vili, del Boccaccio abbiamo:, Corre 
r acqua alta Borrana . Ho paura che i Fio- 
ventini non ci abbiano dato il suo vero si- 

gni- 
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gnifìcato , credendola essi l’ erba Borragglnt'f 
Ma nel testo del Boccaccio non seguita ap« 
presso : e fa tremar la foglia , come essi seri* 
vono. Però con più fondamento si può ere» 
dere» che Borrana ivi ci additi . |in . luogo 
concavo, in cui si riducono l’ acque. 

Busse, Verterà. Parere fu del Menagio» 
che Bussare procedesse da Pulsare , e da Bus» 
sare Busse, Non mi oppongo. Solamente no« 
terò, essere voce antichissima della lingua te* 
desca Busse, che significa Pertttenxa, Pena'^ e Bus» 
serty /<rr disciplinandosi , come si fa*^ 

ceva dai penitenti col flagello . Di qui il 
germanico Buss»tag , Giorno di Penitenza • Buss» 
Kleid y Cilielo’ Buss-psalmen , Penitenza fatta 
con recitare i salmi . Però potrebbe nascere sos* 
petto , che noi a dirittura avessimo ricevute 
di là Busse , Battiture ^ e Bussare per Batte» 
re e Pertuotere . 


c 

Cacciare. Vernar i . Caccia. Venatio. Non si 
può concorrere nel sentimento del Menagio , 
che tal voce deriva dal latino Capto , o Capio , 
Due diverse cose sono T ,Andare a Caccia , e il 
Far preda. N^ent’ altro fu una volta C<*fc//»re , 
che Perseguitare , Mettere in fuga : nel qual 
senso tuttavia si adopera dagl’ Italiani , dicen» 
do noi anche Scacciare , Discacciare , Dar la 
Caccia. Così i Franzesi dicono Cbasser y e 
Dcnner la Cbasse , come pure gl’ Inglesi re 
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Chase. A chi va in traccia di fiere fù poi 
trasportato questo verbo, per dire Mettere im 
fuga, Cavar dalla fatta, Per seguitar le fiere . 
Nella vita di santa Gudila al dì 8. di Gen^ 
iiajo negli Atti del Bollando cap. 8. Rex Ca- 
aolus exer cisto venatioriis Reg.o more drditus per 
circumadjacentem foresteni exturbabat fet as e suis 
taltibus. Ecco il vero signiiifato di Caccia- 
re. Non da Capi» o Capto, ma da alcuna del» 
le lingue settentrionali , o dall’ antichissima 
gallica , tal voce a noi venne . Cacciare por- 
cot & feramina , cioè le fiere , si legge ne’ ca- 
pitolari di Carlo Calvo re di Arancia nel se- 
colo nono . 

Cagionevole . Valetudinarias , cioè V aleiudine 
parum firma utens j chi gode poco buona salute » 
Causarli furono appellate persone tali dai La- 
tini . Però siccome la lingua toscana chiamò 
Cagione il latino Caussa ( benché propriamen- 
te Cagione sia nato da Occasione abbreviato ) 
così da C ausar ius formò Cagionevole . £' pa- 
rola ' usata dagli scrittori , ma non giè dal 
volgo. 

Cagliari. Labascere: così l’ interpretano gli 
Accademici della Crusca. Dal Greco Chalan, 
significante Dimittere, Relaxare , lo trasse il 
Menagio . Ma noi ne ricavammo Calare : co- 
me dunque anche Cagliare? Carlo Dati da 
Coagulare * usato poi metaforicamente ; ma 
troppo ardita è cotal metafora . Penso io , 
che tal verbo a dirittura sia a noi venuto dal- 
lo spagnuolo Callar , pronunciato Cagliar , che 
«ignifica Obmutescere, c ^Ammutolire , Percioc- 
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chè fra i litiganti, o fra chi fa cambio d’ in* 
giurie, il primo a tacere, cede. Se poi la 
voce spagnuola venga dal Greco , è cosa incer» 

' ta. Ninno degli antichi scrittori della nostra 
lingua usò questo verbo . Cominciarono gl’ Ita* 
liani a valersene , dappoiché gli Spagnuoli eh* 
bero qui dominio . 

Calafatare . Pice ìlltHÌre Naves, Voce non 
toccata dal Mcnagio. I Francesi dicono Cai. 
feutrer , e Calfater J gli Spagnuoli Calafatear . 
h' origine sua è greca od arabica . Ha la lin* 
gua arabica Qualafa y o sia Calafa, la qual 
parola dal GoMio e dal Giggeo é spiegata co* 
sì: Etbris palma y vel musei coma tabularum 
commissurat infarctendo , Cy ob ducendo picemy 
stipare Navim . Ebbero anche i Greci de’ se* 
coli di mezzo questo verbo, cioè Kalapha. 
te'm . Vedi il Du-Cange nel Glossario Greco . 
Qui non meritano udienza il Covaruvia e 
il Furetiere , che dall’ ebraico Cepbar vollero, 
trarlo . 

Calare. Ha varj significati. Per mandar 
già . Demittere in Latino : è assai verisimile 
ia sentenza del Monosino , e d’altri , che traggono 
tal verbo dal greco Cbalao , significante lo 
stesso. Ma quando intransitivo significa Z)e* 
crescere y Immìnui y potrebbe essere di. origine 
arabica, perchè quella nazione usa Kalla per 
Defecit y Caruity Destituit y come ci avvisa il 
Gollio. Forse nel commercio con gli Arabi 
sovente s’udiva in lor bocca questa parola, 
^ualor si trattava del peso dell’ oro o di altre 
(nerci • e poterono impararla gl’ Italiani . Se 
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{>oi ancb’ essi ia ricevessero dal Greco , niuoO 
ceì può dire . 

Calesse. Zebiculi genus , Ahbiain presa tal 
voce da* Tedeschi , i quali usano Katesh ^ O 
pur da’ Franarsi , che dicono C alee he . Da 
loro anche h venuta una Sedia Rollante. 

Calihto. Specie di misura presso i fondito» 
ri di cannoni. Forse venne da JEqualibrium, 
Tuttavia l’Hcrbclot la fa venir dall’Arabico. 
Molto vale in questo la sua autorità. 

Calma. Tranquillitas Marie. Volle il Me* 
oagio originata tal voce dal greco Malacos , 
con questa scala : Malacos , Calamos , Calmus , 
Calma. Ognun conosce l’ inverisimiglianza dì 
questa metamorfosi . Tsuovò io piìi verisim'i* 
le , e direi anche certo , che dal greco Cau^ 
tua, sìgni6cante troppo Calore ^ Ebulli^ienef 
si formale Calma. Perciocché i nostri mag* 
giori talvolta mutavano 1’ AV. in AL, come 
qui sotto mostrerò alla voce Scaltrito. Cosi 
il greco Sagma fu dai Latino-Barbari cambia* 
to in Sat$ma‘^ i nostri dissero poi Salma, ed 
ora dicono Soma . La ragione , p;r cui il gre- 
co Cauma dagl’italiani fu adoperato per si- 
gnificare il latino Malacia, o sia la quiete 
del mare , fu perchè coloro , che particolar- 
mente navigano con vele , se non ispira qual- 
che vento , e moto non è del mare , pruova* 
no un caldo assai molesto. £ di qua venne 
Scalmana de’ Lombardi , per significare un in- 
soffribil calore d’aria, o di corpo. Anche i 
Sanesi e i Fiorentini dicono Scolmare, signi- 
ficante il sentire un gran caldo o sete. Fab- 
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bricò il Menagio nella sua testa l’ orìgine d! ~ 
tal voce, condire: Calar ^ Calos , Calus ^ Co» 
litAus , Calìmare, Excallmart , Scalmare. Tut* 
ti sogni. Ancora questo è venuto da Cauma 
mutato \n Calma. Chiamano i Modenesi 
mire , quando i panni bagnati , e piegati , nè 
esposti air aria , dalla fermentazione del cal* 
do , e dell* umore contraggono un ingrato odo* 
re, e un principio di putrefazione, guastan* 
done il colore, se ve n’ha. Finalmente nel 
Vocabolario della Crusca Scalmati son detti i 
cavalli , che per troppo calore contratto in- 
clinano alla magrezza. Pertanto sul principio 
Calma significò troppo Caldo e perchè que- 
sto si pruova in mare, se niun vento regna, 
lo dissero Calma) Tal voce usarono poi an- 
che i Franzesi , Spagnuoli , Inglesi , e Ger- 
mani . Di qui Calmare f in Latino Tranquil- 
lare. 

Camminare . Ambulare , Iter facere . Il Fer- 
rari e il Menagio da Gamba lo pensarono na- 
to, cioè Campinare, Camminare. Ne sarebbe 
uscito Campare f e non C amp inare . Ma , di- 
cono, è diminutivo. Gl’Italiani in diminu- 
tivo dicono Gambettare y Sgambettare. E Co- 
minare con un solo M. si scriveva in addie- 
tro. Ultimamente i Fiorentini ne aggiunsero 
un altro , per esprimere la loro pronunzia . 
Così Chemtny e Cbeminer franzese, e C aminar 
e Camino degli Spagnuoli . Adunque piò to- 
sto è da dire formata questa voce da Cami- 
nut ( Via , Iter ) che si truova usato da Wam- 
ba re degli Spagnuoli Visigoti nel secolo VL 
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diCrisfo, e da altri, come fa vedere, il Du* 
Cange . Si può anche vedere se daLTcdesco Komtn 
significante Ventre y Pervenire potè essa proce- 
dere . Certamente il Bergere , Jo Schiltero , ed 
altri stimarono Cbemìn parola celtica . 

Canto . Specie di panno . Vedi la Dis- 
sert. XXV. 

Canto, Cantone. *4hgulus . Se crediamo al 
Menagio , il latino Canthut , o sia il gtxco 
Kau^hos , cioè V angolo deW occhio , diede ori- 
gine a questa voce. In tale opinione fu egli 
preceduto da Enrico Stefano , dal Martini , e 
da altri . Non la credo sicura . E' vero , che 
i Greci così chiamano gli angoli dell’occhio; 
ma perchè Italiani e Franzesi concordemente 
adottarono tal voce, non usata mai dai La- 
tini, non per significare essi angoli dell’oc- 
chio, ma qualsivoglia angolo? A me sembra 
piu verisimile , che l’ Italiano Canto venga 
dal germanico Kant, che significa lo stesso, 
quando sia vero , che tal voce , come preten- 
de Mattia Cramero sia antichissima di quella 
lingua. Nè Canto propriamente significa .An- 
golo , ma bensì Lato , Parte , Randa , Dispar- 
te La parte più remota e segreta fu dai no- 
stri maggiori appellata Cantone. 

Capanna. Tugurium Pastorum . E' voce an- 
tichissima. Isidoro nel lib. XV. cap. la. cosi 
scrive : T ugurium parvula casa est . Rustici 
Capannoni vocant , quod tantum unum capiat . 
Inetta etimologia è chiamata questa dal Mena- 
gio, e con ragione. Egli poi dopo il Mono- 
sini pretende nata tal voce dal greco Kape . An- 
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zi lo stesso Monosini dice d’ aver trovato nel« 
la greca lingua Kapanen nel medesimo signi* 
ficato . Ma Kapane in Greco altro non fu che 
una Carretta , o una Mangiatoja * e così Ra- 
pe . Che ha questo che fare coll’italiano Ca- 
panna} Hanno anche gli Spagnùoli Cabanna^ 
e i Franzesi Catane, Forse tal voce viene 
dalle lingue ^ttentrionali ; 1 Cambro-Britan* 
ni , per attestato del Daviesio , tengono per 
antichissima voce Cabam In una carta del 1055. 
si legge: Et Pejof qui vocatur Capana mu- 
rata . , 

Capitare. Vedi qui sotto ìntappare. 

Cappate. EUgere . Seligere. Capare fu la 
prima vocey forse nata dai ca^'i delle robe, 
o sia dal meglio, che si sceglieva w Gli an> 
tichi in molte voci non raddoppiavano le 
consonanti , come si fa oggidì dai Fioren- 
tini . 

Cappio. Nodus laxus . Vedi più sotto 
bare. 

Carnasciale , Carnovale w Vedi la Disser- 
taz. LXXII. 

Rbeda Nobilium 1 ab equis ve- 
Qa. Da Carrum la deduce il Menagio .* Vie- 
ne a dirittura dal Latino-Barbaro Carroeiumy 
di cui trattai nella Dissert. XXVI. 

Cassare. Dolere y Abolere. Per parere del 
Menagio .venne dal latino Cassare y che gli 
antichi usarono in vece di Quassare . Ma Cas- 
sare e Quassare sono verbi di significato dif- 
ferente. Per altro dal latino Cassus si formò 
Cassare, Nella legge XIV. Dudum Cod. de 
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contrabenda trattone , pubblicata nell’ annd 
3 pi. si truova Lex cassata ^ cioè %4boUtay 
Jfbrogata. Nelle antiche carte ancora sovente 
si truova questa forinola : Cassava Cr irritam 
fecìt . 

Cassavo, ^rx . I Fiorentini dicono Casse- 
ro. Voce disusata, ma che s’incontra negli 
antichi storici italiani, e latini de’ secoli bar* 
barici . Pensò il Du-Cange , che fosse nome 
di origine italiana. Non l’indovinò. Molto 
meno colpì nel segno il Menagio , che dal 
latino Capsa volle originato Cassarum. Fuor 
di dubbio è , che gli Arabi portarono in Ita* 
lia questo' nome . Ha la loro lingua Classi- 
ron, e Cbossaron, che secondo il Gollio si- 
gnifica Sepimentum, Munimentum, Castellum. 
In una carta spagnuola dell’anno Il8z. pub- 
blicata da Antonio di Yepes si veggono mento- 
vati tres Cassares , videlicet Villa nova ^ CVc. 
Il Du-Cange scrive scritto così in vece di 
Casales^ ma qui non ha luogo correzione o 
interpretazione, essendo certo, che i Cassavi 
erano una specie di Fortezza. 

Cataletto. Feretrum. Il Monosini , e da lui 
gli Accademici della Crusca scrissero passato 
dalla Grecia in Italia questo vocabolo , for- 
mato àiKatalecbomai ^ significante , Dor- 

mio. Il Menagio da Castrum LeSli , o pih 
tosto dal greco Kata e LeBus . Il Ferrari 
sconciamente da Capulus lo trasse. Noi nqn 
possiamo ingannarci , deducendo Cataletto dal- 
la lingua greca, o venga da Katalecbomai , o 
da Kataltgomai y o pure da Kata e LeBrony 
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che i Latini convertirono in Lecìus . Impeo 
ciocché i cadaveri de’ nobili una volta si por- 
, tavano alla sepoltura, non già nella bara, ma 
in un letto : il qual costume oggidì solamen- 
te si osserva per li vescovi , ed altri insigni 
personaggi. Nella Cronica Alessandrina, co- 
me anche osservò il Du-Cange, si legge Ka- 
taleSia , in Latino Stragula , S$rata, Matta - 
in Italiano Materassi. Perciò Cataletto vuol 
dire Letto da morti. L’Aulico Ticinense nel 
cap. 13. de Laud. Papia descrivendo circa 1 ’ 
anno 1330. i funerali di quella città, scrive: 
Sequitur funus ( cioè il cadavere ) in Leiìo 
cum culcitra , &“ Unteaminibus , & opertorio j 
sub quo positum est indutum vestibus sui sta- 
■ tus •vel ordinis , ut ab omnibus vi de at ur . Equi 
si osservi , come sia durato per tanti secoli 
un tal costume de’ nostri maggiori . Ecco al- 
cuni versi di Persio; 

- • - tandemque btatuhs alto 

Compositus Ledo, crassisque lutatus amomis^ 
In portam rigidos cakes extendit . - - 

Fu dunque in uso anche presso gli antichi Ro- 
mani di collocare in un letto i cadaveri de' 
defunti, e di metterli nell’entrata della casa 
co’ piedi volti verso la porta , rito , che pra- 
tichiam tuttavia. Anzi così usarono anche \ 
gli antichissimi Greci , come s’ha dal lib. 18. 
dell’ Iliade di Omero , dà Luciano nel lib. 
de Lu&u , e da Platone nel lib. 1 7 . delle 

leggi • 
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Catastai Struts ligmrum . Secondo il Mc- 
nagio , Catasta per attestato d’ Isidoro era 
LtElus ferreus . Poi sospetta egli , che tal vo- 
ce si formasse da Katatassein greco , o da 
Casa cTassus^ avvertendoci di cercare la vo- 
ce franzese Tas nelle sue Origini Franzesi. 
Mancò (|ui l’erudizione al Menagio . Nè il 
Du-Cange adoperò la solita sua diligenza per 
ben illustrare questo vocabolo . D' esso han 
parlato varj eruditi j è particolarmente il gran 
cardinale Baronio nelle Annotazioni al Mar- 
tirologio , e la Cerda ^dversar. cap* 71. e pe- 
rò qui non occorre fermarsi » Tuttavia in gra- 
zia dei poco pratici dell’ antichità ricorderò , 
che Catasta è parola de’ vecch) Latini , o se 
vuoij de’ Greci. Significava essa un tavolato 
o palco di legno , in cui si esponevano i ser- 
vi alla vendita , e i condennati all’ ignomi- 
nia ) ed ivi furono anche tormentati non po- 
chi de’ santi martiri. Adoperarono questa vpee 
Tibullo , il vecchio Plinio ^ Persio , Stazio , 
san Cipriano, Prudenzio, ed altri. Se ne serve 
ora la lingua italiana per significare un alto 
mucchio di legna , e per traslazione altre cose . 

Catasto. Così fu chiamato il Libro delle 
Decime^ imposte nell’anno 1417. dalla Re- 
pubblica Fiorentina ai beni de’ cittadini . Da 
%^ecastare , il Macchiavelli , e poscia* gli Ac- 
cademici della Crusca , trassero questo nome . 
Il Menagio francamente scrive, che presero 
abbaglio* perchè Catasto y se a lui crediamo, 
viene da Capitastrum . Ma Ottavio Ferrari si 
opponeva con dire , che quell’ aggravio fu po- 
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sto non* alle teste , ma ai beni . Non impor« 
ta , soggiugne il Menagio : Non iranno riguar- 
do a queste distinzioni gli Etimologisti . Galan- 
te risposta in vero , per poter sognare a suo 
capriccio , come appunto egli sì sovente face- 
va. Trassero altri Catasto da Adquotare il 
Ferrari dal greco Kathistamai ^ il Gotifredo 
nel lib. XIII. legge 8. del Codice Teodosiano 
da Katastoreo della lingua greca : quasiché al- 
lora si avesse da andare fino in Grecia a cer- 
care quel nome. Ma qui ha da prevalere 1’ 
autorità de* Fiorentini , che scrivono delle lor 
cose proprie. Accatastare significava Ammas- 
sare, Ammontare, Fare una Massai un’unio- 
ne. In Latino si direbbe Congerere, Coaduna- 
re . Formossi quel vocabolo da Catasta , di 
cui poco fa aÙ}iam parlato . Descrivevansi 
dunque tutti i beni de’ cittadini ne’ registri 
pubblici , e da questa unione e massa risulta- 
va quel tanto , che cadauno avea da pagare . 
Quella gravezzj> ( così scrive 1’ Ammirati se- 
niore lib. ij;. della storia fiorentina ) dal met- 
tete Insieme i Seni, che con altra voce Acca- 
tastare si suol dire. Catasto fu chiamata. A 
aimilitudine di questo in Roma ed altri luo- 
' ghi si truovano i Menti della Pietà , i Men- 
ti de' Debiti e de' Crediti . 

Cavolo . Br assisa capitata . V cdi di sopra 
in questa medesima Dissertazione . 

Cedola. Sjrngrapha . Viene dal latino o gre- 
co Schedala , Scedula , Cedala . Ztttel di- 
cono i Tedeschi. Dallo stesso fonte, oda noi, 
hanno ricevuta tal voce. 

Cef- 
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. Ceffo . La parte anteriore del capo , special* 
mente de’ bruti . Difficilmente a me persuade- 
rla il Menagio , che la voce latina Caput si sia 
mutata in Ceffo. Sembra, che il nostro Cef- 
fo sia lo stesso che il franzesé Chef. L’una 
e l’altra lingua avrà cosi trasformato il Ko- 
phale de’ Greci . 

Cenno. Nutus . Se ne sbriga tosto il Me* 
nagio cop dire: Slgnuv/ty Segno, Seno, Sen- 
no, Cenno, Scala tutta fabbricata dall’ imma* 
ginazione , non dalla ragione . É poi da St- 
gnum la lingua nostra ha formato Segno: per* 
chè formarne poi Cenno ? Meglio è perciò trac* 
ciarne un’altra origine. Le ChÌQ$e o Glosse 
Mss. nel Glossario del Du*Cange hanno : Ni- 
£fus , quod Rustico dìcitur Cenno. Qual fosse 
la rustica lingua, l’ho accennato nella prece* 
dente Dissertazione. Potrebbe questa esser una 
delle antichissime voci usate. in Italia. Resta 
anche da vedere, se dal greco Kineo^ o ni- 
no , significante Movere , gli antichi avessero 
tratto Cenno e Gennaro. Certamente Nutus al* 
tro non è , che un movimento d’ occhj , diti , 
od altre membra, indicante senza voce qual- 
che cosa. Si può anche osservare nella lingua 
germanica Kennen, Noscere, e Cenninga, No- 
tÌ7^ia, Notificatio. Ma altri forse potrà sco- 
prire un fonte più sicuro . 

Cerna. Gli autori dei Vocabolario Fioren- 
tino hanno presa tal voce per Purgamen e 
Purgamentum , Non assai acconciamente a mio 
credere . Dal latino Cernere , alle volte ado- 
perato per Secernere suo derivativo, usci il 
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Cernere de’ Toscani, e il Cernire de’ Modene- 
si , che significa Separar P utile dall' inutile , 
il tuono dal cattivo , come la farina dalla cru- 
sca. Servironsi particolarmente di questo no- 
me i nostri vecchj per disegnar le schiere de- 
gli artigiani e rustici , non avvezzi alla mi- 
lizia, eh’ essi nel bisogno menavano alla guer- 
ra < Perchè dalla massa di tanta gente si sce- 
glievano i pili atti all’ armi , lasci^V^do anda- 
re gl’ inetti , perciò tali truppe furono appel- 
late Cerrte, e da’ Modenesi son dette Cerni de . 
Il perchè Cerna è usato per Scelta. E per- 
ciocché tali soldati in paragon de’ veterani e 
degli assoldati , poco vantaggio recavano nel- 
le battaglie, e poca speranza si metteva in 
essi , allorché s’ avea da venire alle mani • per 
questo nelle armate poco erano apprezzate si- 
mili cerne j non perchè fossero xpe^/e di soldati , 
divenuti per li rei loro portamenti infami nella 
milizia f come si avvisarono i suddetti Acca- 
demici Fiorentini j ma perchè poca sperienza 
aveano nel mestier della guerra, e, poco vi 
voleva a far loro menar le gambe . 

Cesoje . Forbices . Da Cadendo , o Inciderti 
do furono prima dette Casoria le forbici . 
Tuttavia i Modenesi dicono le Cesare. An- 
che la lingua inglese le chiama Cisers . 

Che. Ha varie significazioni nella nostra 
lingua, come anche nella franzese e spagnuo- 
la Que. Il Ferrari senza tante cerimonie dal 
Latino Qua deduce CAe* dicendo noi: Cie 
cosa? Qua causa? A tal sentimento fa plau- 
so il Menagio. Ma forse non è chiara tutta 

l’ori- 
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1* origine di questa voce . Imperciocché non 
solo si dice Che del femminino , ma anche 
del mascolino e neutro , anzi anche nel numero 
plurale. Aggiungasi, essere Chi una congiun- 
zione, che regge L* infinitivo. Credo ^ che non 
Ita facile . Penso ^ che tu mi ascolti. Qui non 
ha luogo Qua. In oltre si adoppra Chi in 
vece di Quam, di Quid, Cur y Quares per 
tralasciar altri usi . A si diverse vie l’ asse- 
gnare un sol principio pare che non si possa • ‘ 
ed è verisimile , che Quid e Quia si sieno 
mutati in Che. Nè si dee tacere, che anche 
la lingua persiana, per attestato del p. Ange- 
lo da san Giuseppe, usa Ke in vece di Quod 
Latino-Barbaro ‘ ma non è da credere , che 
da essa a noi sia provenuto il nostro Che. . 

Chiappare , •Acchiappare . Fugientem capere . 
Da Capio finse il Menagio il verbo Càpula» 
re, e di là giudicò uscito Chiappare. A me 
pare pih verisimile , che il rozzo popolo pet 
pili corta via formasse da Capio C apiare , e 
sconvolto poi l’ordine delle lettere dicesse 
Chiappare'. Di simili esempli non ne man- 
ca . L’ italiano Ficcare non venne da FiSare , 
come immaginò il Menagio, perchè si sareb- 
be detto Fittarej ma s\ bene da Figo, Fi- 
gare , che poi si mutò in Ficcare . Dissero 
gli antichi Latini Puteo, Patere. Il volgo' 
ne formò Putio , Putiari , che secondo l’ uso 
della nòstra lingua divenne Pu^'s^are . Per la 
stessi ragione presso Tertulliano troviamo £<^m- 
care in vece di Educere-^ e Degluhare in luo- 
go di Deglubere. £ nelle ^chiose antiche si 
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legge Compeseare per Cempescere , Sculpsre per 
Seulpere y per tralasciar altri esempli. Fra i 
verbi di tal fatta si dee contare F ^■z^accar- 
si de’ Modenesi , signifìcapte Sternere se bu- 
rnì . Non da altro lo credo nato , che da -^d- 
jacere, che fu poi mutato in %/fdjaeare se ^ e 
finalmente in %Àz 7 ^accarsi . ' 

Chiassa . %Angiportus , via stretta , priva so* 
vente di usciu . Mi stupisco io , come ca- 
desse in mente al Menagio di originar questa 
yocc òzCapsa t Capsus ^ Capso ^ Casso ^Chias- 
so. Niuna somigliania qui si truova . I Mo- 
denesi si servono di tal parola solamente per 
significare lo Strepito de’ fanciulli giuocanti 
fra loro, o il Mormorio di donne parlanti 
con uomini assai licenziosamente . Dicono 
Fare del Chiasso^ e nel senso medesimo Fa- 
re del bordello insieme. Si può esaminar, se 
tal notizia possa servire a trovar 1’ origine di 
Chiasso. In questo significato pare discesa la 
parola modenese dal tedesco Klatcb che si- 
gnifica Remore , Loquacità . Ma piìi tosto ven- 
ne da Claisicum, col qual nome gli scrittori 
barbarici disegnarono il suono di tutte le cam- 
pane ^ come con molti esempli pruoya il Du- 
Cange . Tale Strepito era anche appellato 
Classus. Perchè poi ofngiportus da’ Toscani 
sia stato, detto C^/4ise, non so immaginarlo, 
quando per avventura que’ luoghi dal romore 
delle donne pubbliche ivi per lo più abitanti 
non avesse preso tal nome. E certamente , 
come hanno osservato gli autori del Vocabo- 
lario della Crusca, Baccano per la medesima 

ra- 
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ragione venne appellato non tncn lo Strepito ^ 
che il Lupanare . Così presso i Modenesi si 
usa Bordello per disonesto Romore, e per Po- 
stribolo , 

Ciabatta. Caleeus vilis . Vedi ia Disser- 
taz. XXV. 

Cianciare . Nugas loqui . Si può stupire , 
come il Menagio volesse trarre questo verbo 
da Nugax . Il Ferrari anch’ egli stranamente 
fantasticò) deducendolo da Cantionare . Chance 
è .voce franzese ; se ne serve anche la lingua 
inglese , e significa i casi fortuiti , che acca- 
dono fra gli uomini . Noi diciamo .Avuentu- 
ft , Novelle , Nuove , Novità . Come da No- 
velle nacque Novellare^ così da Chance^ o sia 
dance , si formò Cianciare . Nuli’ altro era 
sulle prime Cianciare , che raccoppre per 
passatempo le pubbliche avventure. Per la 
stessa ragione da Fabulari , o Tabulare , 
cioè narrar delle favole, i nostri maggiori 
formarono una volta Favellare , che ora si 
usa per Parlare. Sparziano scrive di Adriano 
Augusto ; Uno tempore script it , diBavit , au- 
divit , & cum amicis fabulatus est . E T anti- 
chissimo traduttore del Vangelo di san Luca 
cap. i4. vers. 1$. in vece di dire dum eollo- 
querentur , scrisse dum Fabularentur j e pure 
parlavano i discepoli di cose serie e sante . 
Nella vita della beata Michelina da Pesaro 
presso i Bollandisti al dì ip. di Giugno si 
legge: Omnia ista videntur Tuff* Ù" Ciancia . 
Giudiciosamente notò il p. Papebrochio, do- 
versi leggere Truffa. Poscia egli soggiugiic: 

Cin- 
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Cincia quid sit , nondum comperi, nisi forte a 
Canto sit , idemque valeat quod natila i Già 
s’è detto, che voglia dire Ciancia^ Aggiun* 
gasi , che da Parabolare fu formato Parlare , i 
cioè da Parabola mutato in Parola. Di qui 
poi nacque Parabolano, dandone. Ciarlone i 

Ciarlare . Inania loqui . Vedi la Disserta* 
zione XXIX. 

Cimento . Ptrlculum , Experimentum . Cimtth 
tare , Experiri , Periculum facere . Stimò il 
Ferrari nato Cimento da Specimen, Specimen^ 
tum, Cimentum, Cimento. Sembra plausibile, 
c il Mcnagio vi corse dietro . Ma niuno mai 
disse Specimentum , e Specimen ( in Italiano 
Mottra o Saggio ) : è di significato diverso da 
Cimento. Noi dall’arte chimica o metallica 
abbiam preso questo vocabolo * ed essa dai la- 
tino Camentum trasse Cimento. Vedi la Pyro- 
tecniadi Vannoccio Biringucci Sanese, stam- 
pata l’anno 1540. cioè un libro d’arte me- 
tallica, che dovrebbe essere in maggiore sti- 
ma presso gl’italiani. Ivi al lib. IV. cap. 7. 
s’ insegna il modo di Cimentar /’ Oro , e di con- 
darlo all' ultima sua fine-z^a : il che si fa in 
un vaso cementato e posto al fuoco. Quello 
che fa la coppella coll’ argento , lo fa il ci- , 
mento coll’ oro . Con tale sperimento si pur- 
ga l’oro da ogni feccia, e se ne separa 1* 
argento, se v’era mischiato. In questi ultimi 
tempi per metafora cominciarono gli scritto- 
ri italiani a valersi di Cimentare e Cimento 
per significare qualche pericoloso © duro spe- 
rimento dell’animo e valore degli uomini. 
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Cimurro^ o Cimprro . Pituita, o Rb eumatit 
specie!, di cui alle volte patiscono i cavalli. 
Il Mcnagio onoratamente scrive: Non so /’ 
origine di questa voce. Chi me l' insegnerà \ 
erlt mibi magnus apollo. Altrettanto dico < 
anch’io. Tuttavia aggiungo , che tal vocabo- 
lo può essere di origine arabica , giacché la 
lingua spagnuola , contenente assai parole dell 
arabica , ha Cimorra nel medesimo significato . 
O pure dalle lingue settentrionali è sfjsta por- 
tata in Italia e in Ispagna. Gl' Ing/exi hanno 
Mure, significante Catarro, freddare. Cbil 
vuol dire Freddo , di modo che si può sos- 
pettare da ebU-Murr, in Italiano Cilmurro, 
Freddo Catarro, nato Cimurro per significare 
quel morbo de’ cavalli . 

Cih. Hoc, Istud, Dal latino Hocce, Ceoe , 
Ceo , Cih .' son parole del Mcnagio , franca- 
mente proferite, come s’egli avesse una vol- 
ta udito gl’ Italiani pronunziare il suo Ceoe , 
mutato poscia in Ceo c Ciò. Altro non ne so 
dire io, se non che la lingua franzese ha Co, 
pronome , che con estensione maggiore del no- 
stro Ciò si adopera . Gli antichi Franchi , co- 
me osservò l’Hickesio nella Gramatica Anglo- 
Sassonica, per dire Hoc dicono Ceo . Avrebbo- 
no mai per avventura i Toscani appresa tal 
voce dai Franchi , allorché dominarono in Ita- 
lia? Perciocché fra i dialetti lombardi Ci’é non 
é conosciuto . 

Ciuffo. Frontis caplUItlum . Trasse il Mc- 
nagio tal voce da Tupba, parola usata da 
Vegezio nel descrivere le bandiere degli anti- 
® chi . 

« 
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chi. Credono gli eruditi, che Tupba fosse 
una Cresta di piume. Che anche una specie di 
bandiera portasse questo nome , si ricava da 
Bcda lih. II. Histor. cap. i6. Illud l^exilli ge- 
nus f quod Romani Tufan, Angli appellant 
Tuuff ante eum ferri solebat . Ma o cresta o 
bandiera fosse Tufa^ niuno certo mai si servi 
di questo vocabolo per denotare i capelli della 
fronte. Oltre di che come mai Tufa mutarsi 
in Ciuffo ? Quanto a me , reputo verisimile , 
che tal voce sia venuta dal germanico Zopff^ 
che significa Cirrum caplllorum , o sia la par- 
te superiore del crine. Di qui Zuff, usato 
da’ Modenesi e Milanesi , e secondo il costu- 
me , m utato da’ Toscani in ciuffo . Di qui pres- 
so a noi Far sudare il Zuffa ad alcuno , cioè 
la fronte , per significare il cagionargli un as- 
t prò affare . Così diciamo Fare il Zuffa ad 
alcuno , cioè con fronte increspata guatar- 
lo. Nè altronde nacquero A^guffarsi y usato 
anche dai Toscani , per venire alle mani con 
alcuno, cioè opporre Fronte a Fronte gella 
pugna : per la qual ragione diciamo anche Af- 
frontare , Affrontarsi. £ finalmente ne uscì 
Zuffa per battaglia . 

Civetta . NoBua . Pensò il Menagio di aver 
soddisfatto ai lettori con dire, avere i Greci 
Kiciabe significante lo stesso , e trarre poi di 
là colle 'sue immaginarie scale Civetta. Chi 
.mai al suo dire si quetera? Hanno i Persia- 
ni , per attestato del p.‘ Angelo da san Giu- 
seppe , Chifet per denotare il medesimo uc- 
cello; ma chi mai crederà, che gl’italiani 
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fieno andati fin là a prendere in prestito qu«» 
sto nome? Vo io pensando, aver noi un uc* 
cello dal suono della voce appellato Ciù, e 
che ne venisse Ciu-etta, che poi si conver* 
tisse in Civetta: quasiché Civetta fosse la 
femmina, e Ciù il maschio, benché sienouc* 
celli di diversa specie. Franco Sacchetti to- 
scano la chiamò Cievttta, I Milanesi dicono 
Ciguetti . 

Coccio . Ératnmentò di vaso rotto di vetro , 
terra cotta, i simili materiali. Di gran pa- 
role ha il Menagio alla parola Coccare^ eh* 
egli capricciosamente deduce di Conca y Coebay 
Coca , con eziandio aggiugnerc , che di là vie- 
ne Coccio. Lasciatnolo sognare. Nè pur io 
posso esibire un’origine sicura di questa vo- 
ce . Contuttociò prego gli eruditi di pensare , 
se fosse potuta nascere dal latino Ekeutioy e 
se fossero qui da consultare piò tosto i Lom- 
* bardi , che i Toscani. Noi Modenesi chiamia- 
mo Jee^^^tfre il rompere qualche cosa intera ^ 
come un uovo , un fiasco , una pignatta , co- 
sì che vada in pezzi. Tal verbo è nato da 
Excutio , cioè dal suo infinito corrotto a gui- 
sa d’ altri , come abbiam veduto alla voce 
Chiappare y essendosi in vece di Excutere for- 
mato Excutiarey e di là Però in 

vece di Excutere nùcleum ex tiuce, piìi breve- 
mente cominciarono a dire Excutiare rmeemy 
avellanamy Cfc. ed appellarono Scec^t^i que* 
frammenti . I Romani e Toscani dicono Coc- 
ci . La proposta origine vien confermata dai 
verbi e Rjtccozp;are y che nuli’ altro 
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propriamente significano , che Riunit e i Frani» 
menti di gualche cosa. Se ne trasferì poi T 
uso a significare altre riunioni . Vedi , che 
qui Witer viene Coì^ì^o e non Coccio. Potrebbe 
forse taluno immaginare procedente da Co» 
chlea, significante la casa dei lumachi , e da 
Excocleare sia nato Sco^x^re. Ma a me par 
da preferire la prima etimologia . 

Cecia . Navis species . Vedi la Dissertazio» 
ne XXVI. 

Codardo , Vedi la medesima Dissserta* 
zione . 

Cogolaria . Retisgenus . Sorta dico di rete , 
fatta a guisa di sacco, largo in principio, e 
che si*restrigne andando innanzi, di cui si 
servono per prendere pesci ed uccelli , i qua- 
li facilmente entrano, e difficilmente ne pos- 
sono uscire. Da Cuculus la deduceva il Me- 
nagio. Ma il latino Cuculus altro non dise- 
gnò , che un uccello , tuttavia chiamato Cuco» * 
lo da’ Toscani, Cwcco da’ Modenesi . DoveadU 
re da Cucullus ^ perchè a guisa di esso sono 
chiamate quelle reti . CucuUus fu appellato 
un Cartoccio da Spregiale , e parimente quel- 
lo, che si chiama Cappuccio y onde i Mino- 
ri Cappuccini . Che l’ origine di tal voce 
sia certa , lo mostra il dialetto dei Mo- 
denesi , e d’ altri popoli , che dicono Cogol- 
lo , corrispondente affatto al CucuUus de’ La- 
tini. 

Collare. Fune torquére . Vedi la Dissertazio- 
ne XXIII. 

Colmo . Sostantivo . Forte» alicujus rei . Mi 

ac- 
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accordo col Menagio, il quale da 
trasse questo vocabolo , avendo noi Colmare 
di benefir^j ^ procedente al sicuro da Cumu~ 
lare. Ma non si dovca ommettere, aver noi 
il latino Culmen, che pili propriamente col 
suono delle lettere, e col significato esprime 
l’italiano Colmo . Diciamo: Sua fortuna era 
giunta al Colmo. Vedi qui disegnato piU to- 
sto Culmen, Fastigium, cheCumulus. Ebbero 
in oltre i Latini migliori la voce Culmus o 
Colmus, che significava la paglia, onde si 
coprivano i tetti-. Apimiano Marcellino 
lib. 31. cap. 2. scrive: Templum apud 

eoi viiitur , aut delubrum j ne tugurìutn ^ui* 
dem Culmo teSum cerni usquam potest . Gu- 
glielmo Pugliese nel lib. II. de Normarm, 
scrive : 

,Ad Ducis hoipitium, quod Culmo texerat 

ipso 

Frondibus & sepsit . 

Anche Vcrgilio Mneid. lib. Vili. vers. ^54. 
e Sidonio Apollinare lib. VII. Epist. 17- ne 
fanno menzione. Potrebbe alcun sospettate, 
che anche di qua nascesse Colmo per Cima 0 
Sommiti di qualche cosa. Così la parola Ci- 
ma, o C^ma, significava una volta ììSornmi- 
tà delle ulive, o d’altri alberi, per testitno- 
rianza d’ Isidoro , e poi fu usata per signifi- 
care la Sommità d’ altre cose . Ma io ritengo 
Culmen per la più verisimil origine di taf 
parola . 

MuR.Diss.r.rr. V Co- 
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Coloro. UH. Fu di parere il Menagio, 
che gli antichi dicessero £cch» illorum^ e che 
se ne formasse coloro; Sospetto io, che piU 
tosto nascesse da Qui illorum^ forse usato ne* 
secoli barbarici ih vece di *k illis . Nell’ 
antica vita di Felice , MSta nella Bibliote* 
ca Estense , leggo : Imptrochè luy aiuta < 
cotiforta Qutllori , che in luy si confidano . 
Anche il dialetto modenese pronunzia Quel- 
lor per Coloro coll’ E; tacito all’ uso de’ F ran« 
lesi j 

Colpo . lElus . E' voce antichissima della 
lingua franca e teutonica , e si veggono gli 
esempli di Colpus nella legge salica, presso 
Marcolfo , e in altri . Se crediamo al Mena* 
gio, noi al pari de’ Tedeschi abbiam tratto 
da Colaphus Kolp , Colpo , e in franzese Coup . 
A me sembra pili verisimile , che Colpo sia 
originario dalla lingua germanica, dove Kolp 
ha tanta antichità , ed è nome generico di 
qualunque percossa. Come dura traslazione sa- 
rebbe oggidì Dare uno Schiaffo ( cioè un 
Colpo ) colla spada., col bastone^ CD'c. al* 
trettanto sarebbe stato una volta il dire 
%4liquem tundere colapho gladii , baculi , SiX* 
*/', Ù'c. 

Cominciare , Incipere . Da Cum e Initìart lo 
ricavò il Menagio, e con ragione. Mapotea 
citare il Covaruvia, che lo avvertì prima di 
lui . , 

! Compagno. Soeius . Han faticato molti per 
^trovar l’origine di questo vocabolo. Alcuni 
o derivano' da Combennoy di cui fa menzione 
/ . Fe* 
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Festo , se pur non fu Paolo Diacono. Altri 
da Combino ^ o da Compaganus , o da Campa, 
gus . Altri finalmente da Panisi quasi chi si 
ciba del medesimo pane. A quest’ ultimo sen* 
timento s’attaccò ilMenagio, ed ultimamen- 
te anche l’Eccardo nelle note alla legge sali- 
ta tit. 66 . dove *si legge : Si quis hominem in. 
genuum in companio de companiei suorum acci, 
derit y are. cioè de Sociis ^uis . Ma conviene 
aggiugnere , che quelle parole in companie de 
companiei suorum è una glossa intrusa nel te- 
sto della legge salica, hlon- si truovano esse 
nella purgata edizione del Baluzio . Non com- 
pariscono nell’ antichissimo Codice MSto della 
cattedrale di Modena ^ Comunque sia , è af- 
fatto inverisimile , che Cum Pane abbia dato 
origine al Vocabolo italiano al fran- 

zesc Compagnony allo spagnuolo Companneroy 
e alV iaglcsc Companion . Che analogia v’ha 
mai tra Socius , e Cum Pane? Sospettava io, 
che fosse nata tal voce dal latino Compagina, 
rcy indicante l’unione di due cose, e verbo 
adoperato da santo Agostino. Facilmente se 
ne potè formare il verbo Cempagnare , y/Tccom. 
pagnart y e di W Compagno. Ciò nonostante, 
mi accorderò con chi tirasse dalla lingua ger- 
manica tal voce , come fece l’ Hichesio . Scan- 
dica parola è Kompan del medesimo significa- 
to ; e Kompans Kip vuol dire Società , Com- 
pagnia. Lo stesso Eccardo confessa, usare il 
volgo sassone Kumpan e Kumpe per Socio . An- 
che Mattia Cromero fra le voci primitive della 
lingua tedesca mette Kompan , 'cioè Compagno 

V 2 Con. 
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Congedo . ,/Ibeundi facultas . Commeatut . Dal- 
lo stesso Commcatus , significante la licenza 
data ai soldati di andarsene , volle il Mena- 
gi© trarre la parola Congedo. Son cose" da 
far trasecolase. Troppo distante sono Commea- 
tur e Congedo/ e dal primo si formò Comm/a- 
to , non mai Congedo . Nè da Concedo nacque 
Congedo^ come sospettò Carlo Djti , perchè trop- 
po largo è il significato d\ Concedo. Ma on- 
de verrà ? Io non ho che una coniettura da 
proporre ,* cioè che si possa essere formato da 
Ckw, e dal teutonico Ceben significante nAn- 
dare ^ per esprimere il Commeattts dei Lati- 
ni , giacché Cum & Ceben congiunti significa- 
no Commeare , Ire slmul. Di qua par« nato 
il franzese ed inglese Congè , e Congeare ado- 
perato dagli scrittori latino -barbari peri/ce»- 
: del che è da vedere il Du-Cange . Cer- 
tamente Congeare indica il Con-geben tedesco , ri» 
dotto alla terminazion latina . 

Congegnare . Compaginare , Copulare . Sembra 
nato questo vocabolo da un barbarico verbo 
Cum-ingenìare . Ma resta luogo ad altri di cer- 
car più . > 

Coniare. Cadere peeuniam . Il Monosini , e 
da lui gii Accademici della Crusca , dal gre- 
co Eiconiaxen trassero Coniare . Molto bene . 
Pure ascoltate il Menagio , che parla dal tri- 
bunale . Da Cuaeuf , sicuro . Cuntus , Cunius , 
Conitts , Conio , Coniare . Ma Cuneus , in Ita- 
liano Bietta, che ha che fare coi denari bat- 
tuti in zecca ? Tengo io per fermo , che da 
Icona o Iconia , voce greca barbarica , di cui una 
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volta si servivano gli scrittori , significante 
Effigie, Immagine, si formasse dipoi /cornar» , 
e poi Coniare, ncila stessa guisa che dissero 
Effigiare . 

Conquidere . Male habere , ^Afjìigere, Proster- 
nere . Badate al Menagio . Secondo lui , ven* 
ne’ dal latino-barbaro Conquestare . Dovette egli 
credere, che Conquidere c Conquistare fossero 

10 stesso» S’ingannò forte. Diversi di origi- 
ne e di significato sono questi due verbi . 

Venne l’ erpor suo dall* aver creduto il nostro 
Conquiso il medesimo participio, che il fran- 
zese Canquis . In questo abbaglio cadde anche 

11 Bemba lib. I. delle prose. Il nostro Castel - 
vetro nelle Giunte il corresse, scrivendo; Con- 
quiso i voce Italiana , ed i intera Latina , 
cioè Concisus . JVè significa quello , che fa Con- 
quistato , in guisa che P una si possa usare per 
P altra. Perciocché Conquiso significa T agliata ^ 
e in minute parti diviso y ma Conquistato , 

Guadagnato , Procacciato . Circa nondimeno 
l’origine di Conquidere e Conquiso si potreb- 
be dubitarne ; perciocché Conquidere non si- 
gnifica tagliar per minuto. £ poi come il 
Ci diventò Qui? Ma nè pur io so recar di 
meglio . 

Conquistare . -Adipisci ,* Comparare sibi . Par- 
ticolarmente Jiciam questo 'di chi coll’ armi 
conquista, regni , cittì, o castella. Se ascol- 
tiamo il Menagio', viene dal latino- Barbaro 
Conquestare . Ma onde lo stesso Conquestare ? ^ 

Meglio avrebbe fatto dicendo , che l’ italiano, 

Conquistare venne dal participio e supino del 

V 3 ver- 
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verbo Conqutro^ che i nostri maggiori usaro< 
no per »/fcquiro . C^ioè Conquìsitum , Conquii 
stum , Conquistare . ’ 

Contado. Vedi la Dissert. Vili. 

Contare , Narrare . Vedi qui sotto Racton-. 
tare . 

Contrada. Via^ RtgtOt Licinia. Stimò il 
nostro Tassoni nata questa voce dzContrahoy 
ContraBus y di maniera che sia ContraSia Re» 
gio. Abbracciò il Menagìo questa sentenza, 
con aggiugnere f che di qua venne TraSut 
Ligerit TraBus Rbtni . Ma niun esempio si 
troverà presw gli antichi di in que* 

sto significato ; e se i nostri vecchj avessero 
italianizzato ContraBa^ avrebbero detto Con* 
tratta^ e non Centrata, Contrada . Perciò s’ 
ha da preferir l’opinione del p. Henschenio del* 
la Compagnia di Cesò , allegata dallo stesso 
Menagio, il quale nata pensò CowtrNtN da Co»- 
terrata. Si sa, che i migliori Latini usarq* 
Conterraueus per significare un uomo dello stes- 
so faese. In vece dì Conterraueus i secoli bar* 
bari dissero Conterratus ^ e di là Conterrqta , 
cioè Regio, Plaga, Vicinia. La qual voce 
passò anche alle vie delle città , gli abitanti 
delle quali si chiamavano della stessa Conter- 
rata . Nella picqiola Cronica dell’ Anonimo 
Barense , da me pubblicata nel tona. i. sileg* 
g« all’anno 1040. Occisus est Michael C att 
( forse Catapanus ) sub Castello Murtula 
ipsis Couterratis. Più sotto: Et omnes Com- 
terrati dispersi sunt , cioè gli uomini di quel- 
la terra. 

Co- 
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Coperchio. Fu formato da Cooperculum . 

Ceppa. Occiput . Dallo ste^ Oceiput deri» 
■vò tal voce il Ferrari con questa metamorfo- 
si , Occiput , Occipa , Coppa . Il Menagio dal 
tedesco Kopff significante Capo. Nè pur que- 
sto soddisfa. Per denotare noi diciamo 
Capo o Testai e col vocabolo Coppa disc- 
gniaiho solamente l’ Occipat de’ Latini - Potreb^ 
be forse essere nato Coppi» dalla latino-barbara 
Voce Cupus , significante Concavo , Curvo^ qua- 
si r Occiput sia la parte cupa , o cavata della 
testa . pi là potrebbe anche essere venuto Cap- 
pe, Tegula^ t Coppa y Patera y perchè son co- 
se concave. 

Coppia . Par hominum aliartamie rerum . Se 
ne sbrigò ij Menagio con dire: Da Copula. 
Temo io , che troppo presto egli abbia sen- 
tenziato .\ Nuli* altro è Copula y che unione e 
congiunzion di cose, la qual può essere di 
molte : laddove 1 * italiano Coppia significa 
specificamente l’ unione di due sole. S’ ha 
dunque a vedere, se più tosto sia da tirar 
la sua dal germanico Kuppol, Kupp^y Kop~ 
pely significante un Pajo di cose. Di qui an- 
che il franzese Couple. Che se alcun preten- 
desse nata la parola tedesca da Copula' altri 
dirà , essere quella antichissima della lingua 
germanica, nè cottispondcre il latino Copula 
al nostro Coppia. ' 

Coppo. Tegula, Vedi la Dìsert.XXI. 

Corredo. Ornatus . Cenvivium. Vedi laDù- 
sert. LUI. • 

Corribo. Qui facile credit y e si lascia in* 

V 4 gan- 
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gannare . Forse da Correre dice il Menagio < 
Ami indubitatamente . Perciocché Corrivo 
( come diciamo noi Lombardi ) significa uo> 
mo, che troppo facilmente corre a prestar 
fede i 

Coscino , Cuscino . Pulvinus . Cussino dico* 
no i Modenesi. Dalle Coscio, dice il Ferra- 
ri , perchè le Donne lavorando celP ago , lo ten- 
gono colle coscie . Etimologia troppo ricercata . 
Pensa il Menagio, che Kussen o Kussin de’ 
Tedeschi sia passato in Francia, dove kCous- 
sin. Nelle Chiose tedesche pubblicate dall’ 
Eccardo si legge Cervical , Pulvillus , in Te- 
desco Cussin. Parrà ben pih verisimile que- 
sta origine , che la prodotta dal Du-Cange 
Hel Glossario Latino , dove scrive : Videtur 
autem vox htec Gallica ex Cussin effigia, qua- 
si Coesin, derivarique a Coite, Calcitra. Truo- 
vasi tal vocabolo nelle memorie dei Franzesi 
e Tedeschi prima del mille . Quanto a me , 
lo credo derivato dal franzese Couche , e Cou- 
cher , essendo il Cuscino un picciolo letto . 

Costui. Iste. Il Ferrari pensò mutato Cm/mx 
Istius in Costui. Il Menagio da Ecco Istius 
lo credette formato . Stimo io , che nascesse 
prima Cotesto, come dirò alla voce Quello'^ 
e che poi da Cotesto ed Huic provenisse Co- 
testui, che per brevità fu cangiato in Co- 
stui . 

Cotone . Gessipium . Burla , o pare che bur- 
li il Menagio, volendo trarre tal voce dai 
Pomi Cotogni, perché hanno della lanugine. 
Questa al certo é una semplicità . Chiara co- 
sa 
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sa è , come anche presentì il Caninio , esse* 
re disceso Cotone dalla lingua arabica, che 
ha Quotonon , o sia Cotonon . I Lombardi di* 
cono Bambagio o Bombato'^ i Toscani Co- 
u>nt . ' , 

Covtlìe . %Aliqutd. E' parola tanto de’ To- 
scani , che dicono Cavelle^ quanto de’ Mode- 
nesi e d’ altri popoli . Il Menagio la tira da 
Koccy , parola trovata presso Hcsychio , e si- 
gnificante MinitHum , -o più tosto Granutum . 
Che ha a far questo con Covelleì £ pure bi- 
sogna veder Cevellt coll’ arte Menagiana trat- 
to di là con questa sognata scala: Coccuy 
Coccubum, Coecubeiluntf Coccuvellum ^ CntU 
Uy Covtlìe y cioè cosa da nulla, • Anzi 
CovtUe significa qualche cosa . Noi Modene- 
si diciamo : Dammi , o Dimmi Covtlìe , cioè 
qualche cosa, sia cibo, sia limosina, 0 stru- 
mento , o racconto , o altra cosa indetermi- 
nata. Sembra dunque Covtlìe il Latino Quod 
velie, o Quod velles , mutato finalmente in 
Covtlìe . Cioè : dammi quel che vuoi , purché 
mi dii Qualche cosa. Far Covelle in Mode- 
nese è Fare alcuna cosa . 

Co^p^are . Corna ferire . Così spiegano que- 
sta voce gli autori del Vocabolario della Cru- 
sca . Più largo poscia è divenuto il suo si- 
gnificato . Certo è , cKe non fu formata , come 
il Menagio inclinava a credere, ài Cacio signi- 
ficante ( non so mai come ) if Capo . Un’ al- 
tra etimologia prodotta dal medesimo Mena- 
gio si accosta più al vero , tirando egli da 
Quatio y CuassOy Cusso, Cosso, Co^- 
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Ma non v’era bisogno di tante meta* 
tnorfosi . Non altronde viene re , se non 
da Cutio , o Percutio , levatone il Per . Da 
Cmtio , secondochè poco innanzi dicemmo, 
Cutìare f Coj'^are, cioè Percuotere col corna 
« coll* fronte, come fanno i tori e mon* 
toni . 

CrolUre , Succutert , Conmirvere , e loco Afe. 
vere. Dal greco Kruetn, significante Pulsa- 
re, il Nicozio e il Monosini stimarono do* 
versi ricavar questa voce. Ma differente è il 
significato di Crollare. Molto meno si può 
dedurre da Succutere , come immaginò il Fer- 
rari con adoperar questa sì stravagante scala: 
Succutere, Succussare , Scossare , Scrollare. 
Viene bensì Scossa e Scossare da Succutere, 
ma non mai da Scrollare. I Modenesi dico- 
no Squassare y e questo viene dal Latino 
f^assare . Truovasi qui , contro il suo costu- 
me , intrigato il Menagio . Nè pur io so re- 
care cosa , che appaghi . Contuttociò chieggo 
licenza per proporre, se mai dal verbo Cur- 
ro i nostri antichi avessero formato la voce 
Currulo per denotare Corro alquanto-^ e pér 
dire : Questa cesa non istà ferma , dicessero : 
istud Currulat . Da Currutare sarebbe Car- 
iare , Crullare , Crollare, intransitivamente 
adoperato. Dante nel Canto V. del Purgar. 

Sta come Torre ferma, che non Crolla. 

Si sarò poi usato Crollare transitivamente e in 
attivo per Commuovere, Scuotere. Nella vita 
. di 
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di santa Zita al dì zó. d’ Aprile SamB-, 
cap. 6 . si legge : Ipse multoties videbut eam 
Greilantem fapHt . Il p. Papebrochio nelle No» 
te scrive.' Crollart Teutonibus GroUm ^ Fran-^ 
eh Groujer , Submurmurare & inconditum quid 
•voce ac gttth praferre: a Croi j quod Teuto* 
ntbus setnìfatuHm significat . Non arrivò quel 
dottissimo Fiamingo a intendere questa vo> 
ce , perchè non s’avvide , che Grollare era scrit- 
to in vece di Crollare il cape . Nella storia 
romana, da me pubblicata in quest’opera, si 
legge ; dagli ancora un Grullo , come si dice* 
va nel dialetto romano : la qual parola s’ ac- 
costa anche pii' a Currulo. Indovini meglio 
chi può. 

Crusca, Furfur . Voce dej Toscani , è nome 
di cosa vile , ma fatto illustre dai dottissimi Fio* 
rentini , che fondarono 1’ Accademia della 
Crusca, e continuano con somma lode ad il« 
lustrare la lingua italiana. Dall’antico teuto» 
nico Gruis, usato tutta^na -dai Fiaminghi , 
pensa il Menagio , che tal voce sia a noi ve- 
nuta. Ciò eh’ egli aggiugne dicendo, che nell* 
Angiò, e in Normandia si chiama Gruau la 
farina della vena , con citar anche il Du-Can- 
ge alla voce Gruellum, nulla ha qui che fa* 
re . Si tratta qui non di farina , ma del lati- 
no Furfur. Anche il Furetiere nel Vocabo- 
lario Franzese parlando di Gruau scrive : Ce 
mot vieni de Grutellum diminuii^ deGrutum. 
Les Italiens disent Crusca y <>* les Fl^^»*^ 
Grutte . Ma la Crusca de’ Toscani non vuoi 
dire Farina. Finalmente dice il Menagio, 

' che 
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che da Cruit si formò Gruiscus , Grussus , 
Grusca, Crusca. Udiamo anche il Ferrari, 
che da Cernere deduce Cretum j Gretum , Cru* 
sca . O pure da Quìsquìlta , Cruscalia , Cra- 
sca . Strane etimologie son queste Ma mi 
fo io mallevadore alla nobil’ Accademia del* 
' la Crusca , che questo vocabolo è venuto dal* 
la Germania in Toscana ; perciocché tuttavia 
i Tedeschi usano Grusch e Kruscb per signi* 
fìcare Furfurem. E tal nome è antico fra di 
loro . Nelle Glosse p sia Chiose Tedesche , 
copiate dalla Biblioteca Medicea , e pubbli* 
catc dall’ Eccardo in fine del tomo IL della 
storia della Francia orientale , leggiamo .* Fur- 
fur , Crusc , vel Chliba. E forse il dialetto 
modenese ha preso di qua il suo Rusco, che 
significa le spazzature delle cose. Onde poi 
sia ucito Semola e Remoto , co’ quali nomi è 
disegnata dai Modenesi la Crusca , resterò te- 
nuto a chi me l’ insegni . 

Cucire. Sutrt . Dal latino Custre , di cui 
si truova menzione nelle antiche Glosse , lo 
fa venire il Menagio. Ma questo medesimo 
Custre, dimando io, onde è nato?, percioc* 
ché i vecchj Latini non hanno mai usato 
un tal verbo . Da Consuere si può credere , 
il qual poi si cangiò in Cosire , e Cusire , e 
presso i Toscani in Cucire. Tuttavia sembra 
a noi inverisimile , che dìCudo, Cudis , Cu- 
sum i tempi barbarici abbiano potato forma- 
re dal supino Cusum, Cusire, siccome fecero 
Acquistare da Acquisitum del verbo Acqui- 
ro j Conciare da Compttm del verbo Como / 

Pe- 
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Pestare o Pistare da Pistum ' del verbo Pia- 
so , &c. Gli stessi Latini da Pultum dell’ an> 
tico verbo Fello trassero Pulsare^ per trala- 
sciar altri simili esempli . Così i Franzesi 
hanno Coudre per Cucire denotante l’ origine 
da Cudere acu. Ma non sovytnendomi alcun 
passo degli antichi per provare tal frase , so- 
lamente propongo tal’ opinione, e mi taccio. 

Culo, ^nus . Con buona licenza dei letto- 
ri . Nella prima edizione del Vocabolario del- 
la Crusca quegli Accademici interpretarono 
tal voce : Parte del corpo , con cui si siede . 
Il nostro Alessandro Tassoni uomo lepido e 
acuto vi fece questa nota ; Con cui si cac- 
ca , &"Cj Saputa da’ Signori Fiorentini tal cen- 
sura , cagion fu , che nella ristampa di esso 
Vocabolario, ampliato fatta nel iópi. si serr 
virono dell’avvertimento suddetto. Ma nell’ 
ultima e più ricca edizione , ultimamente ese- 
guita dell’opera stessa, di nuovo è scritto: 
con cui si siede . Ce ne possiamo stupire . Im- 
perciocché sebben talvolta le natiche son dise- 
gnate con 'questo vocabolo , pure ciò é fatto 
per figura e licenza, che si prendono gli scrit- 
tori . Il significato proprio è l’additato dal 
Tassoni. Che se per l’onestlk l’han fatto 
perchè poi hanno rapportato altri nomi più 
osceni e sporchi ? Ora di questa voce , ado- 
perata anche da’ Franzesi eSpagnuoli, diman- 
diamo r origine : c il Monosini seguitato poi 
dagli Accademici della Crusca , risponde : dal 
Greco Kolos. £ veramente nel Lessico di 
Suida si legge questo significato KoloSf co- 
me 
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ine osservò il Du>Cange . Penso io all’ iil< 
contro , che i moderni Greci abbiano preso 
dai Latini,^ o dagl’italiani il vocabolo K»»' , 
los, non trovandosi i che alcuno de’ Greci an- 
tichi l’abbia usato. Nè se ne fa menzione 
nel Lessico di Suida della prima edizione, 
fatta da Emilio Porto . E nel Lessico greco- 
latino di Cirillo, e di Filosseno si vide, 
che Culus è preso per voce latina, edotta in 
Greco ProBos . Che poscia in fatti sia lati- 
na, e che il volgo degli antichi Latini se 
Pe servisse .4 benché ne’ Lessici si soglia om- 
mettere , basta vedere la cloaca di Marziale, 
dove pili volte questa voce fa la sua com- 
parsa ; ' 

Curato. Parocbus. Per la Figura Apoco- 
pe giudicò il Ferrari nato Curatus da Cura- 
tor. Anzi soggiugnc il Menagio , Curatus fu 
usato per Curatore come DiBatus per DiBa- 
tor. Lite da nulla. Ognun comprende, che 
dalla Cura dell’ anime ai parrochi venne la 
dcnominazion di Curati. 

t 

Ù. 

'Dado. Cubus . Tessera. Giocar a* Dadi ^ 
Taxillorum Ludus ; ed %^lea judiciorum si 
pretende da alcuni , che fosse lo stesso . Ci 
fa sapere Adriano Turnebo, cht Daius si mu- 
tò in Dado. Del'medcsimo parere è il Me- ' 
nagio . Ma U Du-Cange pensò , essere origi- 
nato il Dè franzese da Judicium Dei det- 
to perciò volgarmente le jou de Dé. Ten- 
ga- 

« 
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gano essi le loro opinioni . A me sembra pi^ 
verisimile , che gli Arabi portassero in Ita* 
Ha e Spagna questo giuoco e nome; giacché 
la lor lingua ha Daddon e Dàdda per signi* 
Bear esso giuoco, siccome ne fan fede il Gig* 
geo e il Colilo . 

Dannare . Cioreas dtdueere . Noi diciamt^ 
anche Ballar t. Cosi Dan^a. Cborta^ BaU 
lo. Fu d’avviso il Salmasio, seguitato poi 
dal Menagio , che tal voce venisse dal lati* 
no Densare f more Fullonum^ qui dum vesti» 
menta cogerent & densarent , saltabant . Ma 
chi insegnò al Salmasio, che gli antichi fol* 
latori per follare i panni si servissero de’ pie- 
di , e non più tosto di bastoni? A buon con* 
to le vecchie memorie attestano , che san Ja* 
copo Minore uno degli apostoli ^ Fultonis 
faste fu privato di vita. Per me tengo, che 
la lingua germanica abbia a noi dato Partila» 
re e Dan^a , sua propria voce essendo T an^ , 
Ballo e Tant^cHf Ballare y per tralasciare 
molte altre parole composte < Che il T. fa- 
cilmente si muti in O. e il D. in T. è as- 
sai noto . Di là anche il Dattser de’ Frante- 
si , e il to Dance degl* Inglesi « e presso gli 
Spagnuoli Danxa per Ballo. Anche nell’an- 
tica lingua d’ Islanda, come dimostra l’Hi* 
chesio nel tomo I. delle lingue settentriona- 
li , Dans significa Ballo . 

Dardo. Verutum , Coloro, che con varie 
strane metamorfosi vollero trarre dallo stesso 
Verutum la parola Dardo ( e furono il Fer- 
rari, e il Menagio ) pare che si burlassero 

di 
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di noi. Hanno anche i Franzesi Darà ^ gl' 
Inglesi Dart^^ e gli Spagnuoli Dardo. Nel 
Glossario del Boxhornio fra le antichissime vo- 
ci celtiche comparisce anche Dart . Però fin- 
ché venga di meglio addotto, si può fonda- 
tamente credere , che di qualche nazione set- 
tentrionale ne’ secoli antichi fosse propria la 
voce Dart ,• o Dardo , e che nell’ occupazio- 
ne de’ regni meridionali seco la portassero, 
o pure che a guisa d’ altre patole militari da 
un paese passasse negli altri . 
t. Darsena. Navate. Vedi la Dissert. XXVI. 

Destriere. Equut procerus, di cui si serviro- 
no i nobili nelle' giostre e battaglie. Dextra- 
rium si vede nominato sovente dagli scritto- 
ri de’ secoli di mezzo. Non già dalla De- 
strexx^t » come immaginò il Vossio con al- 
tri , venne il nome de’ Destrieri j ma si be- 
ne , come avverti il Du-Cange , perchè dagli 
scudieri, cavalcanti minori, cioè Rondai , 
erano condotti a man destra colla sella vota , 
per darli al cavaliere, subito che si avea da 
combattere . Vedi la Dissertazione XXV I. del- 
la Milis^ia . 

Digrignare, Crignare . Con questo verbo 
disegniamo l’ azione del cane irato , che col- 
la mostra de’ denti minaccia 1’ avversario. 
Ringi o Ringere dissero i Latini . Da que- 
sto medesimo verbo latino si avvisò il Me- 
nagio di poter trarre l’italico Digrignare, 
formandone , Gringinare , Gr ignare . 

Ma come vi fece egli entrare il G ? Sembra 
a me piu verisimilc , che da’ popoli setten- 

trio- 
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r trionali passasse in Italia questo verbo . Pres* 
so gli antichi Sassoni Grintan significò lo 
stesso . E di Uk trassero to Grin gl’ Inglesi . 
Così ancor noi colla giunta di De formam- 
mo Degrtgnare, Da Federigo II. imperadore 
nel suo Trattato de %^rte venandi , i falconi 
di nido , qui èerripilant pennat , cooperiendo 
pastum ìpsoTum , rostro df" pedìbus deferì' 
dunt , son chiamati Grìniosi . I Modenesi di- 
cono ofrghìgnarsi y allorché nauseano qualche 
cosa , o sdegnati , così raggrinzano le labbra , 
che mostrano i denti . 

Dileggiare . Irridere. Credo da Deliciare , 
scrive il Menagio, Deliciurriy Delicio, Deli' 
eionis , Delicione y Dilecione y Diligione . Ov- 
vero da Derisus y Derisi y Derisiare y Derida' 
re y Deliciare y Dileggiare. Che fortunato uo- 
mo] truova nel magazzino della sua fantasia 
tutto quel che gli occorre . Ma dimentico' 
egli delle sue sentenze , altrove dice , che il 
Ferrari dedusse questo verbo , non già da De- 
liciisy nè da RisUy ma bensì da Deludiare . 
Nè pur questo può soddisfare , non solendo 
la nostra lingua mutare 1’ V in E. Sembra a 
me più verisimile, che l’origine Ai Dileggia' 
re sia da Disleggiato y o Dileggiato y nome 
usato dai Toscani per significare hominem Ex- 
legem y una persona disordinata, che senza leg- 
ge . opera o parla . La particella Dis ha forza 
di negare, come in Disleale, Discordare, 
Disattento y dfc. Fra Dileggiato e Dilegiato 
non v’ha differenza, come hanno avvertito 
nell’ultima edizione del Vocabolario gli Ac- 

Mur. Diss. T. /r. X ca- 
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cademici Fiorentini . I moderni si servo* 
no ora del verbo Dileggiare per Irridere ■ ma 
una volta solamente si usava per Rinfaccia- 
re ad alcuno i suoi costumi sfrenati ^ e biasi- 
mevoli : come costa (dagli esempli . Cosi an* 
cora Villanneggiare fu formato dall* appellare 
altrui Villano , cioè di costumi rustici . Nè al* 
tronde penso io nato Strapa^o^are ^ come di* 
jrò a questa parola . 

Dimane f Domane ^ Domani. Cras . Dall^ 
inusitato^ De mane dei Latini pensò il Me* 
nagio derivato questo avverbio per significar 
Mane. Ne wca egli un esempio dall’ultima 
lettera di Aristeneto , quasiché un greco scrit* 
tore possa essere idoneo testimonio de’ citi 
latini in questo proposito. All’ incontro è da 
dire, che il nostro Demani è veramente de* 
rivato dal latino Mane colla giunta di i)e, 
alterato dai Toscani in Do, o sia che i La* 
tini usassero Mane per significare il dè sus- 
seguente, o sia perchè abbiamo ciò appreso 
dalle divine Lettere, nelle quali Mane deno* 
ta il giorno appresso. Odi Marziale nell’ 
epigr. $1. lib. 

Lotus nobiseum est hilaris , ccenavit &" idem : 
Inventus Mane est mortuus Andragoras . 

Non dice cr astino Money ma semplicemente 
Maney come noi diciamo nel Domani. Vedi* 
ne un altro esempio lib. ó. epigr. 1 2. 
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Omnia frmitùs y quum tota noiìt bibistii 
Mane nibif prastai . Postume y Mane bibt , 

Quanto agli Ebrei , essi regolavano il giorno 
dall’ una sera all’ altra . Però col nome di ' 
Vespert significavano tutta la notte, e con 
quello di Mane tutto il dì seguente . Pa^um 
est Vtspere Mane dies unus . Gen. cap. I. 
vers. s- Così nell’Esodo capi t. XVI. vers. ò. 
Vespert scietis y quod Domtnus tduxerit vos de 
terra JEgyptì , Et mane videbitis gloriam 
yus. Altri esempli ne abbiamo nc* Vangeli# 

Divenire. Fieri. Evadere. Non è da du- 
bitare: vien questo verbo dal latino Deveni- 
re . Ma come con significato diverso da esso 
Latino l’ usa la nostra lingua ? Ciò avvenne 
per analogìa. Siccome i Latini da Vad» for- 
marono Evadere significante Fieri i cosi i se- 
coli susseguenti da Venia, derivarono Deveni- 
re e Divenire nel medesimo significato. Pa- 
rimente da Re ed Eneo formarono Riuscire , 
significante lo stesso. Dissero i Latini: De- 
venire ad teniunty ad paupertatem y &c. Più 
brevemente i posteri dissero Divenir vecchie , 
povero y &‘c. Dal supino di Devenioy cioè da 
Deventum provenne l’ italiano Diventare , lo 
stesso che Divenire. 

Divisare. Vedi qui sopra »4vvisare . 

Divario . Discrimen . Differenti a . Voce com- 
pita di Di e Vario y intendendo: Nulla c’è 
di V arie fra queste due cose . 

Drappo. Serica y o lanea tela, Abbiam ri# 

X 2 ce- 
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cevuta questa voce dai Franzesi, nella lingua 
de’ quali è antichissima. Di là passò essa an- 
che agl’inglesi. Il Ferrari, che da Raupa 
stimò Mìo Drappo, non merita udienza. Da 
Raupa , o Rauba venne il franzese Robe , 
e l’italiano Roba, ma non mai Drappo. 

Dunque. Igitur . Lodovico Castelvetro nel 
lib. III. delle Giunte alle Prose del Bembo , 
stimò nato Dunque dal greco Owv x< antepo- 
sto At , t mutato il T in D. Troppo inge- 
gnosa etimologia, che non si può abbraccia- 
re, perchè forse nè pur si truova presso i 
Greci r unione di queste due particelle o 
almeno fu cosa rara . Nè pure possiamo ac- 
consentire al Ferrari , che tira Dunque da 
Tunc, nè al M^nagio, che ài Denique . Con- 
vien tuttavia cercare : io per me nulla hg 
trovato finqul . Pertanto solamente dirò , sem- 
brare a me la primitiva parola Adunque, e 
che in essa io sento l’ Ad bum de’ Latini . 
Sarebbe perciò da esaminare , cosa si sottin- 
tendesse • come per esempio , Ad bum intuì- 
tum, modum , finem , o altra più confacen- 
te parola . Così Però venne da Per Hoc , e 
lo stesso è da dire di Pertanto , Perche-^ 
ebè , &c. , 


E. 

Eira, o Elì^a. Ferro messo all’impugna- 
tura della spada per difendere la mano dalla 
spada nemica. I Modenesi ed altri sogliono 
appellarlo la Guardia , la Coccia della spada . 

Óra 
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Ora Elsa è voce di origine germanica. GH 
antichi Sassoni dicevano Htlt , e di là gl’ In* 
glcsi trassero Hilt . Gl’ Italiani ne formarono 
£/^/i , o Elsa . Nelle Glosse Tedesche della 
Biblioteca Medicea , pubblicate dall’ Eccardo , 
si legge Capulus Hel^a. Cosi nel Glossario 
di Aelfrico Capulum Hiltu . Però il greco 
Ellx, significante Involucrum, da cui il Me- 
nagio volea trarre El^a ^ non può venire a, 
mercato . 

Endica . Il competar robs per serbarle , e 
poi a tempo rivenderle per guadagnarvi ; così 
spiegano questa parola gli autori del Vocabo* 
lario della Crusca . Dubito io , che questo 
sia il vero suo significato . Altro non è a mio 
credere ^ come già dissi nella Dissert. XXX. 
se non quello , che ora chiamiamo Maga^gi- 
>10 , dove si conservano le merci . Lasciando 
i possenti colle grandi Endicbe : son parole di 
Giovanni Villani lib. XI. cap. pp. della sto* 
ria, le quali prendo non per Incetta ^ ma per 
Magatine ^ Reconditorium mercium ^ aut an- 
nona . Così è degli altri esempli . Ora que* 
sta voce viene dal greco Entheca , significan* 
te lo stesso, e si truova in questo senso 
usata anche dai Latini . Però forte andò fuor 
di strada il Menagio, che fidandosi delle sue 
stravaganti scale volle trarre Endica da Emo , 
Emptus , Empti , Emptìca . Vedi la Disser- 
taz. XXX. Cassiodoro lib. 12. epist. 4. scris* 
se : Comitis Patrimdnii relatione declaratum est , 
%/fcinaticium ( sive */icinaticum , cioè sorta di 
vino ) Entbecis aulicit fuisse tenuatum. Pen» 

\ . X 3 sa 


A, 


DISSERToiZIONE 
sa il marchese MafTei nella Verona illustrata, 
ch’ivi s’ abbia a leggere intbecis aulicis. Ma 
abbiam veduto cosa sia Entbe$a , nè molto 
propriamente diremmo Thecas Vini. Noi ora' 
chiamiamo Cantina /’ Entica del vino . 

F. 

Faccenda . Negotium . Da babtre negotìa fa» 
tienda sembra vocabblo a noi venuto. 

Fagotto . Fasciculus . Da F asciculottus tras- 
se questa voce il Ferrari. Ma indi sarebbe 
uscito FasciottOy e non Fagotto. Il-Menagio 
adopera questa scala. Fascis, Fascieusy Fa» 
scicutus y Fascuttusy Fasguttuty Fagotto. Chi 
può mai trattener le risa ? Da Fagis , o da Fa- 
tulis y si potrebbe sospettare; ma nulla sod- 
disfa. Quello che a me sembra più certo, gl’ 
Italiani dalla lingua franzese han. preso Fagot- 
to . L’ origine poi di tal voce può dirsi tutta- 
via cosa ascosa od incerta , quando non si ab- 
bracci il' sentimento del Boxhornio , che nel 
suo breve Glossario annovera fra le antichis- 
sime voci celtiche Efagod , significante un 
picciolo Falcio. Gli autori del Vocabolario 
della Crusca portano un altro vocabolo del 
medesimo significato, cioè Fangotto. Niuno 
degl’ Italiani ha parlato così . Ne portano 
un solo esempio delle rime di Matteo Fran- 
asi. Si dee credere un errore degli Stam- 
patori . 

Falbo . Specie di colore ne’ cavalli . Se vo- 
gliam prestar fede al Menagio , discende 

da 
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da Fulvus. Più tosto credo io da Flvuut ^ 
corrotto, cioè Flaèus , Falbusy Falbo, Ma 
è da vedere, se anzi a dirittura venisse dal 
Greco . Scrisse Teofane , che il cavallo d’ Era* 
elio ìmperadore si chiamava ^xK &*6 • 

Fallar*. Errare, Da Falla ^ cioè Falla- 
età, parola antica de’ Latini, dedusse tal vo* 
ce il Menagio , Potea egualmente dire da 
Fallo . Ma non è lo stesso Fallacia , Falle- 
re , Ingannare, c Fallare, cioè Errare e Pec- 
care , Però certo a me sembra , che dalla lin* 
gua germanica sia a noi venuto il nostro Fal- 
lare, cioè da Fall significante Caduta, che 
noi metaforicamente usiamo per Caduta m 
£rrore . Il tedesco F alien, cioè Cader*, di* 
ventò in Italia Cadere in Errore, o sh Fal- 
lare , Anche gl’ Inglesi han preso Fall dai 
Sassoni. £ aell’ antica. iiogug islandica, per 
testimonianza^ deir Hiebeaio F*U Cado j; 
Fall ,, Casus , Caduta-^ Falla ^ Cadere. Q»si 
nelle Glosse di Rabano Mauro Casus è FoIk 
il che pruova l’antichità di tal voce nella 
lingua germanica . Di là poi venne anche pres* 
so i Tedeschi FeAf/, Errerà e Feb-len, Er- 
rare, Peccare, Mancare, Anche da tal verbo 
potè venire l’italiano Fallare. Poiché quan* 
to al verbo Falliren de’ medesimi Tedeschi, 
probabilmente essi l’ hanno imparato dagl’ Ita- 
liani. Anche la lingua arabica hiFala, Er- 
rare . Potrebbe anche dubitarsi , che da es» 
fosse a noi venuto Fallare. 

Falò. Pjfra flammis data sub dio exultatio- 
nis causa. Falodium dissero i Latino-Barba- 

X 4 ri . 
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ri. I Franzesi Falot, Dal greco Phao signi* 
firante Lucto il Menagio trasse questo voca* 
bolo • Da Phalos , Splendidus , il Monosìni , 
c il Pignorla, con verisimile etimologia. Il 
p. Daniele Gesuita nel Trattato de la Milsce 
fece venir Falò da Phalarìca.' poco bene. 
Pretese all’incontro l’Hichesio che dal goti- 
co e sassonico Bai significante Rogum^ Pjr- 
ram, sia dijceso il nostro Fatòy e il franze- 
se Falot j perchè facilmente nella lingua ger- 
manica Bai si potè mutare in Val^ e Val in 
Faly con formarsene poi Falot ^ e Falò. Fra 
tali opinioni io nulla oserei decidere. Al- 
bertino Mussato lib. 13^ rubr. 8. Hist. August. 
scrive : Ecce in 'summo Corgon/e fastigio ignem 
emicare, quod signum Falò ipsi nuncupabant ^ 
eonspexere . 

Fanfaluca. Così viene sposta questa voce 
nel Vocabolario Fiorentino: Quella frasca ^ 
che abbruciata si leva in aria . Certo è , ‘che 
il volgare significato suo è Nuga ^ Somnia 
vigilantium. Nelle Glosse Tedesche della Bi- 
blioteca Medicea, divulgate dall’Eccardo, si 
legge : Fanfaluca Grecò , Bulla aquatica La^ 
tinè . In fatti penso io presa tal voce da (po'* 
TOfi^óXvyot de’ Greci , significante le bolle , 
nascenti nell’ acqua. Dalla greca voce Pom- 
folygos Pomfoluga ^ e in fine ne potè uscire 
Fanfaluca. Ci son di quelli , che dicono Pam- 
paluga^ e in Venezia Pampalugo si chiama 
un uomo di poca levatura . Laonde questa 
pare la propria origine e significato di que- 
sto vocabolo, che noi poscia metaforicamen- 
te 
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te abbiam tresferito ad altre cose. Il Meni* 
gio non ne ha parlato . 

Fango . Catnum . Al dispetto di tutte le 
leggi dell’ etimologia, tirò il Menagio que. 
sta parola da Fitnus , cioè Letome . Differen- 
ti sono le lettere, diverso il significato. Nè 
di meglio ci diede il Ferrari. Qui ancor io 
mi truovo nel fango, nè so uscirne. M’era 
venuto sospetto, che dal tedesco Fangcn^ si- 
gnificante Prendere^ potesse venir , qua- 

.ti terra che prende i piedi, 

Nequìcquam Corno cupient eveìlere plantam } 

disse Orario . Ma giudicai tale coniettura es- 
sere un sogno . Hanno anche i Franzesi Fan- 
gè , che il Fureiiere pensa venuto dal celtico ^ 
Fancg . 

Fante . Famulus , Servtts . Scappò questa 
parola al tribunale del Menagio. Pretende I* 
Hichesio, che dallo scandito Fantur^ signifi- 
cante Famulum^ Satellitem, essa venisse. Fu 
poi trasferito questo nome nella milizia ai pe* 
doni . Ma forse dal latino Infans , variamen- 
te usato dagli antichi , derivò . Cosi i Fami- 
gli anticamente furono chiamati Pueri. Tut- 
tavia dicono i Franzesi Mon enfant ad uomi- 
ni fatti. 

Farfalla. Papilla. Molto discorre di que- 
sta voce il Menagio , traendola poi dal gre- 
co Pballe. Non finisce di piacermi l’opinio- 
ne sua. Perchè aggiunto F<ir alla voce Falla? 

£ poi il greco Pballe significa non già la 
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Farfalla y ma la Lucciola y in latino Cicìnda- 
la. Ma onde questo vocabolo ? Più tosto dal* 
lo stesso Papitio de’ Latini, alterato coll’an* 
dar del tempo da noi Lombardi , dicendo noi 
Farpalia y Parpaia , I Toscani poi maggior* 
mente alterarono la voce lombarda con dire 
in vece di Patpaliay Farfalla. Il P. facil» 
mente si muta in F. come costa da altre 
parole . £ eh’ essi abbiano veramente fat* 
ta tale alterazione, si conosce dal ritenere 
i medesimi la parola Parpaglione , in cui 
maggiormente sentiamo' il Papilionem de’ La* 
tini. 

Fastello. Fasciculus . Rettamente trasse il 
Menagio questa parola óiFascisy ma non per 
quella gradazione , cb’ egli addusse , cioè F«< 
siculus y FascelluSy Fastello. Il altra maniera 
procedette la mutazione ; cioè Fascio , Fascet- 
ta y Fascetello , Fastello . 

Fegato . Hepar . Gran controversia è qui 
fra gli eruditi . La maggior parte inclina a 
credere, che da Fichi sia venuto Ficatunty 
Fegato y perchè i porci nudriti con fichi da 
Apicio gran goloso de’ tempi ronuni, forma* 
vano il loro fegato di delizioso sapore per 
gli epuloni. Cosi han pensato il Laguna, 
Covaruvia, Salmasio, Vincenzo Tanara, il 
Ferrari , ed altri non p<)chi . Credo una sem- 
plicità r immaginarsi , che i Romani per que- 
sto chiamassero Hepar , Ficatum . Che se il 
Salmasio dice , che ne’ Glossar; de’ moderni 
Greci Hraltiof o sia Hepar , è detto Suaa)- 
ràs quasi dai fichi , ciò avvenne , . perchè i greci 

mi- 
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mischiati con gl’ Italiani io Sicilia ed altro* 
ve , rapportarono nella lor favella l’ italico 
Fegato, o il Figao de’ Veneziani, o lo Spa> 
gnuolo Higao . Truovansi delle giunte de’ mo« 
derni in tutti i Glossar) . Ridicola ^ poi 1 ’ 
opinione del Menagio , che dallo stesso Hepar 
vuol trarre con incredibil gradazione 1* italiano 
Fegato , e il Foye franzese . Ma che ne pen- 
si tu ? Altro non ho che un sogno da esibi- 
re, cioè un sospetto, che i medici potessero 
a poco a poco introdurre questo nome, per- 
chè si credesse, che Jecur coll’ajuto del fiele, 
purgasse le Feccie del sangue , quasi fosse Fa~ 
cator o Defacator . Odi Plinio lib. XI. cap. 
37. che tratta del fiele , Est auttm nibilalìud, 
quam purgamentum pessimi sanguinis , Ù" ideo 
in materia Jocineris est . Maggiormente potreb- 
bero i medici tedeschi aver inventato questo 
nome * perchè Fegem nella lor lìngua è Pur^ 
gare; e Fegtr , ^usfeger , Purgator , Defaca- 
cator . Anche i medici franzesi , perchè vec- 
chiamente si credeva, che il Fegato fosse la 
sede del Fuoco interno, lo chiamarono Foye, 
quasi Focolare , o come dicono Fojfer del san- 
gue ‘ e non già da Hepar , come pretese il 
Menagio . Matteo Selvatico nelle Pandette 
della medicina scritte l’anno 1317. nomina 
Fecaum, idest Hepar ^nimalium . Nelle Glos- 
se Romano-Tedesche pubblicate dall’ Eccardo , 
credute opera di un antico Franzese , leggia- 
mo: Figido , Lepara , in vece d’ Hepar e 
quasiché fosse detto cosi , perchè somiglian- 
te au Sang Figi, o taillè , come scrisse il 

Fu- 
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turetiere . Anche il Diemerbrochio avver- 
tì , che il Fegato è instar concreti Sangui- 
nis . 

Fiaccare. Rumpere , Frangere. Ascoltiamo 
il Menagio . Da Frangere Latino . Frango , Fre* 
g! , FraUum , Frollare, Fiatare ^ Fiaccare ^ 
Fiaccare. Ma chi lo crederà? Sono immagi-f 
ra^ionl mere. Aggiugne : E non da Flaccus ^ 
primitivo di Flaccidus. E pure, giacché da 
altre lingue non truovo maniera di trarre que- 
sto verbo, troppo è verisimile, che s’abbia 
da trarre dal latino F//»rc«x , ovi Fiacco, cioè 
Debole. Avranno i nostri maggiori formato 
Fiaccare, Fiaccare , 'cioè Indebolire, e poi ac- 
cresciutane la forza con usarla in significato 
di Frangere. E che così sia passata la fac- 
cenda , si può .argomentare dal veder adope- 
rato Fiaccare anche per Indebolire . Vedine gli 
esempli nel Vocabolario della Crusca. 

Fianco . Latus .. Dai greco Lagon , Lagonus , 
Lagonum , Lagnum , Flagnum , Flancum , Fian- 
co, con questa ridicola gradazione ne trasse 
l’origine il Menagio. Come mai si truovano 
teste capaci di pubblicar simili inezie ? Se que- 
sto fosse lecito, in man nostra sarebbe la ge- 
nealogia di tutte le parole. Francamente an- 
cora il Ferrari da Ile, Iliacum, Iliancum de- 
dusse Fianco. Baje son queste. Hanno anche 
i Franzesi Flanc , gl’inglesi Flanck. Pare 
ben verisimile, che questa sia una delle paro- 
le antichissime celtiche , rimaste in que’ pae- 
si , e passate in Italia . O pure che la mede- 
sima sia di origine germanica, giacché quel- 
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la lingua ha Flanke^ e Lanke nel medesimo 
senso. Dissi, e torno a dire, che i popoli 
settentrionali , passati in tanti paesi del mez* 
zo giorno, v’hanno lasciato non pochi vestigj 
delle loro antiche lingue . 

Fiata. Lo stesso che Volta, Voce della 
Toscana. Una Fiata, una Vice, Secondo il 
Menagio , viene ói Vitata in questa maniera: 
Vicis , Vice, Vita, Vitata, Fiata. Chi mai 
crederà questa trasmutazione? Forse venne da 
Viata , cangiandosi facilmente 1 ’ V consonane 
te in F. Come si disse Volta , di cui parlere- 
mo fra poco, per significare una misura di tem- 
po, presa da voltarsi di chi passeggia in un 
luogo : cosi Viata potè significare un Viag- 
gio , una Passeggiata . Credesi , che gli antichi 
Fiorentini chiamassero \FfWe il favo dell’api , 
quasi Viale . 

Ficcare. Vedi sopra Chiappare. ^ 

Fiebole . Fievole. Debilis , Infirmus . Retti- . 
mente dedusse il Menagio questa voce da Fle- 
bilis , e non dz Flexibilis , come volle il Fer- 
rari .< Nella legge 18. longobardica di Lodovi- 
co Pio Augusto , come c’ insegnò il Codice 
Estense , si truovano testes Flebiliores , per In- 
fermi . Vedi il Ou-Cange nel Glossario . Di là 
il franzese Foible . In un Capitolare di Carlo 
è detto , che ita vapulent Servi , ut in corpo- 
re suo Debiliores non fiant . Lo stesso è che 
Flebiliores . 

Fiera . Nundina . Vedi la Dissertazio- 
ne XXX. 

Filys . Series ordinata rerum mobilium filo 

jun- 
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JufiSarum. Dallo stesso Filo latino i Barba* 
ri formarono Filtiay e Infil^art y siccome In- 
filare . 

Filugello. Bontbyx. Vedi la Dissertazio* 
ne XXX. 

Finoy o come dicono i Fiorentini Fine y 
PerfeBus , Purus . E' da maravigliarsi , come 
ilGuicto, e ilMenagio, da Una sognata vo* 
ce -'latina Finus abbiano voluto trarre Fino 
italiano, Fin franzese, e Fino degli Spegnuo* 
li . Ebbero i Latini solamente Finulus , o pjù 
tosto Vinnulus . Da Finnus significante Cin» 
einnus y Riccio y Giano Dousa, o il Vossio 
stimarono chiamata orationem flexuosam . Ma 
facilmente fabbrica nelle nuvole, chi dalle so- 
le lingue greca e latina, pretende di trarre 
tutte le voci dell’ Italiana , Franzese , e Spa- 
gnuola , nè si curano di esaminare le lingue 
settentrionali , onde a noi vengono tante 
parole . Se crediamo al Crammero fra le 
antichissime voci della lingua germanica si 
truova Fein nel significato medesimo, che il 
nostro Fitto . Anche gl’ Inglesi de’ Sassoni do- 
minatori trassero il loro Fine. Altrettanto 
avran fatto gl’ Italiani . E «quindi poscia i no- 
stri maggiori formarono Fine^^Uy Affinare y 
Raffinare. 

Fino. Infino. XJsque. Vedi ^ui sotto la voce 
Sino . 

Fio . Pagare il Fio . huere paenas . Promi- 
se il Menagio di parlare di questa frase pro- 
verbiale j ma nulla di ciò ho potuto trovar 
nel suo libro. Sembra veramente che i To- 
sca- 
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scani abbiano usato Fio per Feudo; ma quea 
(ta nozione non serve al proposito nostro. 
Che mai vorrebbe dire; Pagare il Feudo* 
Per quanto io vo’ pensando, Fio nell? frase 
suddetta significa Usura. Ora la lingua ingle» 
se ha Fte , significante Premium , Mercedem , 
Donum. Gli Anglo-Sassoni dissero Fio. Per 
testimonianza ancora dell’ Eccardo nelle Note 
al tit. IV. della Legge Salica Fio ( c Fihu 
si scrive in Tedesco) denota Pecuniam^ opes . 
Ora perchè i prestatori italiani in Inghil- 
terra oltre alla sorte del danaro prestato esi- 
gevano sotto nome il premio o dono , ivi ap- 
pellato Fee c Feo , 1’ Usura ; perciò è vcrisi- 
mile, che venÌMC in Italia il Fio ^ cioè 

l'Usura. Vedi la Dissert. XIV. dove sì parla 
de’ prestatori usura). 

Fioco. Rauems. Voce de’ Toscani . baF<»K- 
cibus per significare faueibus hasit , il Fer- 
rari volea dedurre questo vocabolo . Non ha 
garbo alcuno . Nè ci potrà farlo credere il 
Menagio discendente dallo stesso Raucus con 
tutte le funi, che adopera, e tuttoché dica: 
Ne viene sicuro. Da Raucus a noi venne Ro» 
co ^ non Fioco. Sarebbe piò tollerabile il far 
venire tal voce dal latino Flaccidus o Flac- 
cus‘ perchè quantunque ne sia ucito Fiacco, 
chi sa che non sia venuto anche Fioco? Per 
quanto a me sembra , Fioco non vuol dire Rau» 
eus, ma Dtbilis , cioè Fiacco. Gli esempli, 
che se ne recano , non indicano altro a mio 
credere . 

Fischiare. Sibilare. Il MenagiO e il Ferra- 
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ri da Fìstula , Fistulare , trassero Fischiare ’ 
cd è etimologia verisimile. Tuttavia' altro 
essendo il suono della fìstola , e il sibilo del* 
la bocca* più tosto è da vedere, se Fischia- 
re abbia ricevuto il nome dalla forma del 
suono, o pure dal verbo germanico Bischetti 
che ha il medesimo significato . Come ho 
detto altre volte il B facilmente si muta 
in V consonante* c l’V consonante calca- 
tameote pronunziato diventa F. Più proba* 
bile a me sembra formato Fischio e Fischia- 
re dal suono , come Muggire , Rugpjre , 

Fitto. Affitto. Vedi la Dissert. XI. 

Floscio . Evanidus . Enervatus . Si potreb* 
be sospettare nato dal latino F lacci dus ; ma 
più verisimilmente è venuto da Fluxus , co* 
me vestis fluxa., &'c. 

Foggia . Modus , Ratio . Cosi spiegano que* 
sto vocabolo gli Accademici della Crusca . Si 
fa innanzi il Menagin , e dice: Da Facies, 
Facia , Faccia , Foggia . 0 piuttosto da Fa- 
òr ica, Fauricia, Faucia, Foggia. Diffìcile è 
il trovare un sognator più felice ed ardito. 
Quanto vagliano simili etimologie non ha 
bisogno il saggio lettore, ch’io io dica. In* 
clino a credere , che sia voce franzese , por* 
tata in Toscana dai mercatanti ( giacché i 
Lombardi non l’ usano ne’ loro dialetti ) cioè 
Forge , significante la Fucina ,* e Forger si* 
gnificante Fabbricare, Inventare. La dura vo* 
ce di Forgia 1’ avranno cangiata i Toscani in 
Foggia. Quelle che oggidì noi chiamiamo 
Mode, o Invenzioni nuove d abiti ^ drappi 

e or- 
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e ornamenti , mi figuro io che fossero una 
volta appellate Forges dai Franzesi , e dai To- 
scani Foggie , come un panno di nuova 0 disu~ 
tata Forgia y cioè Fabbrica od Invenzione , 
Avran detto Foggia i Toscani . Questa mia 
confettura vien corroborata dal verbo 
re, una volta usato da’ Toscani per Fabbrica- 
re , Formare. In Giovanni Villani questo verbo 
si truova. 

Folla . Fonfluxus hominum , T urba . Dopo 
Scaligero pensò il Menagio discesa questa vo- 
ce da Fuìlo FuUonit , onde Follare , Dentare 
pannum . Lodevole etimologia. Contuttociò ba- 
da, che antichissima voce della lingua ger- 
manica è Full , Fol , Pieno , e Fulle , ./Abbon- 
danza y Pienezza ' I^di FuUen, Empiere. Di 
Jà parimente uscì l’inglese Full. Puossi però 
formare fondata opinione, che da quel voca- 
bolo tedesco venisse l’ italiano e spagnuolo 
Folla y e il franzese Foule , vedendo noi , che 
egualmente si dice la Piena , e la Folla del 
popolo , o della gente . Dei Follatori molto 
parlò il Salmasio , ma non apparisce , eh’ essi 
(come poco fa dissi alla voce Damza^f) cal- 
cassero i panni co’ piedi per affoltarli . Il proprio 
lor mestiere fu di purgare, pulire, e petti- 
nare i panni. Tuttavia il franzese Fouler y e 
il .nostro .affollar» sembrano indicare proceden- 
te da follatori la voce Folla , giacché anche 
diciamo la Pressa eia Calca del Popolo perla 
Fella del Popolo . 

Folle . Stultus y Fatuus . Dal greco Pbaulos 
il Monosini e il Vossio stimano derivata que- 

Mur. Diss. T. IV. Y sta 
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sta voce . Dal latino Follit , Mantice , il Me> 
nagio, ma con poca verisimigliania. Quanto 
a me , allorché la germanica lingua ci som* 
ministra qualche sua antica voce uniforme di 
lettere e di significato alle nostre non origi* 
nate dal Latino ; pili colà , che alla Grecia 
stimo che s’abbia a ricorrere per le etimolo» 
gie italiane. Imperciocché i Goti> i Longo* 
bardi, i Franchi, e i Tedeschi, colsignoreg* 
giare in Italia hanno qua portato non poche 
del!e loro parole . Ha dunque la germanica 
lingua Faut^ significante un uomo da nulla t 
insensate^ languido ^ e cerreti» ^ Gl’ Italiani t ras* 
sero metaforicamente tal voce all’ uomo di 
guasta e languida mente, e privo, per così 
dire, di cervello, come qui sotto dirò di 
Matto. Anche la lingua franzese ha ]^l, Fel» 
l»\ c r inglese Fo»/ : voci tutte derivanti dal 
tedesco Faul . L’ Hichesio parimente avvertì , 
che il cimbrico Fol significa Iracundus y Fa- 
tuusy insipiente c Fellisiay Stultitia. Final* 
mente nel Glossario Celtico del Boxhorniofra 
le antichissìtne voci celtiche si truova F/ol/, 
cioè Stolto, Sotto nome di Celti venivano 
una volta i popoli della Germania e Gallia. 
Giovanni Diacono nella vita di san Gregorio 
Magno cap. p6. scrive : At ille mere Gallica 
san8um Senem ìncrepitans Follemy ab te qui- 
àem virga leniter percussus est. Vedi l’antU 
^hi.tà della voce, e che non dal Greco, non 
dal Latino, ma sì bene dall* antico Gallico 
s’ha da prendere Folle . Merita il Du-Carge d’es- 
sere consuit|to nel Glossario alla parola Follts . 

r ' Fol- 
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Folto . Diciamo questo delie cose prima dis^ 
giunte, e poscia unite ed aggruppate, come 
Folto bosco , Folto crine , Folta Barba , Folta 
schiera di' uomini . Diciamo anche Folta Neb~ 
bia. Non so perchè al Mcnagio scappasse di 
mente questo vocabolo. Qui ricorre quanto 
abbiam detto alla voce Folla. Può venir da 
Follare t Follato ^ Folto. Certamente i Tosca- 
ni egualmente dicono .Affollare ed Affoltare ^ 

, e Folta Folla. Si sarà prima detto Pan~ 
no Folto , e poi si sarà *trasferita ad altre co- 
se tal voce per analogia o metafora . Hanno 
anche i Tedeschi Full o Fol , significante Pie- 
no, Denso. Avrebbero potuto i nostri padri 
formarne Folto. 

Fondaco . Mereatortm officina . Quasi dissi , 
che si burlano di noi il Ferrari e il Mcna- 
gio, quegli da Apotbeca , e , questi da Fun- 
dura derivando questa parola'. Il Caninio e il 
Corbinelli la dedussero da una sognata voce 
punica. £' senza fallo di orìgine arabica ; per- 
ciocché gli Arabi secondochè attesta il Gig- ^ 
gèo, chiamano la bottega de’ mercatanti 
Fondoqo , o Fondaco . Anche il Gollio osservò , 
che r arabico Fondoqon est Publicum Mercato- 
rum bospitium, ubi cum suis mercibus versàn- 
tur . Presso i vecchj storici delle cose orien- 
tali , e nelle Memorie de’ Siciliani e Spagnuo- 
' li, sudd iti una volta de’ Saraceni Arabi, si truo- 
va Funda , Fundicus , e Fundacus , come si può 
vedere presso il Du-Cange. * 

Forbire. Polire. Se udiamo il Menagio, 
formato fu questo verbo dal non pih usato 

Y a ( vor- 
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{ vorrà dire sognato ) Purimire : Puruf , P«r/i 
muj , Purimire , Purmire , Purbire , Furbire , 
Forbire. Se badiamo al Ferrari, da Feria y 
Ferire , Forbire , idejt alvum citam purgare , 
questa voce a noi venne . Amendue han fab- 
bricato castelli in aria. Hanno anche i Fran-* 
zcsi Fourbìr , e gl’ Inglesi te Furbisb . O noi 
da essi abbiam preso , o loro abbiam dato que- 
sto verbo. Se dal latino Furvus , significan- 
te Nero , fosse nato Furvire , e poi Forbire ^ , 
r origine sarebbe italfana. Poterono gli anti- 
chi usare tal verbo per Pulire , per far luci- 
de Tarmi nella' stessa guisa che diciamo 
nirt farmi, f acciajo, f argento. Ma da che 
osservai , che presso gli antichissimi scritto- 
ri della lingua tedesca Otfredo, Notkero, 
ed altri , era in uso il verbo Furben , cioè 
Nettare , Pulire j tengo per più ^ probabile , 
aver noi ricevuto da quella lingua For- 
bire. 

Forestiere. Advena . Con questi scalini ar- 
rivò ilMenagio a scoprirne T origine : Forar, 
Foris , Forinsis , Forestus , Forestarius . Non 
dal solo Forar formato fu Forestiere , rna da 
Forar o Ferir , e Stare . Cosi furono chiama- 
ti coloro , che stavano , cioè abitavano^ 
del contado o distretto . Perciò agli esiliati si 
' dava il nome di Forastati . Negli Statuti 
MSti della Repubblica di Modena dell’anno 
1175. sì truova scritto £r Potestas , seu Re- 
Stores Communis Mulina, teneantur ipsum Ho- 
micidam Bannitum C 5 >* Forartatum perpetuo te- 
nere . Così Fuoruscito da Forar ed Exeo fu 

ap- 
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appellato U cittadino , che volontariamente o 
per forza era ito in esilio . 

Fornirt . Con/icere , Ptrficere , & piene Prt~ 
farare , o Instruere aliquid . Nell’ uno e nell* 
altro senso è antichissima voce , tanto dell’ 
italiana , che della franzese favella . Anche 1 ’ 
Inglese ha to Furnitc . In poche parole se ne 
sbriga il Menagio , dicendo , essere verisimi* 
le , che venga da Finire . Ma v’ ha differenza 
di lettere; e noi abbiam Finire.' perchè poi 
travolgerlo in Fornire? Scrive il Du*Cange 
nel Glossario Latino : Nata vox ( Fournir ) 
apud nostros videtur a Furnis, quum cvBuris 
suis piane instruBi sunt y itaut nibil in eis im- 
mitti. Etimologia troppo ricercata ) e solo fon* 
data nell’ Uniformità delle lettere, ma priva 
poi dell’unióne del significato. Innumerabili 
cose ci sono, che si riempiono in maniera 
da non potervi star altro. Nè il Forno lascia 
di essere Forno , ancorché nulla abf>ta o poco 
da cuocere. A me nulla sovvien di preciso 
intorno all’ origine di questo verbo . Solamen* 
te si potrebbe cercare se foste venuta da Fo- 
rum significante l’abbondanza de’ comestibili 
in qualche sito i O pure se fosse lo stesso che 
Guarnire , Guarnite , Guarnitnento , giacché il 
medesimo senso si truova in Fornire , Forni- 
to, e Fornimento. Figlio della lingua germa* 
nica è Guarnire . Ne’ Capitolari di Carlo Cai* 
vo si legge : De tuo sit Warnitus ( Provveda* 
to ) ad hoc omnes semper sint IVarniti . Di 
qui Guarnigione . Se poi Wórnire sia stato for* 
raato dal tedesco IVaeren, significante Serva- 

Y 3 re. 
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te , Conservare , come opinò il Vossio , lasce« 
rò indagarlo ad altri . Ora può essere , che i 
Franchi nazione germanica pronunziassero nei 
loro dialetto Fornire , o Furnire , quello che 
^ altre nazioni pronunziavano IVarnirt o Far- 
nire. L’ V. consonante da assaissimi in Ger* 
mania è pronunziato per F» del che notissimi 
son gli esempli . Lo stesso W tedesco ha il 
suono di F, benché noi Italiani soliamo mu- 
tarlo in GV, come in Guarnire ^ VFido Gui- 
do ^ C!^c. Mutiamo così fin l’V consonante 
< de* Latini, conae Guastare y da Vastarf.'^ E i 
rustici nostri appellano il Vomer latino Goi»^« . 
ra. Aggiungasi, che in Germania molte son 
le parole, che un popolo pronunzia perO e 
un altro per A, come 7o , la . Sicché può dar- 
si, che il medesimo Warnire da un popolo 
' fosse pronunziato Fornire o Furnire , e da un 
altro Gw«rn/rc , Fornire. Ne giudicheranno gli 
eruditi tedeschi . 

Frangia, Fimbria , o Lacinia vettium . 
Pretende if Menagio, che da esso Fimbria 
sia nato frangia con questa mirabil gradazio- 
• ne : Frimbia , Frimia , Frenia , Franta , Fran- 
gia . Dal tedesco Frans^en , o dal latino Fili- 
tia, secondo il Ferrari, venne questa voce. 
Cercarono essi in paesi lontani ciò che ave- 
vano sotto gli occhj . Dal latino Frango é na- 
to Cioè anticamente il lusso introdus- 

se di tagliare in minute particelle i lembi 
delle vesti , o pure di attaccare ad essi lembi 
delle fascie o fimbrie tutte ritagliate, o di 
muiuti filamenti composte . Come i Latini 
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da LéUiemo o Lacero composero Lacinia ■ co* 
si i nostri vecchj da Frango formarono Frart- 
già. £ di lii il franzese Frange j e non già 
da Frimia , come sognò il Menagio . Da Jfia. 
ri‘frigium , o Pbrygium , dedusse il Du-Caa> 
ge questo vocabolo . Ma da esso Pbry- 
gium trassero i nostri maggiori Fregio , e 
non Fratria. Nè solamente i lembi, maan« 
che le stesse vesti una volta per ornamento si 
tagliavano: il che Frastornare dissero i To> 
scani . 

Frastornare , Interrtmpere eottsìltam , iter ^ 
aut aSiomem atieujus incboatam, Truovasi ao» 
che Stornare y usato da’ Toscani, che significa 
Deterrerey Revocare. Il fonte di queste voci 
è Tornare y sì^aificoDtc Convertere gradum . Di 
là anche il francese Detourner y che vuol dir 
Convertir noi od altri a un moto od azione 
diversa dalla coniinciata . Così Frattornare 
composto da Fra e Stornare , significa , con 
qualche interposto intoppo o ragione, férma* 
re il corso di alcuna azione. 

Fresco. Due diversi significati ha. Il pri> 
mo di Recente , Nuovo , Tegeto . Il secondo di 
temperato Freddo . Il Ferrari da Vìrascere tras- 
se Fresco nel primo significato . Non può sod- 
disfare . Egli è certo , essere questo un voca- 
bolo venuto dalla lingua tedesca , la quale usa 
Frisck y cioè Recens , Novus , Di là passò an- 
che in Inghilterra, dove nel medesimo senso 
è in ìxsoFresbj e in Francia, dove bFraisy 
e il femminino Fraiscbe. Nè assai acconcia- 
mente il Menagio e il Furetiere tirarono dal 

Y 4 la- 


344 D ISSERT^ZIONE 
latino Frigeo e Frigldus il germanico Fr/x;6 / 
stantechè la prima e propria signifìcazione di 
tal vocabolo presso di loro è Reccns natus^ 
Recens fa9us ^ Vegttut, justo vigore instru- 
Bus ^ e però nulla ha che fare con Frigi dus . 
Quanto all’altro significato di freddo tempe* 
rato, volle ben dedurlo il Menagio òz Frigi*, 
dus ; ma Frigidus diventò nella nostra lingua 
Freddo. Volle anche trarlo da Frigo, Terreo ^ 
Friggere in Italiano^ ma questo nulla ha che 
fare con Fresco, anzi ha «senso contrario. 
Resta dunque da vedere , se da Frigidesco 
possa essere nato Fresco , che è un mezzo tra 
Calore e Freddo'^ o pure se lo stesso germa- 
nico Friscb metaforicamente fosse stato usa- 
to per significare uno stato di mezzo fra le 
qualità, come Vento Fresco, non gagliardo, 
nè forzato ■ un Uomo fresco di età . Ne la- 
scerò la decisione ad altri . Hanno anche i 
Tedeschi Erfrischen per rinfrescare. 

Fritta. Festinatìo. Da Premo, come opi- 
nava il Menagio , niun crederà formata que- 
sta voce. Soggiugne egli: Ovvero dal Tede^ 
SCO Fretter , che vale Frettoloso. Sicb Freten , 
cioè Festinart . Si usano queste voci nella Fran^ 
conia snella Baviera. Questa sì, eh’ è la più 
verisimil sentenza. Per altro Fretten presso 
i Sassoni è »/fcciabattare un mestiere; si sot- 
tintenderà per la troppa fretta. Ha la lingua 
tedesca Fertig, significante Pronto, ofgile. 
Snello. Ha Fertigkeit, Pronte^^a , Preste^"' 
7 a . Però di là sembra nato il vocabolo 
Fretta, 

FroU 
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Frollare. Teneram efficere Cf co8u faciletn 
carnem. Forse da Friculare dice il Mcnagio ^ 
diminutivo del verbo Fricare j perchè col F're^ 
gare i* intenerisce la carne. Ma altro ci vuol 
che Fregare per frollare la carne . E da FrU 
calare si sarebbe formato Friclare , Frichia- 
re ^ e, non già Frolldre. Di meglio nè pur io 
posso addurre, se non che si può aver sos- 
petto , che da Ferulare sia nato Frollare^ 
Sappiamo, che i cuochi per rendere più te> 
nera e molle la carne , la battono . Da Fe- 
rulare , tolto r E , potè nascere Frullare , e 
facilmente passare in Frolare e Frollare. Di 
qui poi Frollo. Di sopra vedemmo Brullo, 
Da Experulare nato Sbroliare . Truovasi an« 
che presso gli antichi Bacalare . Non è im- 
probabile, che usassero anche Ferularei 

Fromba, Frombola. Funda. Dallo stesso Fan- 
da , Frauda , Frumba , Frumbola dedusse il 
Menagio Frombola. Si fanno facilmente colla 
fantasia , e con la penna queste mutazioni ; ma 
non le fanno già i popoli; 11 Ferrari a strido- 
re tapidis excussi credette dato questo nome 
alla Frombola. Io qui mi truovo in secco. 
Solamente farò avvertire ai lettori un pas* 
so di Agnello Ravennate , che circa l’ an- 
no 840. scrisse le vite de’ vescovi di Raven- 
na par. I. del tomo II. hai. Descriven- 
do egli una civil battaglia fra i Ravegnani 
nella vita di Damiano arcivescovo , parla co- 
si : v41ìi mugitu Rambulorum serriti , per di- 
versa fugiebant loca . Se mal non mi appon- 
gO) col nome di Romboli o piccioli Rombi 

son 
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soD denotati i sassi gittati colie fionde . A 
questa parola si sarebbe mai aggiunto 1’ F di 
feria con formare ferumòuiare , poi divenuto 
frombolarti e f rombai 

frotta, Multitudoi Agmea^ Ctetus. for» 
se da fultus, cioè Deasus ^ dice il Menagio. 
Non a Fultus f sed a Fullottibus ^ scrive il 
Ferrari . Ninna di queste etimologie a ma 
sembra verisimile . Sarebbesi mai la voce fran* 
zese flotta cambiata dai Toscani in Frotta? 
Così i Franzesi chiamano Flcebt ciò che noi 
appelliamo freccia . Gli antichi Toscani « cp« 
me osservò il cavalier $alviati , faciJmentf 
mutavano L in R. _ ' 

- Frugare , Pr attutare Ugno aut ferro aliquid 
abditum. Da Feria , Ferutumi Feruticare, 
frucare : è una delle solite fantastiche ed 
inette etimologie del Menagio . Ottavio Fer- 
rari volle trarre tal verbo da Fodicare. Nè 
pur questo può soddisfare • Si esamini se per 
avventura , Frugare fosse nato àiftrrucare, 
cioè dal tentare con un ferro, se porta o ca- 
sa si potesse aprir senza chiave, o far altro 
simile tentativo • I Modenesi hanno un so- 
migliante verbo, cioè Fustigare, formato da 
Festuca, o piU tosto da Fusto, Bastoncello, 
adoperato per iscoprir qualche cosa ascosa in 
un bucò, o altrove. 

Frustare . Vedi la Dissert. XXIII. 

■ Fucina. Camiuus, dove si mette il ferra 
per roventarlo. Dagli autori del Vocabolario 
della Crusca è appellata in Latino Officina. 
Prese tosto a man giunte il Menagio^ questa 

la- 
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latina voce con iscrivere formata Fucina 
Officina. £ quelli e questi a me sembra* 
no allontanati dal vero . Mai non fu adope> 
rata Officina per esprimere dove i fabbri fer- 
ra) arroventavano il ferro . Credesi originato 
Officina òzOpificìna ^ e però conviene a fùtti 
gli artefici . Noi diciamo oggidì Bottega. 
Adunque nulla ha che fare Officina colla F»- 
eina de’ fabbri, nè di là potè uscir questo vo- 
cabolo. Ma onde uscì? Da Focus verisimil 
cosa è , che si formasse Focina , e finalmente 
Fucina. Così da Coquere ^ oda Coquus venne 
Coquina , e Cucina . O pure dal latino verbo 
Fondo, Fundìs , Fusum , che significa Liquo- 
fare. Squagliare, trassero gli antichi questa 
voce per disegnare il luogo , dove st fondo- 
no i metalli. Imperciocché dicono Fusìnat 
e non Fufina ; ed è noto , che i Latini chia- 
marono Fusores coloro , che fondevano il bron- 
zo. Di là y/rj Fusoria', Vasa Fusoria, Fu- 
sur a, uFsilis, &e, Elegga il saggio letto- 
re quello che gli sembra pih conforme al 
vero . < 


G. 

Gabbare, Decipere , Fallere , Di Caper» 
sospetta il Menagio originato questo, allor- 
ché significa Ingannare, E pare assai verisi- 
mile tale etimologia , presa da coloro , che 
tendono lacci per prendere gli uccelli e le 
fiere . Cappio da noi si chiama un laccio fat- 
to per tal fine. Da Cappio si potè formare- 
‘ Cap- 
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Cappiare , 'e divenir pei Gabbare. Tuttavia 
avendo noi veduto, che da Captare ^ o' Cap- 
piare è più tosto venuto nostro Chiappare'^ 
resta da osservare , che più verisimilmente 
derivò Gabbare dalla lingua arabica, la quale 
ha ebabba , Decepit ^ Seduxit , e Cbabbon , 
Deceptor , Sedu£lor , Dolosus . Ebbero una voi* 
ta gran commerzio i mercatanti arabi con 
gl’ Italiani ; e questi poterono da loro appren- 
dere un tal vocabolo , usato non poco nella 
mercatura. Vedi il Giggeo e il Gollio, che 
ne parlano . 

Gagliarde . Robustut j Fortis viribus . Mol* 
to han trattato dell’ origine di questo vocabo- 
lo il Borelli , il Vossio, il Du^Cange, il 
Ferrari , e il Mcnagio . La tengo io per tur. 
tavia ascosa. Da G alias tengo che non s’ab. 
bia a dedurre . Potrebbesi mai dire da Gajo 
significante Hilarem , Festivum ? I Lombardi 
i Lucchesi , ed altri dicono Gajardo ■ e for- 
se questo è il suo primitivo nome, che i 
Toscani avran mutato in Gagliardo, Il Car- 
roccio de’ Cremonesi nella Cronica di Par- 
ma da me data alla luce nella Raccolta Rer. 
Ital. era chiamato Cajardus . Nell’ anno di 
Cristo I20Z. faSa fuit Societas Cagliari^- 
rum in Mediolano , come scrive Galvano 
dalla Fiamma nel cap. 235. Manip, Fior. 
tom. XI. Rer. Ital. Questa società , com* 
egli stesso scrisse nel precedente cap. 233. 
erat quadam Congregai io Nobilium Juvenum. . 
Il Du.Cangc per aver trovato nel Concilio 
Turonense dell’anno I23Ò< Clerices Ribaldos ^ 

ma- 
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maximt , qui Goliardi nuncupantur ( truovasi 
poi tal denominazione in altri autori de’ se* 
coli susseguenti ) scrisse così : Mine Itali Ga- 
gUardoj nostri Gaillard , bauserunt indubic , 
Poeta quel dottissimo uomo risparmiare quell’ 
indubie . Prima di que’ cherici Goliardi si usa* 
vano in Italia Gagliardo o Gajardo. Oltre 
di che pare , che Goliardo significasse più to* 
sto un Buffone o Giocoliere y che un uomo 
robusto . Vedi il Martene tom. IV. pag. 727. 
Tbesaur. Nov. tAnecdot. Ripeto, che tuttavia 
a me sembra incerta o ignota l’origine di 
questa voce . 

Gajo. Hilarity yAlacer . Lodovico Castel- 
vetro dal greco Kalos y l’Alcandro, e il Me* 
nagio dal latino Cajus , o Gajui , derivano 
il nòstro Cajoy perchè Cajus a gaudio patrum 
fu detto . Aggiugne il Menagio , che il la- 
tino Cajus venne dal greco Gajos y originato 
dal disusato Gao, significante Caudeo. Si può 
lodare questa etimologia . Ciò non ostante ri* 
cordo, che, siccome osservò il chiarissimo 
Leibnizio , si truova Gabun presso Otfrido , 
antichissimo poeta germanico, significante lo 
stesso , che il nostro Gajo . Perciò dar si po* 
tè , che più tosto a noi venisse dalla Ger* 
mania Gajoy e in Francia Gdy y e in Fianr 
dra Gau. Tuttavia i Sassoni dicono Gau , 
Pensate voi, che ne’ secoli barbarici il popo* 
lo sapesse, che il latino C4/W significava ÌAl-. 
legrcTiga} Non v’era allora tanta erudizione. 
Pòchi anche sapevano questo astruso signifi? 
tato a’ tempi di Augusto . 
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Gate» o Galera . T riremis , genus navigli . 
Non poco affaticati si sono per trovar Tort^ 
gine di questa voce il Castelvetro, Giuseppe 
Scaligero , il Covaruvia , il Vossio « il Me* 
nagioy ed altri. Nulla di certo a mio ere* 
dere ha alcun d’essi prodotto. Forse la lin- 
gua arabica l’ ha a noi insegnata t trovandosi 
C balata in essa col sipbificato di Navis ma- 
gna. In oltre ìuCbalion ^ Navis magna, du- 
Sa nautarum impulsa & remigio. Sembra di 
U venuto il nostro^ e lo spagnuolo Galeone, 
Negli atti di santo Erasmo vescovo a dì z, 
di Luglio si fa menzione nell’anno 1300. 
de quodam GationO Praviucialium , Dopo i 
Greci e Latini nella nautica rinomati , furo- 
no gli Arabi, e lo sa pur troppo la Cristia- 
nità: laonde da loro potrebbe essere venuto 
il nome di Galea, Ma nel Tesoro delle mie 
antiche iscrizioni una ne ho rapportato , in 
cui si leggo: .PHALLAEVS GVBER. DE 
GALEAT. PIERIS . Può questa indicare , che 
Galea è nome di lunga mano piìi antico di 
quel che si crede . E quando sia così , gli 
Arabi l’avranno imparato da noi. 

Galoppo, Galoppare. Si dice d’un cavallo 
che corre, ma moderatamente. Il Salmasio, 
seguitato poi dal Menagio, trasx questa pa- 
rola dal greco Kalpan o Kalpa^ein , che si- 
gnifica Correre . Non si dovea il Salmasio at- 
tribuire questa scoperta, perchè prima di lui 
fu accennata dal Budeo , e abbracciata poi dal 
Covaruvia, dalMonosini, e da altri tale eti- 
mologia. Non la so io credecé vera, perchè 
/ lo 
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10 sfesso Salmasio confessa , che Kalpan vuol 
dire Trottsre' e questo è diverso dal Gmiop» 
p»re. Aggiungo, avere gl’ Italiani Gmloppoi 
i Franzesi Galop e Galope'^ gli Spagnuoli G«- 
lope e Galopear ’ gl’inglesi Gàllop J e final* 
mente i Tedeschi Gdlop i Come mai tanti ' 
popoli, ignoranti della lingua greca, si sono 
accordati tutti ad usar questo ndmC nelle lor 
proprie favelle? Aria di maggior verisimi* 
glianza^ e direi anche di certeiza^ ha, che 

11 medesimo sia antichissima voce franzese o 
germanica, che s’è poi cdmuoicata alle vi* 
cine nazioni < 

Gangaro , Ganghero dicono i Fiorentini . Form 
tarum cardo . Il Ferrari da Canceres ( in Ita* 
liano Gambiri ) stimò originata questa voce, 
quasi Canceres t quod distorti tini. Etimologia 
veramente storta* Da quando in qua i gam* 
beri sono storti?. Dd greeo CamiskeU de- 
duce il Menagio con citare per testimonio He* 
sychio. Ma è incerta l’età d’Hesychio, • 
molte giunte sono state fatte al di lui voca* 
boiario. Finalmente Hesychio scrive, che la 
voce Cancbalo è voce della Sicilia: adunque 
non propriamente greca. Nella Germania 
gel significa G archerò \ e già dicemmo, che 
l’L in molte voci s’à mutato in R. Di là 
dunque si potrebbe essere formato Ganghera, 
quando si sapesse intendere, come nel prin* 
cipio ad ^A^ngel si fosse aggiunto un C co* 
me in Cancbalos^ o un G come io Con» 
gbero . 

* Garn . Contentio , JErnulatio , Non v’ ha 

dub* 
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dubbio : l' italiano Guerra è nato dal tedesco 
l¥eerre , siccome ancor War inglese, t Guer- 
re franzese . Che da essa voce ancora sia prò* 
venuto Gara, come pensò il Menagio, noi 
crederà tosto, chi rifletterà alla diversità del 
significato. A me parrebbe più verisimile il 
tirarla dalla lingua arabica , la quale ha Gira- 
ra, significante Invidere , Mmuìarì , Zelotj>- 
pia laberare, per attestato del Giggeo e del 
Coll io Da Àurigare stranamente volle il 
Ferrari dedurla. 

Garbo. Gratta, Venustas, E legaatta , Con- 
einnitas . Il Ferrari da Garba fascetto di spi- 
che * il Guieto dal greco Gauren lo vollero 
ricavare. Fra le etimologie e i sogni, che 
differenza v’ ha mai ? Nè pur io truovo ori» 
gine che m’ appaghi . I Franzesi appena co» 
aoscono questa voce , e il Furetiere pretende , * • 
che sia passata colà dall’Italia. Trovandosi 
poi molto usata in Inghilterra , il Bailey 
scrittore di quella nazione pretese, che ve» 
nisse dall’antico sassonico Gearpian. Se fosse 
vero, noi dai setteotrionali l’avremmo ap» 
presa . Ma non vo* lasciar di dire , chiamar- 
si in Italia (^ino Garbo il vino di grato sa» 
pore , che s’accomoda al gusto de’ bevitori . 
Dicono i Modenesi ; Questo mi aggarba , cioè 
mi dà nell' umore, mi piace. Sarebbe egli mai 
possibile , che dal vino fosse passato n^gli uo- 
mini questo vocabolo, per denotare la lor 
grazia , onde piacciono a tutti ? Da Gauro 
monte della Campania presso Sorrento , dove 
squisiti vini nascono; sembra venuto in prò» 

' ver» 
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'verbio il l^ino Garbo ^ giacché facilmente G<iu< 

■ to si muta in Garbo. Luogo é alle coniettu* 
re, dove manca la certezza. 

Garbuglio. Confuslo, Tumultus. Di là /«• 
garbugliare y cioh Intricare i I Franzesiv diceva* 
no Grabuge" ora è andato in disuso* e il 
Furetiere la crede voce colà portata dall’Ita- 
lia . Doveva il Menagio guardarsi dall’ espor- 
re il suo credito al riso d’ognuno, allorché 
scrisse: Igiene sicurissimo da Turba. Né più 
lodevole é l’ opinione del Ferrari , che vor- 
rebbe trarre questo vocabolo da CapegU intri- 
cati .'Per me confesso di nulla saperne. Pos- 
sono solamente gli eruditi riflettere, se mai 
si fosse formato Garbuglio dal germanico Gar , 
significante Molto ^ e dal latino Bttllio. Me- 
taforicamente diciamo il bollore di una rissa y 
di una lite, di una battaglia. Anche gl’in- 
glesi hanno Garboil, e to Boil, Ebullire. Se 
non hanno ricevuto da noi Garbuglio, sarà 
venuto ad essi , e a noi da Gar tedesco , 9 
Boil, quasi Garbuglio sia un gran Bollore. 
Dai Modenesi Buia si chiama una rissa, c 
confusion di persone , da Bollire . 

Garantoli . Non occorreva far menzione di 
tal voce , perché inventata dalla plebaglia fio- 
rentina , e come riserbata ad essi , luogo Aon 
merita in alcuna scrittura. Fors’ anche non 
s’usa più. Il Monosini contuttociò ne volle 
far menzione ( non 1 ' hanno già fatta gii Au- 
• tori del Vocabolario ) c disse , che dar de* 
Garantoli vuol dire dar de’ Pugni , con ag- 
giugnere , originata tal voce dal greco Gron- 
Mur. Dxss. r. ir. Z tboi y 
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thoi , che significa lo stesso. Ottimamente: ag« 
giugne qui il Menagio l’autoritativo suo epi> 
fonema . Oh sì che s’ ha a trcdere , poco piu 
di cent’ anni sono , così erudita la plebe fio- 
rentina , che andò a farsi prestar dai Greci 
quel vocabolo, non saputo da alcuno degli 
antichi . Nuove parole , nuove frasi inventa 
sovente il popolo, delle quali nè pur si sa 
trovar l’origine. Anche la marmaglia mode* 
rese , per Dare un Pugno , dice Dare un Ga~ 
rafano^ perchè^ questo fiore ha cinque foglie, 
ed altrettanti diti ha la mano. Inetta meta- 
fora , di cui nondimeno fo menzione per ri- 
cordare , che le voci plebee son da prendere 
per lo più come piombo, non come oro. 
Gli Spagnuoli Carrate, e i Frantesi Garrot 
chiamano i Colpi di Bastone^ e chi sa, che 
la plebe fiorentina non tirasse di U i suoi 
Garontoli ? Bella sarebbe, se il Monosini 
avesse preso per pugni ciò che fosse Basto- 
nate . 

Garzone. Vedi la Dissertaz. XXVI. della 
^ilio^ia 

Garzuolo. La parte di mezzo e più tene- 
va ne’ cespi di lattuca, caolo, e di alcuni fio- 
ri ed erbe comestibili . Da Cauliculus stimò 
il Ferrari nata questa voce. Ma ripugna il 
suono delle lettere , Affatto spallata è l’ opi- 
nione del Menagio , che vuol trarla dal gre- 
co Thyrsus o Tursus così: Tursulus, Ciur- 
sulus , Ciursolo, Ciarsolo , Gìarsuolo , Garzuo- 
lo . Se non da chi ^ogna non possono uscire 
sì fatte etimologie : oltre di che Thyrsus si- 
gni' 
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gnìBca cosa diversa da Gary^uolc . Dovrei qui 
ammutolire. Pure si osservi, che nelle rose 
ed altri fiori il Garj^uoio è simile ad un bot- 
toncino, e ad un picciolo Cardo. Forse da 
Carduolui diminutivo di Carduus si formò 
Garzuolo , Garzuolo , In Lombardia Cardus 
Sylvestris si chiama Gamy , Sgar^^o , onde 
Sgarrare il panno . Ma da noi si chiama Gar- 
zuolo anche la parte più sottile del lino e 
della canape , e qui non entra Carduus . Però 
io resto tuttavia nelle tenebre . 

Gazz,a . Pica avis . Da %Acaccia pretese il 
Menagio nato questo nome . Ma prima do- 
vea egli provare, che alcun degli antichi ab- 
bia così chiamata la Pica latina. Io son d’ 
opinione , che Gaxya sia venuto dalla stessa 
Pica'^ cioè che i nostri maggiori comincias- 
sero a dire Pica^za , poi Pigazz^ , e indi 
Cazz^ • Così Gozz» si formò da GorgtzZ’* » 
Fondo da Profondo . Anche l’ uccello Picus 
de’ Latini in Toscana fatto diminutivo, cioè 
Piculus diventò poi Picchio^ ma in Modene- 
se Pigozzp- Pica dagli Spagnuoli è appellata 
Pigazz^t * serve ciò a comprovare la pro- 
posta etimologia . 

. Gelosia delle finestre o sia cancelli di sot- 
tili liste di legno, posti alle finestre, par 
veder altri, e non essere veduto . Questo no- 
me venne dall’italiano Gelosia significante , il 
latino Zelotypia. Con tal’ arte i gelosi sot- 
trassero al guardo altrui le loro donne , sen- 
za levar ad esse l’uso, ed il comodo delle 
finestre . 

Z a‘ 
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Ghette . Vkus iìtebreorum . Altrove ho o$» 
servato, che Giudecca si appellava il luogo, 
dove nelle città abitano i Giudei. Parrebbe, 
che dal Guitto de’ Toscani, o Ghitto de’ Mo- 
denesi , significante Sordido , avesse preso no- 
me quel luogo . Ma più tosto è voce di ori- 
gine ebraica , o pure rabbino-talmudica . Per- 
ciocché , per attestato del Buxtorfìo seniore , 
j rabbini chiamano Gbet la Separaì^iont e il 
Divorrjo. Però sembra trasferito questo no- 
me a significare ìl^ luogo separato da’ Cristia- 
ni , dove soglioào vivere i Giudei . Vicus 
Judaerum anche anticamente era in Roma i 
Così ancora in altre città k ■•'n ■ . 

Ghiera . Circulus , o Fascia ex Ferro , o 
pure d’ altro metallo . Finse il Menagio la 
voce Vaginaria , e di là trasse Ghiera, al 
dispetto delle lettere e del significato diver- 
si . In vece di Ghiera i Modenesi dicono 
Verrà o Vera. Noi troviamo presso gli anti- 
chi Varar manus , Vara Brachia , per signi- 
ficarli stCìsi per abbracciar qualche cosa . Sa- 
rebbe mai stata appellata Ligula Vara, quel- 
la che oggidì è Verrà o Ghiera} Chi sa di 
meglio, me l’insegni. < 

Ghirlanda. Corona, Sertum. Il Castelve- 
tro da Gyrus c Girare fece venir questa vo- 
ce. Meritò tale etimologia d’essere chiama- 
ta Certissima dal Menagio. Ma niun d’essi 
toccò il punto . Dalle lingue settentrionali 
noi Italiani abbiamo appreso questo vocabo- 
lo . L’ appresero anche gl’ Inglesi , che dico- 
no^ e i Frantesi, che una volta 
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diceano Garlande ^ ora dicono Ghirlande. La 
sillaba Land fa conoscere abbastanza , che non 
viene da Gfrus. I Bollandisti nelle note ‘al- 
la vita di santa Francesca Ronaana scrissero , 
che questa , da essi appellata lotnbardica voce , 
si fornìò dai tedesco IVireny Rotare ^ o Wil ^ 
Ruota , e Rande , Contorno . 

, Giallo. Flavus, Croceus . Si sottoscrive il 
Menagio all’ opinion del Salmasio , che da 
Galbui ^ e da Galbinus color derivò questo 
vocabolo. Ma Galbus non è diverso dzGlau- 
cus , colore , che sembra inclinante all’ az- 
zurro o al verde . Però piò tosto è da ade- 
rire allo Scaligero seniore, che dal tedesco 
Gbeel originò il nostro Giallo . Essendo Gbeel 
una delle antichissime parole della lingua ger- 
manica , facilmente l’ abbiamo convertita noi 
Italiani in Giallo-^ i Franzesi in Jaulne'^ gl’ 
Inglesi in Tellow , e gli Spagnuoli in fald. 
In tutti questi regni si stese una volta la 
potenza de’ settentrionali . 

Giarray Giarro, Giara. tÀrnpbora y o FV»- 
so di vetro . Il Ferrari e il Menagio dal gre- 
co Talos significante Fetro stimarono discesa 
questa parola. Ripugnano le lettere, e trop- 
po largo è il signifìcato di Ferro. Posso io 
qui solamente avvertire il lettore, che gli 
Arabi hanno Gf/err^ro» , significante H^dr/om , 
o vaso di terra cotta da bere acqua. Dicono 
ancora .A^l.Giarro , per significar lo stesso . 

Giavellotto . Teli bellici y rive J acuii spe» 
cies. In Franzese Javelot. Il Menagio lode- 
riva da CapuluSy Capellus , Capellottut y Ga-' 
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pellottuf y Gavillottui j Giavellotto. Che abbia 
che fare Caput , e Caputus de’ Latini co’ dar- 
di e Treccie , l’ avrei volentieri imparato dal 
Mcnagio. Ma di queste tele feconda era la 
di lui fantasia. Più per mio parere si acco- 
sterà al vero , chi penserà non altronde nato 
Giavellotto , che da Clavus , Clavellus , e Cla- 
vellottus. Cioè quella sorta di dardi fu così 
nomata, perchè avea una lunga ed acuta pun- 
ta, quale è ne’ chiodi, e diversa da altri, 
che aveano nella punta due ali . Il latino Cla 
da noi Lombardi si muta in dà. Indi da- 
vellotto , c poi Giavellotto . Non acconsente 
il Menagio al Ferrari, che da Clava deduce 
Giavarinaj altra sorta d’armi. Ma forse il 
Ferrari accertò . 

Giorno. Dies . Il marchese Maffci nel 
lib. XI. della Verona illustrata c’insegna, che 
la plebe latina ebbe in uso Jornus, laddove 
le persone colte dicevano Dies. Ma nìuno 
esempio recò egli di questo suo Jornus , na- 
to secondo lui , da Hornus , significante , eh 
è di quest’ anno. Analogia non truovo fri . 
queste parole. Certa è bensì l’etimologia in- 
dicata dall’ Acarisio Italiano, e poi dal Sal- 
masio e Menagio, cioè che Giorno si for- 
mò dal tempus Diurnum de’ Latini . Giovena- 
le Satyr.VI. 


- - - Longi relegit transversa Diurni. 

Coti Mattino uscì da tempo Matutino , c 
Verno da tempo Hj/herno. 

Gio^ 
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Giostra . Ludus mlìtaris . Vedi la Dissc»- 
taz. XXIX. 

Gire . Ire . Non curò questa voce usata dai 
poeti il Menagio . Pare nata dallo stesso 
ma come v’ entrò il G ? Veggasi dunque , se 
fosse derivata dal tedesco Geben^ significante 
Andare. Fra Giacopone, che circa l’anno 
izp8. componeva le sue rime, con gran li- 
cenza si servi di questo verbo in varj 

tcnip».- 

Goffo . Inexpertus , Ineptus . Sentenza fu del 
Salmasio , che da Gufa veste spìssa & vil- 
losa sia proceduto Gufo e Goffo. Vi consente 
il Menagio con iscrivere: yiene da GufuSy 
significante Grossolano . Dalle cose possibili , 
ma non dalle verisimili, è presa questa ori- 
gine . Non sema fondamento si potrebbe pre- 
tendere , che dai toscano Gufo si fosse forma- 
to Goffo. Il latino Rubo in Toscano è ap- 
pellato Gufoy in Lombardia Barbagianni. In 
fatti per significare un uomo inetto, dicia- 
mo: egli è un Barbagianni. Piìi nomi ab- 
blam preso dagli animali per dileggiare o in- 
giuriare altrui , come dissi alla parola Bricco- 
ne. Tuttavia sembra a me, che il Monosini, 
toccasse la vera origine di Goffo y cioè dal 
greco Kopbos, usata alle volte dai Greci per 
denotare uno Stolido y ed Insensato. Troppo 
facilmente Cofo passò in Goffo. Il Menagio, 
che a dritto e rovescio vuol trovare nel fon- 
daco della greca lingua i vocaboli italiani , 
qui dove la cosa pare chiara , vuol tirare dal- 
le nuvole un’ altra origine . Debbo nondime- 

Z 4 ’ no 
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no aggiugnere , comparire nella lingua arabw 
ca una parola alquanto somigliante, cioè Go 
fion , txptrtenùa & usu carens homo . E Cofo. 
loti , ineogitantia , tìallucinatio , Socordia , 
Gran commerzio ebbero una volta con gl’ Ita- 
liani i Saraceni Arabi . 

GomortOy o Gomena. Funis nautìcus , ii«- 
dens . Odi il Menagio.* Forse da Gemina , 
prò Gemina Chorda , perchè que' Canapi son pik 
grossi degli altri . Non vale [un frullo . Uo- 
mini dotti già scrissero, aver noi imparato 
dagli Arabi questo vocabolo^ Nella lor lin- 
gua si usa tAl‘Gommalo f significante la grossa 
fune, onde pendono le ancore, osìuRudens. 
Sembra ^ che di là sia venuto il nostro Ge~ 
mena, e lo spagnuolo Gumena. Il Giggeo 1’ 
avverti, e il Bocharto lo confermò. 

Gondola . Navicala genus apud Venetos . Da 
Gondus, derivato dal greco Kj/ndy , che si- 
gnifica un picciolo bicchiere, il Menagio ne 
tirava T origine , quasiché gran differenza non 
passi fra una barchetta e un bicchiere. Da 
Contus poco felicemente anche il Ferrari. 
Forse è tuttavia incognita la ilascita di que- 
sto nome. Ghe anche i Tedeschi chiamino 
Gondel una navicella, lo attesta il Cramero. 
Se poi l’abbiano eglino appreso dai Venezia- 
ni, chi mel sa dire? 

Gonna. Specie di veste donnesca. Cyclas , 
Tunica. L’usano i soli Toscani. Che sia d’ 
origine ebraica, fu parere del Vossio. Io piò 
volentieri mi sottoscrivo al Menagio , che 
dalla lingua germanica fa venir questo nome , 

' se 
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6e pure non è propriamente discesa dal liti, 
guaggio celtico , giacché il Boxhornio notò 
nel suo Glossario Gwn con questo signi fi* 
cato . 

Gorgia . Guttttr . Voce disusata , restando 
solamente il dire la Gorgia Fiorentina , per 
significare, che quel popolo pronunzia quasi 
nella gola alcune lettere o voci . Indarno da 
Gula volle il Ferrari dedurre questo vocabo- 
lo . £ poteva il Menagio risparmiar di so- 
spettare che fosse originato da Guttur , o 
da Goirus y o da Gurgum. Tengo io per fer- 
mo , che sia venuto dal latino Gurges l’ ita- 
liano Gorgia, e il franzese Gorge, metafori- 
camente trasferito Gurges alla Gola. Percioc- 
ché altr^ non è l’ Ingurgitare latino , che 
mandare' nel cioè, nella gola. Nelle 

antichissime Chiose di Rabano AHanro ,si leg- 
ge : Reuma Revelatio Gurgitit . Che vuoi dir 
questo? Nient’ altro a mio credere, se non 
Rebellatto Gutturis . Vedi la seguente parola. 

Gtn^Xp’ Ingluvies ^ Gurgulio.» Sacciilus sub 
Gutture , in quem aves cibum adducunt . I Mo- 
denesi dicono Gosso . Ecco il sentimento del 
Menagio. Da Faux, Faueis, Faucium, Fo- 
cium, Vocium , Guocium , Go^^o. O più to- 
sto da Jugulus, Juguli, Jugulium, Culium, 
Gulicium, Gucium, Gotium, Go^^o. Più spe- 
ditamente potea tirar tal voce da Gula . Scor- 
ge ognuno, che ridicole etimologie sono que- 
ste , siccome figlie solamente d’ una bizzarra 
fantasia . Forse toccherò il punto con dire , 
che siccome poco fa avvertii , Guttur meta- 

fo- 
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foricamcnte fu dagli antichi appellato Cf<r^« , 
onde Ingurgitare j così da Gurget fu formato 
Gurgustium , mutato poi in Gurgutium , e nc 
venne poi l’italiano Gorgot^xp ì c questo final- 
mente , detratto il Gar , restò Coxx<> , signi- 
ficante il ventricolo degli ' uccelli . Afifinchè' 
non si dubiti di questa derivazione, convie- 
ne osservare, che tuttavia i Toscani hanno 
Gorgata e Gorgo^^ùle , significanti la gola , 
e il ventricolo suddetto. Usitatissimo ancora 
troviamo nel dialetto veneziano Gargozx° • 
Nè altronde pare venuto Gargarismo e Gar- 
garizx^^^'ì ** troviamo nella greca 

lingua Gargari^ein , significante, il lavare la 
Cola coll' acqua. 

Go^o^oviglia • e far Gozzoviglia . Genio in- 
diligere , o pure Convivavi cum amicis , Co- 
messatio , Compotatio notìurna . E' parola fio- 
rentina . Forse da dice il Menagio. 

Anzi indubitatamente, aggiungo io. Aggiu- 
gne egli: Go^^oz'/ , Gaz- 

Zovilium^ Goz^ovilia y Gozzoviglia. Comoda 
maniera di fabbricar quante etimologie vo- 
gliamo . Odi anche il Ferrari , che la discor- 
re così: Gaudium , Godium ^ Go^^o, Gozpip- 
vum y ._ Sembra a me d’avere in- 

dicata la vera origine di Gozzo però a nul- 
la servono tali immaginazioni . Vo io pen- 
sando, non altrd essere Gozz^'glj^i se 
un composto di Gozzo e Vigilia. Impercioc- 
ché sebbene i Toscani hanno tuttavia il ‘la- 
tino Vigilia in Veglia y e Vigilare in Veglia- 
re^ tuttavia gli antichi- dissero znehe Vigilia y 

- c 
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e tuttavia i rustici nostri appellano yigilia 
la Vigilia delle feste . Queste Veglit usate da’ 
nostri maggiori erano condite da’ giuochi , fa> 
cezie , e buffonerie. Ma se v’entrava anche 
il condimento delia gola col mangiare e be- 
re , queste allora si chiamavano a mio crede- 
re Go^TiOviglh , quasi Veglie della Gola , Ve- 
glie Golose . 

Graffio . Harpago , Vedi la Dissertazio- 
ne XXVI. 

Gramo . Mxstus , Miser , Infelix . Di là 
Gramaglia ^ Palla ^ o lugubris vestis . Imma- 
ginò il Castelvetro , seguitato poi dal Ferra- 
ri , e dal Menagio , che il Gramia latino des- 
se l’origine a Gramo, quasiché Gramicosus 
sia Maestus , Infelifc. Roberto Stefano nel Les- 
sico tenne la medesima opinione. Noi crede- 
rà già , chi più attentamente esamini l’ affa- 
re. Nient’ altro in fatti nella lingua latina 
fu Gramìre , se non Oculorum pituita, come 
attestano Nonio e Festo : al quale incomodo 
è soggetto tanto il fortunato, che l’infelice. 
Però sembra pili verisimile, che dal tedesco 
Gremen o Gramen , che in Italiano significa 
Rammaricarsi , o Corrucciarsi , sia disceso il 
vocabolo Gramo. Anche l’Hichcsio fu di 
questo parere , giacché nelle lingue boreali 
Gram vuol dire Iratus , Molestia affeBus , 
Perturbatus , quali sogliono essere i mi- 
seri . 

Granata . Mar^-^o dì scope , col quale si 
spa^T^a. Co;'‘ definiscono questa voce gli au- 
tori del Vocabolario Fiorentino . I Latini eb- 
be- 
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bero Scopai . Aggiugne il Mcnagio : Granate 
per lo piu si tagliano le Scope. Noi in fatti 
abbiamo negli orti una pianta di bell* aspetto « 
che talvolta s’ alza alla statura d’ un uomo , 
ed una sola serve a spazzar leaje de’ contadi* 
ni , volgarmente perciò chiamata Granata o 
Granala. Se poi questa sia così appellata ddi 
grani , o perchè fa il medesimo ufìzio , che le 
scope adoperate nelle case , composte del gambo 
e crine della mellica, noi so dire; siccome 
nè pure.se per essi Grani, o dalle suddette 
Granate sia alle scope venuto il nome di Crr#- 
tiata . 

Grappare, lo stesso cKe Graffare. Vedi là 
Dissert. XXVI. 

Grappolo . Racemus uva . Dice qui il Me* 
nagio ; Forse dallo stesso Racemus . Racemus , 
Racepus, Rapus , Grapus , &c. Pare assolu- 
tamente, che si burli di noi quest’ uomo dot- 
to. Nè darr<fu^e tedesco, se non adoperile 
tenaglie, non lo trarrai. Siccome gl’italiani 
dicono Grappo, Graspo, Raspo, o Grappo- 
lo, così i Franzesi ed Inglesi usano Grape. 
Finché miglior origine si scuopra , lecito 
a noi sarà di credere che questa sia una voce 
dell'antica lingua francica, passata poi in Ita- 
lia ed Inghilterra, o pure una delle antichis- 
sime, italiane , conservate anche dopo l’intro- 
duzion del Latino . Se noi riteniamo alcun 
resto di quelle antichissime parole, principal- 
mente questo è avvenuto delle spettanti all’ 
agricoltura . 

Grattare. Scabere, Scalpore, unguibus Ra- 

He- 
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dcrt . Dal Latino-barbaro Cratare , che si for« 
mò da Rado y viene questo verbo secondo il 
Menagio. Il Ferrari dall’incognito verbo 
ferere lo deriva. Ma senza dubbio l’abbiam 
preso dal germanico Krat^en significante lo 
stesso . Certamente si truova nelle leggi de’ 
Borgognoni (il Du-Cange dice dei’ Frisoni) il 
verbo Cratare • ma questo è vfnuto dallo 
stesso verbo tedesco , e non già da Rado . 
Anche i Franzesi di là trassero il loro Gra- 
ter y gl’ Inglesi io Grate , f noi Grat^ 
tare . 

Greppa , Greppo . ■ Rupes prarupta , e non 
già Dumetum . Dal greco Krepns , o dal lati- 
no volle derivar questa voce il Giiie~ 

to . Ma- punto non si accorda il significato di 
quelle voci colla parola italiana . Sarebbe 
pili tosto da vedere , se mai ne’ tempi bar- 
barici que’ luoghi scoscesi si fossero così chia- 
mati , come abitazione di griffi o grippi . I 
Modenesi appellano essi luoghi Grippe , e Grip- 
potè. O pure se ài Aggrapparti pergiugnere 
colà . 

Greppia. Prasepe . Accenno questo vocabo- 
lo solamente, affinchè il lettore sempre pili 
osservi, qual fosse l’animosità del Menagio, 
uomo per altro di molto “sapere . La vera ori- 
gine di Greppia l’avea rapportata il Ferra- 
ri , cioè il germanico Krippe , che facil- 
mente si mutò da noi in Greppia. Ciò non 
ostante' il Menagio, non dubitativamente , 
ma decisivamente pronunzia: Prasepe y Pra-, 
ftpla^ Cresepia, Grepia y Greppia, Fra ta- 
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li etimologie e i sogni , che differenza 
v’ ha? 

Gridare . Clamare . Exctamare . Dal greco 
Krif^o il Nicozio traeva questa voce ^ ma quel 
verbo significa Stridere , e non già Clamare . 
Prima di tutti il Varchi , poi Giuseppe Sca- 
ligero , il Covaruvia , il Vosslo , ed altri con- 
cordemente scrissero formato l’ italico Gridare 
dal latino Quiritare , e così lo spagnuolo Gri- 
tar , il franzese Crier , c il fiamingo Krii- 
ten. Nella qual sentenza saltò a piè pari il 
Menagio. Dubito iò assaissimo di tale origi- 
ne 4 Nicnt’ altro fu Quirit'are per attestato di 
Varrone , che Quiritium fidtm clamando implo- 
rare . Solamente adunque in Roma si usò que- 
sto verbo , e soltanto allorachè alcuno con 
gran voce invocava nelle controversie , massi- 
mamente civili, r ajuto del popolo romano. 
Tale esclamazione fuor di Roma era ignota, 
nè si potea usare. Lo stesso Varrone confes- 
sa , che i uistici fuor d’ essa città in 
vece di Quiritare , diceano Jubìlare . Era 
anche Quiritare sì proprio di quell’ azio- 
ne , che presso tanti autori latini , sì di 
Roma, che d’altri paesi, e per tanti se- 
coli , niuno ha mai per Gridare , usata la 
parola Quiritare ^ ma bensì Clamare , Ex- j 
clamare , Clamitare , ìnclamare , Vociferare , 
ed altri simili verbi . Come dunque figurarsi , 
che questo Quiritare , parola a pochi nota , 
non usata rè pur dal popolo romano , fosse 
così felice da dilatarsi per tutta l’ Italia , 
Francia, Spagna cd Inghilterra? Chi lo può 

crc- 
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crcJer€ ? A me dunque sembra ben piu vcrl- 
simu'e , che il fonte proprio sia il germanico 
Schi'ej'tt, significante Gridare. I Franzesi la- 
sciato andare l’S. ne formarono Crìer j c->gr 
Inglesi to Cry i Fiarainghi Kriiten ; gl’ 
Italiani Sgridare’, e Gridare e gli Spagnuolì 
Gritar . 

Grimo. Rugosus , come interpretano questa 
voce gli autori del Vocabolario della Crusca. 
L’Eritreo dal latino Rima, e il Ferrari da 
Crinitia vollero dedurla . Saggiamente notò il 
Mcnagio doversi cercare altre origini di que- 
sto vocabolo . Bisognerebbe prima accertarsi , 
se Grimo veramente significhi Rugoso. Perchè 
se mai volesse dire Rabbioso ( noi diciamo 
Vecchia Grima) allora verrebbe dal teutonico 
Crimm, significante Ira, Rabbia. Ma sede- 
nota Rugoso , a me ne è ignota l’ origine • c 
solamente si potrebbe pensare al franzese Gri~ 
maces ( Smorfie dicono i Modenesi ) che dinota 
storcimento di volto. 

■ GrissT^o. Corrugatus , Rugosus. Suoi com- 
posti sono Grin^are , .Aggritt'i^are , Grinta , 
&c. Vuol trarla il Mcnagio da Ringere ^ ma 
altro è l’arricciar il pelo, e mostrare i den- 
ti de’ cani* e poi qui entra il G. Ma onde 
questa voce ? Dissi di sopra , che il sassonico 
Crinian significò Corrugare labia . Potrebbesi 
essere steso questo verbo all’ altre rughe del 
corpo . Ha la stessa lingua tedesca Wrincbel , 
che veramente vuol dire Grim^o- e di U 
r inglese IVrinkle . Qualche vicinanza mi par di 
trovare fra queste voci . Di più non saprei dire. 

Gruc- 
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Cribuite al Tassoni. Mostra egli eruditamen- 
te nata questa voce da In e Fingere. 

Infinocchiare . Blandir veròis ac fabulis de^ 
cipere. Il Salviati e il Monosini dal greco 
Phenachìztin trassero questo verbo , quasi Fé- 
nachi^Are sia divenuto Infinocchiare . Altri da 
Finocchio, voce che chiaramente si sente qui, 
perchè coi finocchj inzuccherati s’ingannano 
i fanciulli . Di tali etimologie si ride il Me- 
nagio, traendo egli poscia questo vocabolo 
da Fino signifìcante Furbo, .Astuto, nellaise- 
guente forma: Finus , Finocus ,■ Finocolus , Fi“ 
noculare ,, Finocebiare , e finalmente Infinocchia^ 
te . Meri sogni sono Finocus , Finoculare , &c. 
sarebbe stato più tollerabile, se da Fino ed 
Occhio, cioè Occhio' furbo , avesse derivato 
tal verbo ; ma ancor questo sarebbe stato un 
sogno. Maraviglia è, che sia sà astrusa l’ori- 
gine dì questo vocabolo , dì cui si servono 
knche i Modenesi ed altri popoli / Un qualche 
rito de’ nostri maggiori oggidì dismesso l’ avrà 
prodotto , come per esempio sarebbe , se dopo 
il pranzo avessero dati finocchj per incitare 
maggiormente a bere, ed ubbriacare chi non 
vi pensava. Così diciaito Impastocchiare , o 
sia vendere delle Pastocchie , per Ingannare . In 
oltre InT^ampognare nel medesimo significato, 
che alcuni credono originato dal suono della 
zampogna per ingannare gli uccelli: il che 
non so veder io , che mai sia succeduto . Han- 
no anche i Modenesi Insaponare, significante 
Adulare per cavare o smugnere qualche cosa 
da altrui , tolta la metafora dai barbieri , 
Mur. Diss. T. /r. Bb che 
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' che insaponano prima per poi radere . £ i 
Fiorentini dicono Incastagnare , quasi Dar 
castagne per Dar parole e ingannare . V’ ha 
analogia tra il Da castagne y c Dar Finoc- 
eh) . 

~ Infruscato. Obscurus , cotfle spiegano' gli au« 
tori del Vocabolario della Crusca. Odi il 
Menagio : forse da Brunus , Brunì , Bruniscus , 
Bruscus y Bruscatus y Uruscatus y Fruscatus y 
&c. Son cose da far trasecolare. Nà rifletté 
egli punto , trovarsi nella nostra lingua Frusto 
e Fruscolo , significanti i minuti pezzi di pa- 
glia, di legno, &c. Però forse metaforica- 
mente fu adoperato Infruscare per Coprire ed 
Oscurare il suo dire , cioè la mente sua sot- 
to fruscoli , sotto dubbiose parole . Benché a 
me resta qualche sospetto , che l’ unico esem- 
pio del Davanzati , recato nel Vocabolario, 
potesse essere Infrascato per Infruscato. Imper- 
ciocché diciamo Infrascare per metafora presa 
dagli uccelli, che s’ascondono sotto le frasche 
degli alberi, per significare il nascondere la sua 
mente in parlare. 

Ingannare . F altere , Decìpere . Pensò il no- 
stro Tassoni , che" questa fosse voce proven- 
zale. Se si vuol credere al Menagio, dall’ 
inusato verbo latino Ingannare, composto da 
In e Cannare significante Irridere, venne o il 
nostro Ingannare. Carlo Dati pensò, che In- 
genium vi avesse data l’origine. Ingegnosa é 
tal’ opinione , e potrebbono influire in essa 
alcuni passi riferiti dal Du-Cange alla voce 
Ingenium. Ciò non ostante sembra a me ben 

mol- 
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molto verisimile , che Inganno ed Ingannar^ 
vengono dalla lingua arabica, siccome ancora 
lo spagnuolo Engagno ed Engagnar . Dicono 
gli Arabi Cbana per Decipere y Violare pallum , 
Perfidus esse in eo , quod tibi creditum est. 
Vedi il Gollio. Se a questo verbo nella set- 
tima coniugazione si antepone la caratteristi- 
ca In, si {ormi inebana , Deceptus est . Questa 
è voce usata fra i mercatanti , quali erano una 
volta gli Arabi , e potè facilmente per que- 
sto introdursi in Italia ed Ispagna. Quella « 
stessa voce, che il Menagio spaccia per lati- 
na , non è a mio credere , se non là stessa 
V arabica voltata in Latino dagli autori de’ se- 
coli barbari, che dissero G0n»»m , e Gannatu- 
ra, e si può intendere per frode c inganno. 
Nc’Gest. Reg. Frane, pag. 71^. Tom. I. Du- 
Chesne leggiamo : Dux Saxonutn , (^c. respon~ 
dit cum Canno : Mentitis vos , quum Cblota- 
rium babere dicitis. Quivi alcuni prendono 
Gannum per Sorriso- ma vuol dire Furbesca- 
mente. Candido monaco nella vita di Egilc 
abbate di Fulda: 

Cu/us Judieium etsi non Zabolicn fallit 
Gannaturuy t^c. 

Cioè la Diabolica Fraudo. Però quando non 
sia Ganno un’ antichissima voce gallica o cel- 
tica , si può ragionevolmente tenere per ara- 
bica . 

Ingoiare. Devorare . Dimanda al Ferrari 1 ’ 
origine di questo verbo, risponderà; da In- 

B b z giu- 
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^lutire . Noi ne abbiam formato Inghiottire , 
Interroga ilMenagio: dirà, che dall’ inusita* 
to Latino Ingumlare. S’ingannano. O da In* 
gurgtare , o più tosto da Ingulare , o Ingulia- 
re nacque Ingojare . Si scorge chiaramente que> 
sta etimologia j e pur non I’ hanno veduta uo- 
mini dotti : laonde non s’ ha da maravigliare , 
se talora n^ pur miriamo, le cose , che cistan 
sotto gli occhj . Così , troviamo Transgulare 
per Trajicere in Gulam . Gli autori del Voca- 
bolario Fiorentino rettamente trassero Tran- 
gugiare da Trasgorgiare . Una volta i Sane- 
si usavano Ingollare .* non so se 1’ usino 


più . 

Ingombrare . Impedire obstaculo opposito . Dal 
Latino Ittumbrare tirò questo verbo l’ Alean- 
dri . Odi qui il Menagio . i” inganna il dot- 
tissimo Aleandri . Viene sicuro Imgombrart, da 
Incumulare, Incumbtare , &c. Anch’egli ‘qui 
s’ inganna . Incumulare non significa Imgombra- 
re . Convien dunque rivolgersi alla parola Com- 
bri presso il Du-Cange . Ne’ Gest. Frane, sot- 
to il Principe Teodorico si legge: InSilvam 
confugit , fecitque Combros . Di ciò parlando 
Gregorio Turoncnse al lib. 3 . cap. iS. Hist. 
Frane, scrive : Et Concides magnas in Silvie 
illls fecit. Adunque sotto nome di Combri s’ 
intende , che furono fatti T agitamenti d’ alberi 
per barricar le strade. Di qui venne il fran- 
zese Encmbre ed Encombrer , che passato in 
Italia divenne Ingombrare . Tralascio altri esem- 
pli recati dal Du-Cange. Altro dunque sono 
Cembri^ ed altro U gallico Comble. |Di là 
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poi \enne Sgomirart , o come alcuni una volta 
' dissero S comber are ^ e Disgombrare i In una 
carta di Lucca dell’anno iiz2. Guido conte 
si obbliga all’abbate di Fucecchio tii consegnar- 
gli alcune castella , inter qua Castellum C>‘ 
Curtem de Lartiano , postquam ego Disgombra- 
tum babebo. 

Ingordo, ^vidus . Questo principalmente si 
dice de’ gran mangiatori . Spaccia qui il Me- 
nagio di molta erudizione . Dai Latini , che 
l’ impararono dagli Spagnuoli , furono appella- 
ti Cordi gli uomini Stolidi . Ma questo nul- 
la ha che fare col nostro Ingordo . Cordo tut- 
tavia chiamano gli Spagnuoli un uomo Pingue y 
Crasso,' i Franzesi un uomo Pigro y Lento. 
Ma nè pur questa voce si confò col signifi- 
cato d'ingordo. Finalmente conchiude il Mc- 
nagio quella sua tirata condire: Il Sign. Fer- 
rari vuole y derivi da Ihgurgito . Non concorro. 
E pure niuna etimologia è qui sì verisimile , 
come la proposta dal Ferrari . Perciocché quan- 
tunque noi abbiamo mutato Curges in Gorgo, 
tuttavia ne’ tempi barbarici si usò ancora Cor- 
dus per Curges^ e ne apporta molti esempli 
il Du-Cange nel Glossario. Anche presso i 
Latini Curges significò un Diluvione e presso 
Cicerone lo stesso è Curges , che un Leccardo . 
Forse una volta si disse Ingordare per mette- 
re avidamente nel gorgo, cioè nella Cola i 
cibi e ne venne Ingordo .• la qual voce abbiam 
trasferita a qualsivoglia altra avidità di cose . 

Innestare, .Annestare. Vedi sopra in questa 
medesima Dissertazione. 

Bb 3 


\ 


In- 


DIS SE RT^ZIONE 

Insegnare, Decere. Il Salmasio sopra Soli* 
no dedusse questo verbo da Insinuare. Stento 
a persuadermelo . Il Menagio da Insignare , 
cioè da Sigko , onde anche Significare . Ma 
In Signum non renderà mai il significato di 
Decere y Insegnare. Finché altri di meglio m’ 
insegni, prego i pratici delie lingue setten- 
trionali di esaminare , se per sorte fosse potu- 
to dal germanico Sinn uscire il nostro verbo 
Insegnare. Come dirò qui sotto, dii Sinn de’ 
Tedeschi è venuto l’ italico Xenno , significan- 
te Pensiero^ Sense , Mente. Tuttavia dicono 
i Tedeschi In Sinn Kemen . Venire in mente, 
in pensiero. In Sinn Haben , .Avere in animo, 
Disegnare. Hassi dunque a considerare, seda 
In Sifm si fosse prima formato Insinniare, e 
poi Insegnare, volendo significare Mettere in 
Mento ad altrui qualche cosa, ch’egli dian- 
zi non sapeva. Per la stessa ragione noi di- 
ciamo Dimenticare per Uscire di Mente; Im- 
bavagliare per Mettere in Bavaglio; Incassa- 
re , Imborsare , Impalare , Inviare , ^c. 

Insieme. Simul. Non parlò di questa voce 
il Menagio. Niun dubbio ho, che si possa 
trarre dal latino Insimul . Solamente- si può 
sospettare , che a dirittura sia a noi venuto 
Insieme dalla lingua germanica , avendo essa 
Sammen, Simul, e Zusammen , Insimul. Ag- 
giunto In a Sammen , ne potè formarsi Insie- 
me . 1 Modenesi dicono Insemm , il quale s’ 
accosta anche più alla suddetta origine . Di 
là ancora pare che più tosto sia uscito il 
franzese Ensemble ed vfssembler , Il Menagio 

da 
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da tAdsimulare trasse ^Assembrare , verbo usato 
dagli antichi scrittori italiani , ora disusato, e 
preso in prestito dalla lingua franzese . Ma un 
solo esempio di Adsimulare per Congregare ^ 
Ordinare, avrei desiderato da quello scrittoreé 
Ma ninno ne avrebbe recato. Ferò Assembra^ 
re, Assembrer , ed Ensemble dal germanico 
Sammlen, o sia Sammelen son da credere ori* 
ginati . 

Intanto. Interra, Pare che alla formazion 
di questo avverbio si debba sottintendere 
qualche cosa , come per esempio sarebbe, 
In tanto tempo . Così Fra tanto , cioè tem~ 
po. Anche i Latini di^ero Interra' tempo- 
ris . 

Intirìì^l^lre , o Intìrixxpre . Rigore , Rìgi- 
dum fieri. Odi il Menagio: Da DireBus , 
Diretto , Diritto , Dirlxx,are , Indirl^x^sre , In- 
tirÌ7^s^are . Secondo me viene da Intiero , per- 
chè quando il corpo inrigidisce, sta ritto , 
nè si piega in alcuna parte. Guarda, come 
colui sta Intere , diciamo noi Modenesi , per 
significare chi non piega il capo, nè s’in- 
china ai maggiori . Cosi nel Vocabolario Fio- 
rentino Andare , o stare Intero , diciamo dal te- 
nere 0 portare la persona dritta . Però Intlri^x.lre 
vuol dire divenir intero , e non pieghevole , 

• Intoppare, ineurrere in aliquid. Offendere . Non 
potè mai venire questo verbo da ineippare , co- 
me pretese il Menagio. Piu*tosto è da osser- 
vare, se dal germanico rop/»e» , che significa lo 
stesso . E certa sarà tale origine , quando Toppen 
sia antichissimo di quella lingiia. Ha essa in oltre 
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Eintolpthy Inciampare. Anche da questo pot^ 
formarsi Intoppare. 

Intormentire . Dicono i Fiorentini dell’istupi' 
dirsi le gambe pel freddo, o per cattiva posa* 
tura . Ne trovò la vera origine il Menagio con 
dire detto così per Indormentire : il che vico 
confermato dal dialetto modenese , che usa /»•> 
éiormentare . 

Inverno . Vedi qui sotto yerno < 


L. 

Lacca. Ripa. Così gli autori del Vocabo- 
lario della Crusca espongono questa voce , og- 
gidì incognita , usata da Dante . Benvenuto da 
Imola anch’egli nel Commento prese perco- 
rra e Ripa questo vocabolo . Ma il Ruscelli , 
e il Buri , come avvertì il Menagio , l’ inter- 
pretarono per Luogo concavo e profondo: il che 
intese di dire Dante. Però esso Menagio in 
questo senso tirò Lacca da Lacus . Poi sog- 
giugne : Credo però che venga da Ldma , La» 
mica, Laca, Lacca. Nulla vale quest’ ultima 
etimologia. Da Labendo, quasi Labica , la 
dedusse poco felicemente anche il Ferrari . Ma 
questa ò una pretta voce tedesca , cioè Lacke 
(altri scrivono Luche) forse preso dal latino 
Lacus, e significante una volta un Luogo 
Profondo. E perchè le Lagune e Paludi, e 
simili luoghi sono concavi e profondi , per- 
ciò Lacke sono oggidì appellate in Germania- 
Di là venne Lacca. Nelle Glosse Tedesche 
ricavate . dalla Biblioteca Medicea , c pubblica- 
te 
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tt dall* Eccardo , si le^e ' BotìHus , La* 
cha . Questo Boùnus ( se pur non è per 
Bothrinus ) significa Luogo Profondo , dal 
germanico Bodtn , e però esposto colla voce 
Lacba. 

Lacca . Dai suddetti autori del Vocabolario 
Fiorentino si dice cosi chiamata V >Anca e Co- 
set» degli t^nlmali quadrupedi . Ho qualche 
sospetto, che questo non sia il vero senso di 
tal Voce; I Modenesi dicono !.»«<* della gam- 
ba quella parte che è sotto tra la coscia e la 
gamba, perchè concava j" e però si puòstiina- 
re discesa,dal sopraddetto fonte , cioè dalla lin* 
gua teutonica . Da -/fnca , Lanca , Lacca la 
tirava iecondo il suo solito il Menagio j ma a 
capriccio . ' 

Lagnarsi . Lamentarsi , Dolere . E' verbo 
di scura origine. Non arriverà il Menagio a 
persuaderci , che venga da Lamentum , nè dall’ 
inusitato , cioè sognato Lamen i Non è sprez- 
xabile l’opinione del Ferrari, che la ricavò 
da Lai. Aggiungo io doversi cercare, se da 
Laniare se prò dolore potesse essere venuto 
r italiano Lagnarsi. Anche da Cruce si for- 
mò Excruciare fc, in Italiano Crucciarsi. L’ 
uno e l’altro significa molto per do- 

lore . 

Laido. Turpisy Inbonestus , Fatdus . Alcu- 
ni lo fanno disceso da Turpiculqtus , etimolo- 
gia strana . Il Ferrari da Illautuì , etimologia 
sorella della precedente . Se non certo , alme- 
no è verisimile aver noi preso Laido^ dal 
Franzese Laid. I Modenesi tuttavia dicono 

Led. 
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Ltd. Il Du-Cange derivò il Laid Gallico da 
Loda e Lodare . Vedilo . Quanto a me , ten> 
go tal voce venuta dal settentrione. Appres* 
so l’ Hichesio tra le voci degli antichi Fran- 
chi e Teutoni, Lad, Leidy Detestabile. An- 
che la lingua germanica ha tuttavia Leidigy 
Cosa brutta e spiacevole . Ecco il fonte 
del franzese Leid , e dell’ italico Laido . 
Nelle Glosse Tedesche di Rabano Mauro 
leggiamo : Abominatur , Laida^at . Vedi 

anche lo Schiltcro dottissimo Tedesco, che 
nel suo Glossario molto parla di questa 
voce . 

Largo. Lotus. Vedi quanto si sia allon- 
tanata la nostra lingua dal latino Largus . 
Significa esso Copioso , Abbondante , Liberale / 
t Largo in Italiano quello , eh’ è Lotus in 
Latino . Straordinaria è ben questa meta- 
fora. 

Lasciare . Derelinquere y iDimittere. £' da 
lodare il Menagio , che dal latino Laxare e 
Laxum tira il nostro Lassare e Lasciare . Con- 
tuttociò considerando attentamente il signifi- 
cato di Laxare , e trovandolo noi diverso dal 
verbo italiano Lasciare/ piti probabile si ren- 
de, che il nostro vocabolo venga dal tedesco 
Lassen y significante Relinquere y Dimittere , 
&c. Che quello sia un verbo antichissimo del- 
la lingua germanica , lo pruova anche lo Schil- 
tero con var; esempli . Di là parimente han pre- 
so ìFranzesiil \otoLaisser. Gli antichi Fran- 
chi , per attestato deli’ Hichesio , diceano Laa^ 
wr. 


La. 
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Lastra. Una striscia lunga e sottile di 
marmo . Diciamo anche una Lastra di ferro . 
Lastricare ^ Lapidibus sternere . Giocano qui 
ad indovinare gli etimologisti . Da Lapis il 
Menagio , da Latastrum, vocabolo a tutti igno- 
to , il Ferrari , trassero questa parola . Con 
piti ragione Carlo Dati da Lapis stratus . 
Fra le voci antiche della lingua germanica v’ 
ha Pfiaster y significante l’italiano Lontra ^ 
Selciata; onde PflastereHy Lastricare. Di là 
vo io pensando , che sia venuto il nostro Là- 
stra con aver lasciato' andare quelle due let- 
tere iniziali PF troppo dure per la nostra 
lingua. Agnello scrittore delle vite de’ vesco- 
vi di Ravenna circa l’anno 830. allapag. lod. 
della parte I. del tom. II, Rer. hai scrive : 
Calces , ^ & bisalos , la- 

pides & ltgrta% Wtsm»M^^^Jams»9i.^irepara- 
uerunt . Sue parole ancora sono, nella di 
Agnello arcivescovo ; De pradibia vero Eccle- 
sia y cur Latis stratis sic communita sit y nun-' 
tiemus . Erat quidam Rex Vattdaloruni y qtti ex 
•ipsa voluisset Ecclesia pavimentum eruerey ad 
suam propriam reportare Sedem. Nam quidem 
dum omnia parata ad evellendum Lastras fecis- 
sent , 8 cc. Potrebbe mai darsi , che da Lata 
Sfrata abbreviato fosse nato Lastra? A me 
nondimeno sembra piU verisimile l’ origine te- 
desca . 

Latta . Lamina ferri stanno obduBa . Pensa 
l’Hichesio, che sia discesa questa voce dal 
timbrico Latun , che significa t/furicbalcum . 
Si può ben credere, che da quel fonte sìave- 

nu- 
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nuto lo spagnuolo Lato» ^ il franzese Leton^ 
o Latto», e il nostro Ottone, nomi tutti si* 
gnifìcanti •Auricalcum , pili tosto che dal Greco 
Elato», come Vuole il Menagio^ Ma non 
mancherà chi stimi uscito Latta dal germani* 
co Piatte significai^ Laminar» , o pure dal greco 
Platjrs , escluso il P, giacché troppo é dilTe* 
rente 1’ %Auricbalcum de’ Latini , o sia il no- 
stro Ottone da Latta. Gl’Inglesi chiamano la 
Latta volgare Latte» e Latti»', i Fiaminghi 
Lato*» . Noi appelliamo Lattone un foglio gran* 
de di Latta. Lascerò io decidere ad altri si 
fatta quistione . 

Lavina . Così appelliamo la superfìcie del* 
la terra , che per l’ acque piovane penetranti 
si muove dal suo sito, e scorre al basso: il 
che talvolta avviene con gli alberi , e colle 
case . Non debbono conoscere questa parola i 
Toscani , perché non la mettono nel Voca* 
boiario . Ma é familiare in Lombardia , ed 
antichissima . San Girolamo , Isidoro ^ Pao* 
io Diacono , ed altri ne fanno menzione . 
Da Labendo si formò Labina, poi Lavina, 
e Lavinare . Comò si chiami in Tosca- 
na questa scappata di terra , non l’ ho tro- 
vato . 

Leccare. Lingere . Hanno i Greci Lticbein 
significante lo stesso , e però di là il Mono- 
sini ed altri derivarono fondatamente il no- 
stro Leccare. Ma anche nella lingua germa- 
nica é verbo antichissimo Leken , onde l’ In- 
glese LicJk , e il franzese Lécber sono delio 
stesso significato. Ora ondx Leccare? Tu dal- 


TRENTESIM^TERZ^. 3^7 
la greca voce, ed altri dalla germanica k> 
trarranno . I Greci non hanno mai signoreg. 
giato in Germania, Francia, ed Inghilterra. 
Ma bensì i popoli germanici sono stati do* 
minanti nell’ Italia , Gallia , e Britannia . 
Meno di ^uel che crediamo l’ italiana favelr 
la ha preso dai Greci ’ molto dalla germa- 
nica . Ma anche i Germani ( tu dirai ) 
avran tratto dalla Grecia quel loro voca- 
bolo. A te è permesso di aver tale opi- 
nione . 

Listo, tAìectr ^ Velox y Paratus , Promtfss, 
O gl’italiani dal franzese Leste y o i Fran- 
zesi dall’italiano Lesto ban tratto il loro 
vocabolo . Noi ne abbiamo composto »/fìlestif 
re. Nulla so dir io dell’ origina sua: altri 
lo cercherà. Imperciocché il latino Sublestus 
non serve al proposito • e %^Uestus in vece di «/#7- 
leRus o ,/Jdle£lus , sarebbe un mero sogno . 

Lindo . Elegans , Venustus , Bene Comtus . 
Probabilmente gli Spagnuoli hanno introdot- 
to questo vocabolo in Italia. Di Linea lo de- 
rivò il Covaruvia l da Limpidus il Menagiq . 
La prima etimologia è insipida* la secon4a 
più ingegnosa, che vera . Limpido, \ Chiaro, 
Puro y Lucente , e non già Elegante / né alcun 
direbbe un Limpido Gipvane , una Limpida Pit- 
tura, un Limpido artificio, ^c. ma bensì un 
Limpido fonte y un Limpido Cristallo* Sembra 
dunque , che possa venir Lindo dal Germanico 
Lind y e Gellind , significante Morbido, Tene- 
ro, Dolce', parola antichissima di quella voce, 
come con varj esempli dimostra Io Schiltcro . 

Han- 
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Hanno gliSpagnuoli Al'mdMr t Alimptar ^ due 
diverse voci 4 

Lisca. Spina piscium. Dallo stesso Spin4 
e Spinala il Menagio sognò formata Spinali^ 
sca , Lisca . Quel solo eh’ io posso dire , si 
è, che in Francia si dice Areste’ in Mila* 
no e in Modena Resea. Passata in Toscana 
questa voce , sarebbe mai per avventura di- 
ventata Lisca? Il franzese Roquette, pressoi 
Modenesi ed altri popoli Racchetta , da’ Fio- 
rentini si chiama Lacebetta, mutato R in L. 

Liscio . Lenis , Potea bastare al Menagio 
di dedurre questo vocabolo dal greco Lissos j 
che questa è lodevole etimologia , perchè si- 
gnifica lo stesso . Ma aggiugne , potersi esso 
anche dedurre da Lavis , Leviscus, Levtscius , 
Lesciusj Liscio. Ma incredibile è tal grada- 
zione. Nò si può trarre da Lingendo, come 
pensò il Ferrari . Però può credersi dal Greco ; 
se non che resta qualche sospetto, che da 
Lisciare nascesse Liscio, o pur da Liscio Li- 
sciare; e questo proveniente da Lixivium, e 
Lixiviare, mutato poi in X/rc/tfre, significan- 
te Nettare e pulire colla Lissia : che Lixi- 
vium è così detto da’ Modenesi ed altri popo- 
li. Ranno si chiama da’ Fiorentini. Anche 
la lingua franzese ha Lisse e Lisser, cioè 
Liscio e Lisciare. Negli Annali Bertiniani 
all’anno Sót. si legge Vestitum lineum, quod 
levigare ( cioè lavare colla lissia ) inci- 
pitns , &c. 

Lobia, Loggia. Vedi la Dissert. XXI. 

Logorare , Consumert , Parola de’ Fiorentini , 

non 
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non r usando i Lombardi . Forse da Lacerar»^ 
dice il Mcnagio . Ma è troppo diverso il 5 Ì> 
gnifìcato dell’uno e dell’ altro verbo. Non po< 
co ho lunariato per trovarne l’origine, c fi* 
nalmente una mi si presenta, che parmi ve- 
risimile , fors’ anche è certa , cioè da Lurcari o 
Lurcart , verbo latino , che i Toscani sconvol- 
te le lettere hanno cangiato in Lucrare , Logra^ 
re , e per miglior suono aggiunto l’O nel mezzo , 
Logorare. Anticamente erano appellati Lureo^^ 
nes coloro, che coll’intemperanza della gola 
consumavano le loro sostanze : nome deriva- 
to dal suddetto Lurcare. Da Festo son detti 
Lurcones , capaets gula homìnes , O" bonorum 
suorum Consumtores . Questo è il proprio sen- 
so del verbo Logorare ^ che poi transferito fu 
ad ogni cosa che si consumi coll’ uso . Fra 
Jacopone da Todi nel lib. II. cant. Z5. dice : 

Tutto qu^l, che marciava ^ 

• E (a gola Lograva . 

Ecco che sul principio Lurcare diventò Lo» 
grare. Giovanni Villani lib. II. cap. 2. scri- 
ve : Pik si Logora oggi in Popolo di Fireno^e 
a taverne y che non solcano Logorare i nostri 
antichi in tutta la Città . E nelle vite de* 
de’ Santi Padri: Vecchio goloso y Logoratore y 
che hai fatto del ventre y Dio. Quivi Logora- 
tore per Lurco , o Lurcator . Cosi nelle Storie 
Sanesi di Neri Donati pag. 223. tom. XV. 
Mer. Ital. leggiamo : Sanesi , veduto che gli 
Vfixiali del Cmuno si Logravano tutta F en- 
tra- 
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400 DISS ERT^ZIONE 
trota del Coraunó di Siena. Ecco Logr avana 
per Lurcabant , o Lurcabantur , 

Lontane . Longinquus , e Longe . Non so co* 
me si sia formato, quando per avventura non 
fosse venuto da Longitanus : del qUal vocabo* 
lo non trovo alcun vestigio presso gli anti- 
chi . Cosi da Sub si formò Subtanus ^ onde 
Sottana . 

Lotto. Ludi genus, in cui si espone poco 
danaro per isperanza di guadagnar molto più . 
Dal germanico Let significante Sorte il Menagio 
trasse tal voce . E molto bene , tuttoché la lin- 
gua germanica dica oggidì Los, e non Lot . 
Imperciocché anticamente i Sassoni diceano 
Hkt . Tal voce gli Anglo-Sassoni portarono nel- 
la Britannia , dove tuttavia la Sorte é chiamata 
Lot , parola familiare anche in Francia e Fian- 
dra . Da que’ popoli ancor noi abbiam ricevuto 
Letto . I nostri rustici si servono della parola 
Lotto per esprimere glebam terra , che i Fioren- 
tini chiamano Zolla. Forse da Lutut», terra 
che tiene , né si sbricciola . 

Lusinga . Blanditia . Da Luscinia Io trasse- 
ro lo Stigliani ed altri . Da Lusus il Mena- 
gio. Il Du-Csrge nel Glossario tira questa vo- 
ce usata anche da’ Franzesi da Los , che signi- 
fica Lode, quasi sia una falsa lode, e ne rap- 
porta più d’un esempio. Ma lo Schiltero la 
deriva da Los , che vuol dite Inganno. Tutta- 
via i Sassoni usano Laesunge , e gl’ Inglesi 
Leasing per Bugia . Tocca al lettore di eleggere . 


fi resto sarà continuato nel Tomo seguente... 
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